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LEGAZIONE 


ALL’ IMPERATORE (1). 




Maglifici et excelsi Domini , Domini mci 
singolarissimi • « . 



Scrissi da Gabella a di a* alle Signorie Vo- 
stre 9 e siamo a dì a5 e sono a Ginevra , e do- 


* 


(i) I Ritraiti dell * Alemagna , il rapporto delle 
cose della Magna y e il discorso sopra le cose d* Ale- 
magna e sopra V Imperatore , riportate nel Tomo VI 
sono le osservazioni fatte dal Machiavelli in questa 
sua gita . 

Sul rumore della mossa dell y Imperatore per pas - 
sare in Italia a prendere la corona , e sulUi doman- 
da fatta ai Fiorentini di' danari da questo principe 9 
la repubblica aveva spedito Francesco Vettori , con 
istruzione di regolarsi nell 1 accordare ì danari o no , 
secondo che si vedesse aver fondamento questa passa • 
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6 LEGAZIONE 

mattina parto per Costanza 9 che ci sono sette 
giornate 9 come mi ha detto Piero da Fossan 
che travaglia mercanzie coi Fiorentini, e con 
chi mi sono consigliato del cammino , e da lui 
preso guida ; e tutto raccomandomi alle Signo- 
rie Vostre . 

Die »5 Decembris i5oj. 


servus 

Niccolò Machiavelli . 


II. 

* 

« 

Magnifici Domini tic. 

10 giunsi qui a dì 1 i, ritenuto tanto tempo, dopo 

11 partire di costì, dalla lunghezza del viaggio, 
dalla malignità delle vie , e dalla qualità del 


$a , la quale aveva meno in apprensione i Fiorentini 
di qualche pregiudizio per i loro interessi . Il Ma- 
chiavelli fu spedito coll 9 ultimatum delV accordo , 
quando jusse necessario farlo , e perchè ragguaglias- 
te precisamente sulla mossa minacciata ,' parendo al 
Gonfaloniere Soderini che il Vettori non fosse molto 
uniforme nei suoi ragguagli • V Imperatore non pas* 
sò altrimenti per V inciampo che trovò ne* Veneziani* 
Di queste mosse delV Imperatore , che non eb~ 
biro poi effetto , vedasi il Guicciardini Lib . 7 . 
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ALL IMPERATORE 7 
tempo , in quale siamo , e di piti per avere a 
combattere con i cavalli stracchi , e trovarmi 
allo stretto del danajo . Nondimeno da Gabel- 
la , dove io lasciai le poste , a qui, non potevo 
in ogni altro tempo e modo guadagnare più tre 
dì , per esser meglio di seicento miglia . Scrissi 
da Gabella e da Ginevra, per dar notizia di 
mio essere, le quali lettere se sieno comparse, 
avranno tenute meno sospese le SS. VV. £ ar- 
rivato qui , trovai Francesco Vettori in buon 
grado, e ottima estimazione in questa corte, al 
quale esposi a bocca le deliberazioni delle Si- 
gnorie Vostre . E perchè da lui Vostre Signo- 
rie saranno appieno avvisate di quello, chequi 
si è fatto dopo la mia giunta , non ne dirò al- 
cuna cosa *, ma solo mi rimetto a quello, che 
da lui ne sia scritto : solo significherò a quelle 
per questa mia tutto quello, che nel cammino 
da Ginevra a qui ho udito e veduto , che mi 
paja degno della notizia vostra y acciò possino 
Vostre Signorie meglio congetturare le cose di 
qua. E cominciando dalle cose udite dico , che 
da Ginevra a Costanza io ho fatto quattro al- 
loggiamenti sulle terre de’ Svizzeri, e avendo 
ricercato in questo transito con quella diligen- 
za, che ho possuta , di loro essere e qualità , e 
come di loro ciascuno di questi due re possa 
sperare, ho inteso per relazione, massime di 
uno da Filiborgo , uomo discreto, stato capo 
di loro bandiere , e uso nelle cose d’ Italia } co- 
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me il corpo principale de’ Svizzeri sono dodici 
Comunanze collegate insieme, le quali chiama- 
no Cantoni, i nomi delle quali sono Filiborg , 
Berna, Suricb, Lucerna, Baia, < Solor, Uri, 
Indrival , Tona , Glaris , Svizer , Saphusa . Co- 
storo sono in modo collegati insieme, che quel- 
lo che nelle loro Diete è deliberalo, è sempre 
osservato da tutti, uè alcun Cantone vi si op- 
porrebbe. £ per questo si abusano coloro, che 
dicono, che quattro Cantoni ne sono con Fran- 
cia, e otto con l’Imperatore, perchè questo 
non può essere , se già nelle loro Diete non lo 
deliberassero . E quando lo deliberassero , sa- 
rebbe mal servito l'uno, e peggio l’altro. Ma 
quello che semina tale opinione è che il re ha 
tenuto da otto messi in qua, e tiene due suoi 
uomini. Rochalbert e Pier Luis , appresso di 
loro, e per avere da quelli avvisi presti , tiene 
le poste da Gabella fino a loro, dovunque van- 
no, i quali uomini hanno in questo tempo at- 
teso a riunire tutti i Cantoni, e hanno con de- 
nari in publico, e in privato avvelenato tutto 
quel paese*, e con questo ha tenuto, e ritiene 
indietro tutte le deliberazioni , che fossero per 
fare a favore dell’ Imperatore, e fino a quel di 
che io passai , non si era dopo molte Diete de- 
liberato alcuna cosa. Ben è vero che ne aveva- 
no a fare una il di della Epifania a Lucerna , 
dove erano iti i due uomini Francesi ; nè si sa 
qui ancora quello, che detta Dieta abbia parto- 
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rito; ma quello che io allego da Filiborg , mi 
disse, che il re di Francia aveva troppi denari 
a deliberargli contro , e quando il re de’Roma- 
ni abbia denari anche lui, non possono negar- 
gli il servirlo; ma s’ingegneranno servirlo, e 
non essere contro a Francia. £ così ognuno 
giudica, che quando all’Imperatore non man- . 
chino denari, non gli possa mancare Svizzeri, 
perchè dubiterebbono, non lo servendo pagan- 
doli , non si fare nemico l’Impero, volendo es- 
sere contro alle deliberazioni di tutta la Magna; 
e questa è la cagione di non essere con Fran- 
cia. Ma le difficoltà che fanno con il re dei Ro- 
mani sono , che non vorrebbono essere contro 
a Francia, ma servirlo altrove, e 1* Imperatore 
dall’ a Uro canto vorrebbe, o che si stessero di 
mezzo, o pigliarne pochi, e farne a suo modo. 
Loro di mezzo non vogliono essere assai, e non 
vorrebbono combattere con i Francesi, se non 
ne dessero causa ; e queste difficoltà hanno 
fatto far loro assai Diete e poche conclusioni • 
£ credesi , che questa ultima Dieta avrà parto- 
rito un berlingozzo , come le altre • Oltre a 
questi dodici Cantoni ci sono due altre qualità 
di Svizzeri ; la Lega Grigia , e i Vailesi , e tutti 
due confinano con Italia; e pochi dì avanti io 
passassi di Filiborg, era passato un Oratore 
dell’Imperatore, che andava a’Vallesi per di- 
sporli contro a Francia , e in suo favore. Que* 
ste due parti non sono coilegate in modo con 
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dodici Cantoni , che non possino > deliberarsi 
contro la deliberazione di quelli* Intendonsi 
bene insieme tutti per la difesa delia libertà 
loro; sicché a chi mancherà dell' una sorte , 
potrà avere dell’altra • Fanno i dodici Cantoni 
per difendere il paese , di uomini buoni, quat- 
tromila uomini l’un Cantone per l’altro*, per 
mandar fuori , dai mille in millecinquecento 
per Cantone; e questo nasce perchè quando 
essi hanno a difendere, bisogna che pigli Tar- 
mi chi vogliono i Magistrali; e quando vanno 
a militare per altri, va chi vuol ire» e in un 
caso sono forzati dalle leggi , nell’ altro tirati 
dal prezzo . Riscontrai a Saphusa due Genove- 
si , che se ne tornavano in Italia per la via che 
io venivo, e domandandogli dell’ Imperatore , 
e della sua impresa, mi dissero : Egli è a que- 
st’ora partito da Augusta per verso Italia , e 
non crediamo lo trovi prima che a Trento . Mi 
dissero che le Comunità pagavano al re cento- 
cinquantamila scudi, oltre alle genti , e che 
aveva fatto co’Fucheri un partito di centomila 
scudi , e date loro certe maniere di assegna- 
mento; e che con i Svizzeri sarebbe d’accordo, 
poiché gli adoprerebbe altrove, che contro a 
Francia. Arrivai dipoi a Costanza, dove stetti 
un mezzo di, per intendere qualche cosa : par- 
lai con due Milanesi in duomo; parlai con Ar- 
rigo compositore, che ha donna costì; e parlai 
con un Oratore del duca di Savoja, detto Mon- 
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signore Disviri con il quale stetti a lungo, per- 
chè lo andai a visitare , e cenai poi seco . Dai 
primi ritrassi cose generali , e gagliardissime ; 
ma Monsignore Disviri, andandolo io stuzzi- 
cando circa l’impresa, e gli ordini suoi, mi 
disse formalmente questo : Tu vuoi sapere in 
due ore quello, che io in molti mesi non ho 
potuto intendere ; e la cagione è questa, perchè 
bisogna o risapere le conclusioni delle risolu- 
zioni , o vedere gli effetti degli apparati: la 
prima è difficile , perchè questa nazione è se- 
gretissima, e Tlmperatore esercita questo suo 
segreto in ogni qualità di cose, perchè se muta 
alloggiamento, non manda innanzi il cucinie- 
ro , se non un’ora, camminato che ha un pez- 
zo, perchè non s’intenda dove vada. Quanto 
agli apparati , 1’ apparenza è grande ; vengono 
da diversi luoghi , possonsi ridurre in luoghi 
larghi ; bisognerebbe avere uua spia in ogni 
luogo ad intenderne il vero . Io per me , per 
errar meno , non ti posso dire altro, se non che 
Cesare farà tre feste , f una a Trento per la via 
di Verona, l’altra a Bizanzon per la via di 
Borgogna', l’altra a Carabassa per la via del Friu- 
li; e che qui in Costanza concorse, secondo i 
termini posti nella Dieta, molta gente, la qua- 
le fu subito spartita per questi luoghi ; e ti fo 
fede di questo , che questo moto è grande , e 
conviene che partorisca grande effetto, o di 
pace o di guerra, che infra questi due re nasca* 
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Questo è quanto ritrassi in Costanza, e da co* 
stui , uomo di sessaot’ anni, e tenuto assai pru- 
dente. Giunto qui non ho inteso di nuovo altro, 
se non che a Trento, e in quel circa, si debbo- 
no trovare qualche quattromila fanti, e mille 
cavalli utili*, e quanto al danajo, non si ritrae 
abbia altr’ ordine che centoventimila scudi gli 
promise l’Imperio, oltre alle genti nella Dieta 
di Costanza, e di più quei denari , che gli sono 
stati rimessi da quelli, che gli avevano a man- 
dar gente, che in quel cambio gli mandano 
denari ; che si dice, se doveva avere tre dall* 
Imperio , egli ha due, e il resto denari; e di più 
quel partito che ha fatto co’ Fucheri, e cosi 
certi altri parliti, che fa con i mercatanti, 
dando loro terre in pegno, dì che non si sa ap- 
punto T ordine, nè che somma se ne possa fare. 
D* Ilalia che danari egli si cavi non s* intende; 
e i Veneziani attendono a farsi onore di grandi 
preparazioni, e hanno fatto venir qua voci di 
aver da mettere insieme ben quindicimila ca- 
valli. Ha fatto questo re , poi che fu qui , una 
Dieta di tutte le Comunanze di Tirolo , e le ha 
richieste di ajuto a questa impresa. Ritrassi, 
hanno per concluso di servirlo di cinquemila 
fanti pagati da loro per un certo tempo, i quali 
fanti, quando la deliberazione vada innanzi, 
sono come se fossero a Trento . Venner qua 
sabato nuove , come mille cavalli , che il re di 
Boemia gli manda pagati, sono già in qua eia- 
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«jue giornale. Con tutto questo ri tempo passa ; v 
dove è un acquisto, è una perdita, perchè dai- 
1* un canto ne viene Testate, dalT altro le paghe 
de’ soldati, che \* Impero deve pagare secondo 
la Dieta , si consumano. Questo è quanto io ho 
udito , ma quello che io ho visto è , che da Gi- 
nevra a Memeglia , io per tante miglia di paese 
non trovai mai nè un fante nè un cavallo. Ve- 
ro è, che intorno a Costanza per certe ville di- 
scosto alla strada io sentii certi tamburacci ; e 
chi mi disse che erano racimoli di fanterie, che 
erano restate qui ; e chi , che erano paesani ehe 
festeggiavano. A Memeglia trovai, che vi co- 
minciavano ad arrivare le genti del duca di 
Bertinbergli, che dicono erano quattrocento 
cavalli; il quale voleva fermar qui le genti, e 
lui venire in corte , per intendere dal re , dove 
dovesse ire. Trovai poi da Ispruch a qui, per 
tutto il cammino, circa cento cavalli di gente 
d’arme. Venerdì passato si fece qui una mostra 
di centoventi fanti, che mandavano certe Co- 
munità. Il re è qui, nè si sa quando partirà • 
Dicesi che , poi che Roano fu qua , egli non si 
appressò mai ali* Italia tanto , e credesi che su- 
derà a Trento presto dietro all’ impresa sua. Al- 
tro non mi occorre , se non raccomandarmi 
alle SS. VV. , e pregarle mi avvisino quello ho 
a fare, perchè avendo esposto a Francesco la 
intenzione loro , non mi ci resta faccenda j e 
però sieno contente darmi licenza . VaUtt . 

In Bollano 9 « dì 17 Gennajo i 5 o 7* 
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£ quando per alcuna cagione Vostre Signo- 
rie volessero che mi firmassi qui qualche dì, il 
che io non credo 9 o mi mandino danari 9 o seri- 
vino a Francesco me ne dia sopra di loro. Ben- 
ché Francesco fino a qui non mi abbia mai 
negato cosa veruna , ma sopra di me • 

% 

servitor 

Niccolò Machiavelli Secr. 

ni. 

« 

Magnifici Domini elc, P 

T > ' 

Lj ultima mia fu perSimone cavallaro da Ame* 
mingh a dì 1 6 del passato; dipoi ho dato una 
volta , seguendo quando il re, e quando il Car- 
dinale, di miglia cinquecento, tanto che a di $ 
giunsi qui a Bolzano, dove era il re,^ dipoi 
dua giorni , cioè a dì u , arrivò Niccolo Ma- 
chiavelli (O, il quale era venuto per via di 
Savoja e de’ Svizzeri, e per sospetto non essere 
certo in Lombardia, dove fu esaminato trita- 
mente, aveva stracciato le lettere ; ma mi disse 
a bocca la commissione vostra , della quale 
1’ effetto fu questo, che voi eri contenti offerissi 

' * 

(i) Si riportano queste lettere di Francesco Vettori 
perchè la maggior parte sono di mano del Machia - 
velli , e servono allo schiarimento della Legazione • 
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all’Imperatore insino alla somma di" cinquanta- 
mila ducati, cominciandola trenta, e così se- 
guendo infino a cinquanta , ingegnandosi mi- 
gliorare la città, e questi dice di pagare in tre 
paghe almeno; la prima quando era con lo 
esercito in una città tutta in Italia, la seconda 
in Toscana, la terza poi tre mesi, ovvero a 
Roma , come meglio si potessi . Quello che ai- 
l’incontro volevi da questo re, era la restitu- 
zione delle cose vostre, e la conservazione del 
presente stato e dominio vostro , e quando la 
restituzione non si potessi avere, si lasciassi 
addreto;ma volevi si domandassi per mostrare 
all’ Imperatore, che non stimavi poco. cinquan- 
tamila ducati, ma dell’altre cose non volevi si 
levassi cosa alcuna, ma che si ampliassi in mo- 
do nei capitolare con parole e termini, che voi 
fussi una volta sicuri non avere a pagare più som- 
ma di questa, nè a lui per alcuna causa diretta o 
indiretta, nè ad alcuno de’ suoi principi o sol- 
dati , nè ad alcuno altro per lui; e così che voi 
non abbiate a restare alterati da lui, nè da 
nessuno de’ suoi, che venissino con lui in Italia, 
o che dipoi lo seguissino ; sicché l’effetto sia 
che il vostro presente stato rimanga intatto e 
illeso, e che voi esercitiate la giurisdizione, e 
possediate tutta la vostra città, castella, terre, 
ville , e luoghi come al presente esercitate e 
possedete , e che non vi sia diminuita dignità t 
autorità o preeminenza nè da lui, nè da alcuno 
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dei suoi , e molte altre parole mi disse circa 
questo effetto • Io cercai subito avere udienza 
dal re, e la notte seguente dopo l’ arrivare di 
^Niccolò fui da lui, al quale esposi con più bre- 
vi parole mi fu possibile la intenzione vostra ; 
in principio offersi trentamila ducali in tre 
paghe , e che lui promettessi la restituzione, e 
conservazione, come mi aveva riferito Nicco- 
lò*, sendomi risposto allora da Collaun in sua 
presenza che questo era offerire qualcosa meno 
che quello si era offerto nel raillecinquecento- 
due, e domandare più, e che della restituzione 
non bisognava ragionare; e veduto che la pra- 
tica si rompeva , e che se non si levava la re- 
stituzione, e si cresceva la somma* non mi 
sarebbe più suto prestato gli orecchi, mi parve 
da lasciarmi ire a quarantamila, e di fare la 
prima paga più gagliarda , acciocché tirato il 
re da questo utile più propinquo , di che lui fa 
stima, ci conscendessi, e cosi Vostre Signorie 
venissino a risparmiare diecimila ducati; e però 
dissi che io sapevo la buona volontà vostra 9 e 
per questo io ardirei in vostro nome promet- 
tere ducati quarantamila, da pagarne sedici- 
mila quando fassi nella prima terra che fussi 
tutta in Italia, e l'altra somma in dua paghe 
dipoi come nel fermare questo obbligo saremo 
d’accordo ; e benché le cose di Pisa vi premes- 
sine , e che le ragioni vi avevi fussino buone , 
a da essere favorite da ognuno , nientedimeno 
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per mostrare a Sua Maestà che per Vostre Si- 
gnorie non restava di fare dimostrazione di 
buoni figliuoli verso di lei , Vostre Signorie sa- 
rebbono contente non ue parlare , ma solo vo- 
lere la conservazione e securtà . Il re udì quel- 
loldissi molto gratamente, e parvemi conosce- 
re che lui era volto a fare questa composizione, 
per quanto potessi giudicare da’ segni esterio- 
ri, e al medesimo Collaun mi fece rispondere , 
che a lui era piaciuto quello aveva offerto, e 
che il dì seguente mi risponderebbe; e innanzi 
mi partissi il re chiamò Piggello da parte , e gli 
domandò chi era questo segretario venuto , e 
perchè via, e gli disse gli pareva che i Fioren- 
tini facessino buono principio. Questa audienza 
ebbi mercoledì notte a dì 12 , e la risposta do- 
vevo avere a' i 3 , e sono stato prorogato di di 
in dì, 0 ancora non l'hò avuta, e per questo 
ho determinato scrivervi, acciocché voi non 
stiate sospesi della commissione data a Nicco- 
lò . La causa donde sia venuta questa - dilazio- 
ne, non so se fussi per non essere in corte il 
Lango , che rimase in Augusta a provvedere 
danari, ma 'ci si aspetta presto, non ostante 
che mi sia stato detto , che al re questa offerta 
è piaciuta , ma quello lo fa stare sospeso è che 
dubita che queste siano parole, e che voi siate 
per fuggirgli sotto, e non fare conclusione, e 
quando pure questa conclusione si facessi, lui 
vorrébbe in questa prima paga ducati ventimi- 
ro/. X 2 
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la, e ancora mi è stato detto che messer Pao- 
lo de Litestan e il Sercntano , due uomini dei 
primi, come altra volta vi ho scritto, hanno 
«fatto differire questa risposta per esserne di 
meglio, e che gli era necessario farsegli amici, 
lo non avendo di questo commissione , nè or- 
dine, non Pilo possuto fare se non con paro- 
le , e queste le ho usate calde, ma pon so se 
saranno loro bastate, e l’ho voluto scrivere ac- 
ciò ne intendiate quanto io ,e possiate, non es- 
sendo concluso prima, deliberarne e risponde- 
re. Veggono Vostre Signorie come si è proce- 
duto in questa commissione; e come il re non 
ha fatto risposta , e quello che io ho ritratto 
esserne la causa , in modo che, considerato co- 
me fui udito gratamente, e quello disse a Pig- 
gello, credo iti buona parte mi sia stato riferi- 
to il vero • Restami secondo la commissione 
vostra a potere ancora offerire ducati cinquan- 
tamila, ma non credo che in più danari consi- 
sta la differenza, ina sibbene in questa prima 
paga , la quale mi vorrà crescere quanto po- 
trà, e io in qualunque risposta mi sia fatta, 
non sono per salire a cinquantamila , nè per 
prometterne in questa prima paga ventimila , 
sanza che voi ne respondiate , perchè io stimo 
che le cose di qua mi daranno tempo d’aspet- 
tare questa risposta ; ma quando vedessi il 
contrario, e le cose venissino in quella caldez- 
za che potreno in un momento venire , mi la- 


* 
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scerò andare all’ una cosa e all' altra ; e perchè 
commettere che si prometta pagare questa pri- 
ma paga, quando l’Imperatore sia con l'eser- 
cito nella prima città posta tutta in Italia , ri- 
cerco destramente dove sia Trento, e da’ pae- 
sani mi è stato detto il confino intra Italia e 
Alemagna essere più qua che Trento Un miglio, 
e ne do avviso acciò intendiate bene tutto, an- 
cora che dalla offerta faita nel modo comraet- 

• \ 

testi non credo vi possiate ritirare, sauza ca- 
villazone , e grande sua indignazione . 

Delle cose di qua vi posso poco dire altra 
che quello vi abbi scritto altre volte. Egli è con- 
dotto qui presso a Trento a sette leghe , e qui 
ha fatto una Dieta degli uomini del paese suo 
proprio , perchè lo accomodino in questa im- 
presa di qualche somma di danari, e benché 
non lo abbino ancora concluso , pure è da cre- 
dere che provvederanno a uomini e denari. 
Qui dove ora siamo non è molta gente, ma di 
qui a Trento ne son distribuite per tutte que- 
ste ville, e dicesi essere insino in mille caval- 
li , e fanti quattromila incirca, ma infra pochi 
dì verranno in ogni modo circa cavalli mille- 
cinquecento che sono indreto , e fanti assai, 
benché de’ fanti è qui in luogo da poterne fare, 
se ara danari , in un tratto quella somma vorrà. 

I Svizzeri è opinione , come più volte ho 
scritto, che se questa Maestà dà loro danari ne 
ara la maggior parte , ma lui vorrebbe stessilo 
di mezzo , « loro non vogliono promettere 
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quésto ; perchè dicono non potere stare senza 
soldo, e in effettori risolverà a dare loro dana- 
ri, se ne ara . 

De’ danari sono in quell’opinione sono suto 
semprè, che costui con difficoltà ne provveg- 
ga, e per questo si potrà gittare a fare un ac- 
cordo con Francia, o con i Viniziani, ma in 
ogni modo che facci accordo vorrà venire in 
Italia, se per via nessuna potrà adunare tanti 
danari, che ne fa ogni opera, da potersi muo- 
vere senza accordo, o ajuto d’Italia, lo farà 
molto volentieri. I principi e altre città dell’ 
Imperio, benché fussi voce che nella Dieta or- 
dinassino le gente pagate per sei mesi, ora si 
dice hanno prorogato questa provvisione per 
altri sei mesi. I Veneziani pare che attendino 
a provvedere i loro confini , nientedimeno la- 
sciano andare lettere, e ogni altra cosa che pas- 
sa senza alcuno impedimento; e arete inteso , 
che a quelli fanti erano scesi in Mantuano nel 
ritornare indietro tolsero le armi, nientedime- 
no poi le rimandorno loro dreto • 

11 parentado infra il figliuolo dell’ Arciduca, 
e quello d’ Inghilterra si dice essere fatto , e 
tiensi da ciascuno per fermo. 

Altro non mi occorre per questa , se non 
raccomandarmi a Vostre Signorie . Quae [odici - 
ter valeani • 

Jn Bolsano , die 17 Januarii i 5 oj. 


Francesco Victorujs. 


all’imperatore ai 

• • 

IV. 

Magnifici Domini etc. 

. • j 

Scrissi a di 17 alle Signorie Vostre , e mandai 
le lettere per Raffaello Ruceilai , quale veniva 
costi con assai diligenzia , e detti avviso dell* 
arrivare di Niccolò, e come avevo esposto la 
commissione sua al re, e come per li gesti sua 
non mi pareva gli fusse dispiaciuta. Lui mi 
aveva detto rispondermi l’altro di, cioè a dì 
i 5 ; e come ancora non mi aveva risposto, e 
la cagione che io credevo ne fussi; delle quali 
lettere ne mando copia con la presente, nè per 
altra causa mi riservai il Diavolaccio se non 
per avere chi spedire, qualunque volta mi fus- 
se fatto la risposta. Sono dipoi stato tenuto fino 
a questo giorno di di in dì, ed io non la ho solle- 
citata in modo che paressi che la desiderassi 
troppo, nè anche in modo di scostarmene, che 
paressi che voi avessi caro che io la dimenti- 
cassi ; tandem col nome di Dio questa mattina 
fui chiamato, e in presenza deli’ Imperatore, 
dove era il Lango ed il Serentano, mi disse 
detto Lango, come T Imperatore aveva inteso 
l’offerta gli avevo fatta in nome vostro, ed 
avendola bene esaminata gli pare, volendo noi 
la conservazione e sicurtà dello stato e dominio 
vostro, che questi danari sieno pochi, colisi- 
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derato la qualità di cotesta città, e le altre cir- 
costanze , pertanto non era contento nè l’sic- 
céttava ; ed avendo pensato di fare domanda , 
che da voi non dovessi essere fuggita , chiede- 
va che voi gli prestassi ora ducati venticinque- 
mila , i quali voleva che di presente gli fussino 
pagali, eche 1* Imperatore in sul pagamento di 
detti danari farebbe una lettera diretta a voi, 
soscritta da lui, e con suoi sigilli e segni con- 
sueti, per la quale si obbligherebbe alla con- 
servazione, e sicurtà dello stato e dominio vo- 
stro; la quale lettera lui non volea darvi ora , 
ma la voleva mettere in mano de’ Fucheri, al 
fine che di sotto si dirà ; e inoltre che voi fatto 
il pagamento di detti ducati venticinquemila , 
mandiate loro gli Oratori eletti solamente a 
incontrarlo quando sentiate sia giunto in sul 
Po , con mandato a cuncluder seco, e quando 
arà dipoi concluso con loro, i Fucheri siano 
obbligati consegnare a voi le soprascritte lette- 
re; e non concludendo le debbino rendere al- 
l’Imperatore, ed ancora lui si obbligherà di 
restituirvi infra annum delti venticinquemila 
* ducati, in caso che la conclusione con gli Ora- 
tori non si faccia ; ma se detta conclusione si 
faccia , vuole che detti venticinquemila ducati 
vadino a conto di detta composizione, secon- 
do che allora si converrà. Mostrò il Langocon 
molte parole la onestà di questa petizione, e 
che se voi volete essere stimati dall’Insperato- 
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re dovevi dargli questa arra della affezione vo- 
stra , e che lui da ora vi dà quest’ altra sotto 
fede di re, di trattarvi amichevolmente . Ri- 
sposi secondo la qualità del tempo e delle per- 
sone, dove era , brevemente; che questa offer- 
ta avevi fatta , era sopra le forze vostre , ma 
avevi voluto mostrargli di non volere degene- 
rare da* vostri antecessori in riconoscerlo per 
padre, e protettore vostro; ma considerando 
questa risposta, non vedevo perché V avessi 
ad essere accettata da voi , vedendo il paga- 
mento dei danari certo , e la sicurtà incerta , 
tamen che V ufficio mio era scriverne ; e per 
poterla intendere più appunto, sarei il dì dopo 
a desinare con il Lango, e questo feci per dire 
a lui più apertamente quello mi pareva di que- 
sta cosa , non potendo farlo quivi per non te- 
diare il re . Disse il Lango nello esporre questa 
risposta , che era presente il re , che era bene 
per più vie mandare questo avviso , e che io 
ne dessi a lui una copia che la manderebbe , 
e perchè andando il re verso Trento quelle 
strade si potrieno rompere dai Veneziani, io 
scrivessi che mandassi le vostre lettere respon* 
sive a Bologna ad un suo uomo , chiamato il 
Dottore Rabelar , il quale arà comodità in ogni 
gran moto mandarle sicure, nè mancherete per 
questo di mandare vostri uomini proprj. Io darò 
la copia al Lango, dove fa scritto semplicemen- 
te questo partito, lasciando addietro le altre cir- 
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costanze. Partito dal re fui poco dipoi a lungo 
con il Lango , c dissigli largamente che io ero 
certo, voi non potevi accettare questo partito, 
perchè dove si parla che voi paghiate, e dall* 

. altro canto non vi sia ricompensa, si parla di 
cosa che cotesto popolo non consentirebbe mai; 
e perchè il Lango disse che il re gli avea di 
nuovo commesso, mi facessi fede che trattereb- 
be graziosamente le Signorie Vostre, risposi 
crederlo, e così lo crederebbe ogni altro uomo 
che particolarmente avessi a trattare seco ; ma 
che una repubblica, e un popolo si governava 
altrimenti che un privato, perchè costì univer- 
salmente si crederla perdere i danari, e non si 
fare amico il re', e voi e lui sapevi come si pre- 
stino i danari al re, e come si rendono. Per-' . 
tanto era assai meglio per avanzar tempo che 
il re accettassi questa offerta, che era conve- 
niente, e sopra le forze vostre, e quando pure 
al re paressi altrimenti, dicessi quello volessi, 
c la cosa si facessi di un pezzo . Il Lango ri- 
spose generalmente, ed infino si ridusse a ri- 
chiedermi quello voi faresti , volendo fare la 
cosa ad un tratto ; al che io risposi ohe si era 
detto, che aveva a dir lui, e questo feci per 
vedere se potevo per modo alcuno scuoprire 
che animo fussi quello del re di volere da noi. 

In fine non si fece altra conclusione, se non 
che scrivessi la risposta avuta, e nel modo so- 
prascritto, ed in questo mezzo lui penserebbe 
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qualcosa , c io pensassi, e riparleremoci • A ve- 
dami il Lango fatto prima accertare chearebbe 
caro non essere solo a tenere a dipresso le cose 
vostre , e ncir ultimo del parlare me ne fece 
fede, mostrandomi avere bisogno d’ ajuto , il 
che è quello scrissi per altra, del Serentano e 
messer Paulo. Voi penserete sopra questo capo, 
e ne delibererete. A me non parve da venire 
all'offerta de' cinquantamila, perchè vedevo si 
saliva questo scaglione senza frutto, e che si 
faceva non men grata una seconda offerta^ la 
quale voi deliberassi fare per via degli Oratori; 
e pensando la causa, per la quale l'Imperatore 
vuole stare in su questi termini di accertare, e 
non volendo venire ad alcuna convenzione , 
non posso immaginare se non quella che già 
più tempo fa • scrissi, e che secondo la conclu- 
sione della Dieta e’ non possa obbligarsi a po- 
tentato alcuno d'Italia ; e però avendo dall’iin 
canto bisogno di danari v e dall’altro non poten- 
do perora assicurare alcuno, piglia questa via, 
e cosi si è voluto governare con Ferrara, e non 
gli è ancora riuscito, e così si è governato con 
Siena, perchè all’incontro dei danari pagati, non 
ha tratto Pandolfo che buone parole, E veramen- 
te se questo non fussi, considerato come ricevè 
la offerta vostra, o lui V avrebbe accettata, o 
avrebbe chiesto cosa da non si discoslar molto. 
E* necessario pertanto, che voi nel deliberarsi 
mettiate in considerazione questo capo del 
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prestare , perchè quando s’indirizzassino a cre- 
dere alle parole ,doverria bastare minor somma 
che ducati venticinquemila ; e quando non vo- 
glino penaino come pare loro da governarsi ,e 
seri vino. Nè crederei fussi se non a proposito 
mandare senza intermissione di tempo gli Ora- 
tori, perchè, come di sopra si dice, il re lo 
ricordò, e non sarial male venissino più in qua 
che lui non disse , e ancora il Lango oggi mi 
disse, che voi eri voluti essere troppo pruden- 
ti, e mai non avevi voluto credere la passatadel- 
l’Imperatore, e che se T avessi creduta, gli Ora- 
tori eletti avrebbano cerco di venire; e ancora 
che a tutto rispondessi , pure col mandarli po- 
tria essere, che la cosa divenissi più facile, 
che altrimenti non credo si muli di proposito , 
perchè potria essere che la Dieta non gli avessi 
legalo le mani, e che lui non volessi fermare la 
composizione, perche avessi animo di doman* 
dare una somma, che ora voi la recuseresti ; 
ma quando avessi cominciato a sborsare, e lui 
si. trovassi vincitore, non saresti ec. 

Le cose dell 1 impresa sono più calde che non 
erano adì 17 quando vi scrissi, perchè ogni 
di capita qui fanti e gente d'arme per a Tren- 
to, e pér altre vié tfe ne può andare che non si 
veggono . Qui tre dì fa si fece una mostra di 
5 co fanti, e di più circa 40 scoppiettieri ; da 
dì 19 di questo a dì 22 si sono inviate circa a 
trenta carra di artiglierie infra grossa e minu - 
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fa al cammino che per la lega Grigia riesce in 
Val di Voltolina, ancora che per detto cammino 
possa ritorcerle per verso Trento; e s’intende 
v che è convenuto con detta lega Grigia che lo 
servino di mille/ ottocento fanti pure con li sua 
danari, e in detta lega si sono mandati danari, 
che nessuno pigli danari da Francia. Jeri giuu- 
sono cento cavalli mandati da Auspurgh e Olma, 
e questo dì si aspettano settanta cavalli di 
Nolimbergh. Fecesi jeri ancora mostra di circa 
tfoo fanti, e andò bandi che chi era senza par- 
tito, e volessi danari glie ne sarebbe dati. 
Passano ciascun di a tre o quattro per volta 
uomini d’arme, e cosi passa assai munizione 
d'arme, e vittuaglie. I Viniziani 'hanno con- 
dotto tutte le genie d’arme e fanti avevano nel 
Veronese di qua dalle Chiuse intorno a Rovere- 
do, in modo che la cosa non può stare molto 
così. Si può, come per altra scrissi, in un 
subito vedere qualche moto inaspettato , e se 
questo fuoco si appicca , e non si sia fatto altro, 
le Signorie Vostre veggono con che -difficoltà 
si potrà avere avvisi da quelle, ed io avvisar- 
le; e le parole del Lango presente il re me ne 
feciono questa mattina fede; il che mostra che 
non ha intelligenza con Veneziani; e per av- 
ventura, o e* non la vuole , o e’ non la spera, 
non ostante che più di fa il Generale degli 
Umiliati sia ito a Venezia , e non si sa se il 
re l’ha mandato motuproprio, o se Veneziani 


28 ' LEGAZIONE 

Thanno ricerco, o gelai si è offerto per gra- 
tuiti i Veneziani, avendo detto fate V entrate 
sua in sul dominio loto. Vedrò di ritrarne qual 
cosa, ed avvisarne le Signorie Vostre. Quando 
il re partirà non si sa, nè credo che lo sappi 
altro che lui, e cosi non si può sapere quando 
questa guerra comincerà, ne donde appunto; 
credesi bene, che al più lungo non possa pas- 
sare tutto febbrajo . Ho ritratto come questo 
re, non avendo il duca di Ferrara concluso 
seco cosa alcuna, voleva licenziare il suo Ora- 
tore, ma ne fu sconsigliato da questi sua, e 
però è ancora qui . 

In Bolsanoy a dì 24 di Gennajo i 5 oj. 

Ho dato al Diavolaccio per le spese fiorini 
tre di Reno . * <■ 

Post. Ho a ricordare a Vostre Signorie, che 
questo re mi pare in modo indurato in sua opi- 
nione, e ancora gli pare esser tanto gagliardo, 
che senza danari di presente non credo si trovi 
con lui accordo, e più faranno ventimila du- 
cati contanti , che cinquanta se ne prometta a 
tempo . 


Franciscus Victcrius. 
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Magnìfici Domini eie. 

0 

V. 

Dopo la venuta di Niccolò ho scritto alle Si- 
gnorie Vostre quattro lettere, benché ve ne 
sieno state tre quasi di un medesimo tenore, la 
prima fu de’ 17 del presente per Raffaello Ru- 
cellai , la quale conteneva , come avevo esposto 
al re la commissione di Vostre Signorie , e co^fc 
me lui udì volentieri , e dissemi di risponderei^ 
il dì seguente; ma aveva prorogato dipoi la ri- 
sposta di giorno in giorno da di i 3 fino a quei 
dì , nè sapevo la causa, perchè non ero resta- 
to , non avessi destramente sollecitato . E così 
in essa era qualche avviso , in che termine era- 
no le cose di qua; della qual lettera ne mandai 
copia per il Diavolaccio , il quale spacciai a 
dì *0 con lettere de’ 24, che contenevano la 
risposta avuta dipoi dal re , che era in effetto, 
come lui non voleva accettare l’offerta di qua- 
rantamila ducati , ma voleva di presente in 
presto ducati venticinquemila , e darvi la con- 
servazione , ma non la dare in vostre mani, ma 
la voleva depositare in mano dei Fucheri, a 
condizione che quando fusse sul Po, voi man- 
dasse gli Oratori , e convenisse con lui in tut- 
to; e se rimanessi d’accordo, i Fucheri vi do- 
vrebbono dare la lettera della conservazione 
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ei ducati ventici nquemila metterebbono a con* 
to di quanto era allora convenuto : ma in caso 
non fosse d’ accordo , voleva restituire detti de* 
nari fra l’anno» ed aver lui la conservazioue 
dai Fucheri. Scrissi ancora la risposta , che 
avevo fatta , e quanto sopra questo caso avevo 
parlato a lungo ; ed in effetto non ne aveva 
potuto trattare altre . Scrissi ancora, come le 
cose di questa Maestà erano riscaldate forte ; 
ma perchè stimo quella lettera salva , non re- 
plicherò a lungo ogni cosa * Solo toccherò i 
capi ; per rispetto dipoi, pure a di iS , ne 
mandai una copia per le mani del re, perchè 
cosi mi ordinò. E mi vien detto» che portando 
pericolo per 1* avvenire le risposte vostre, po- 
lendosi romper la strada, che io vi scrivessi, 
mandasse le lettere a Bologna al Dottore Ra- 
belar,uomo dell’Imperatore, che aveva co- 
modità di mandarle, nè mancassero però man- 
darle per i vostri cavallari. Scrissi in quell’ al- 
tre, che avevo ritratto da uomo grande in que- 
sta corte, che crederebbe condurre l’impera- 
tore a darvi la conservazione, quando voi gli 
pagasse di presente ducati ventimila ^ e d’altri 
ventimila gli desse promessa certa pagargli fra 
quattro mesi; ma questo non è uomo, che stia 
sempre appresso 1’ Imperatore , talmente che 
si potria ingannare • Cosi ancora scrissi, che il 
Lango aveva detto a Piggellp , che a meno di 
cento mila non s’ intrometterebbe . Quella me- 
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desi ma copia mandai per via di Ferrara a dì 
aó’ , acciocché io ogni modo ne venisse una a 
giugnere aggiugnendo a quella, che la causa , 
perchè io credevo che l’Imperatore stesse sul 
tirato più che prima ,* mi persuadevo era, 
perchè il Lango era tornato d’ Augusta, ed 
aveva fatto partiti di buona somma di danari . 
Ancora, perchè intendevo, i dodici Cantoni eta- 
no risoluti stare neutrali , in modo che lui ve- 
niva in loro aver poco a spendere, o nulla. 
Dipoi a dì *8 di questo comparve Bacchio cor- 
riere di Vostre Signorie con lettere de’ 19, e 
per esse dite, avermi mandato il Mancino sino 
a di a 5 dei passato, il quale non è mai com- 
parso. Stimo in tanto tempo, debba esser ca- 
pitato male, ed avete ad intender questo che 
da Niccolò in fuora, l f ultima lettera, o imba- 
sciata, che avevo avuta da Vostre Signorie era 
stata per Simone , la qual lettera era de’ 24 di 
Novembre. Alla presente di Baccino non acca* 
de risposta , perchè mi pare stato mandato da - 
Vostre Signorie, più perchè io abbia per chi ri- 
scrivere, che altrimenti . 

Del tumulto di Bologna ne era stata qui 
qualche voce , ma si era dipoi inteso esser 
niente • 

Per la di Vostre Signorie mi pare intendere, 
che le cose di qua, secondo si ritraeva da Ko- 
ma e da Mantova, parevano raffredde : ma al 
mio vi dirò , non furono mai tanto calde. Vi 
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scrissi da Augusta per via di Roma la causa , 
per cui i fanti iti nel Mantovano erano torna- 
ti , e come i Veneziani al ritorno gli avevano 
disarmati; e dipoi rendute le armi. Scrissi an- 
cora della Dieta , e che il re doveva tener qui, 
la quale non era Dieta generale di Lamagna, 
ma era solo degli uomini del contado di Tiro- 
Io , per trarre da loro danari, la qual Dieta 
ha in fine concluso dargli ora mille fanti pa- 
gati per tre mesi; e dipoi appiccata che sia la 
guerra , e avendo bisogno di supplemento, man - 
dargliene cinquemila , e diecimila ritenere in 
ordine per guardare il paese. Qui ogni di com- 
parisce cavalli e fanti; e poi che io son qui, 
debbono esser passati secento cavalli, o meglio; 
e quelli del duca di Conisbergli, che sono quat- 
trocento , sono poco addietro . Sono ancora 
passati, mentre sono stato qui, meglio di due- 
mila fanti : ma il paese è sì grande, che non si 
può vedere, nè intender molto; e in un subito 
potria uscir fuora un esercito radunato ben 
grande, che non sarebbe parso prima possibile. 
Una voltarla cosa era condotta molto innanzi, 
e il re è. venuto fin qui , e questa mattina si è 
partito per ire a certi castelli qui vicini, e si 
crede che tra otto giorni anderà a Trento, «lo- 
ve avrà fanti, cavalli, e artiglieria. Quello ab- 
bia a seguire, poi ciascuno lo può pensare, e 
di necessità conviene che seguiti una delle tre 
cose; o che sia vituperato , e perda il credito 
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sino in Austria ; o che egli assalti 1 * Italia ; o 
che faccia pace assai onorevole per lui . La 
vergogna egli non la vorria in verun modo , e 
però è da credere , non trovando accorda a 
suo modo , che venga alla guerra , e presto 
presto. Come questo re stia con i Veneziani, 
io non lo saprei giudicare , Il Generale da i»an« 
driano tornò a di 28 da Venezia, dove «tette 
tre giorni. Quello si abbia portato, non so, e 
ne ho domandato il Cancelliere, il quale mi ha 
detto non lo sapere; e che il Generale è bene 
stato da lui t ma non gli ha detto niente; nè io 
ho avuto questo per buon segno ; e massime in- 
tendendo per la vostra, che da Roma le cose 
raffreddano. Dubito che l'Imperatore, veden- 
do non poter trarre denari dal Papa , dei quali 
ha pure bisogno, si getti all’accordo di costo- 
ro; non di meno non ho nulla di certo. Potria 
essere , innanzi questa si serri , intenda qual- 
che cosa più là. 

Oggi mi è stato detto, come è tornato un aral- 
do da Verona, il quale questa Maestà mandò là 
a fare inteudere della passata sua , e come vo- 
leva pigliare alloggiamenti per venticinquemi- 
la persone. Riferisce essergli stato risposto dai 
Provveditori , -che se egli aveva commissione 
di pigliare gii alloggiamenti per gente disar- 
mata, che li pigliasse; quando che no, li la- 
sciasse stare, e facesse intendere a questa Mae- 
stà, che se voleva passare, come passò il pa- 

Voi. X. 3 


34 - IiEGÀfclOTSTE 

dre , sarebbe ricevuto , e onorato ; quando al* 
trimenti, non erano per riceverlo. 

Se il Papa ha dato denari a costoro o no, io 
non lo so , nè l f ho ritiatto ; e benché da questi 
primi di corte mi sia detto di sì, non 1’ ho cre- 
duto; ed ho stimato lo abbiano fatto per fare 
andar voi ec. Ho bene inteso, che certi danari , 
da poi faceva di nuovo, gli aveva fatti deposi- 
tare su i Fucheri , che potrehb’ essere avesse 
fatto pensiero servissero a questo effetto, ma 
Vostre Signorie hanno a Roma il modo di in- 
tenderlo , che non si può qui . Con il re di Ara- 
gona non intendo questa Maestà abbia fatto 
di nuovo convenzione. Con Inghilterra inten- 
do, che, come qua si dice, il parentado essere 
fermo. D’Italia non so abbia avuto denari, se 
non da Siena, che benché non lo sapessi certo, 
ne ho visto tali segni, che lo credo. Gente, 
secondo ritraggo , ha in tre parti: nel Friuli 
ha gente del paese; in Borgogna ha molti si- 
gnori, e buono esercito; ma a questa via di 
Trento, secondo mi pare vedere, avrà il me- 
glio della gente . Potria per via di Valtellina 
fare qualche moto, perchè la lega Grigia, e i 
Vailesi, che sono fuora dei n Cantoni, lo ser- 
vono di tremila fanti pagandogli lui. 

Sopra i casi nostri non ho che dire altro , 
perchè bisogna aspetti la risposta da voi,eco- 
me ho sempre scritto , F Imperatore vi ha di- 
segnali altrimenti; non credo si possa abbassa- 
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re, se già i romori presenti non lo facessero 
calare. Mi .sono sforzato scuoprire la intenzio- 
ne dell' Imperatore , dandoci la conservazione , 
ed il Lango sempre ha fuggito, dicendo offeri- 
re noi, ed ha soggiunto; quando io bene chie- 
dessi, voi non avete mandato; e che era con- 
veniente, Vostre Signorie mandassero il man- 
dato a poter concludere • Penseranno bene a 
tutto , e così al mandare gli Oratori , massime 
mentre tengono libero il passo, che quanto più 
in qua verranno, tanto più è da credere po- 
tranno giovare alla città . E per dirvi quello 
ne intendo, senza danari da pagare contanti, 
e senza eccezione, non credo vi dia la conser- 
vazione , perchè mi pare faccia più stima di 
dieci contanti , che di venti a tempo. 

Della lettera stata presentata ai vostro Com- 
missario a Cascina dai Pisani , e non ricevuta 
da esso, qui non me n’è stato parlato; nè pri- 
ma mi era stato detto niente da Sua Maestà, 
nè da altri per Ini circa i casi de’ Genovesi. 
Era bene qui un Genovese, che si dolse meco, 
che Vostre Signorie avevano fatto ritenere uno 
de’ loro 4 S. Piero a Sieve, e non sapeva la cau- 
sa, e mi disse aver tratto lettere dal re in quei 
modo mi scrivono Vostre Signorie avere ri- 
tratto, e che questa Maestà ne farebbe dire a 
me qualche cosa, il che nou è poi seguito, che 
lo avrei significato alle Signorie Vostre come 
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ba fatto le altre cose,' che per suo ordine mi 
sono state dette . 

L ? Oratore di Ferrara, intendo che T Impe- 
ratore per ultimo gli fece questa conclusione; 
se il duca vuole darmi denari in Alemagna, 
ragionisi della investitura in Alemagna ; se 
vuole indugiare a darmegli in Italia, indugia- 
mo a ragionare della investitura in Italia, e casi 
sta la cosa sospesa • 

W r * ^ ; 

V , * ' * ^ . V. 

Ex Bolgiano f dii prima Fcbruarii i5(>7* 

» 1 ' .j. ■ . 

• «* *• J - « 

servilor 

Francesco de Vecto%h&» 


Magnifici Pontini «Ir» 

L ultime mie furono a dì prima del presente, 
Je quali si mandarono per Baccino cavallaro , e 
per quelle a cautela replicai in sostanza quanto 
avevo scritto da’ *4 del passato fino a quel di, 
•irca la risposta mi aveva fatto il re, e quanto 
avevo ritratto da parte dell’ animo suo • No» 
lo replicherò , giudicandolo non necessario , 
ma ne attendo benexon desiderio riposta. Ar- 
rivò dipoi Coriolano corriere di VV* SS* con 
una loro lettera, che per averla tenuta nella 
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starpa 9 noi! s’intendeva punto, di che presi 
manco dispiacere, perchè non essendo allo 
spaccio suo di costì comparso Raffaello Rucei- 
lai con la mia de’ 17 di Gennajo , m' indovinai 
quella esser copia di altra vostra* Dopo lui ar- 
rivò due dì sono il cavallaro con le de’ 19 del 
passato , responsive alle mie de’ 17 , ed avendo 
ben lette , ed esaminate quelle, mi dispiace 
due cose,l’una , che vi pare che io sia ito trop- 
po innanzi con le offerte , per avventura mossi 
del parare loro le cose di qua fredde; l’altra, che 
voi mi diate commissione, che io vada molto 
più innanzi, quando io vegga le cose riscaldan- 
te , in modo che l’ Imperatore sia per passare 
in ogni modo presto; perchè nel primo caso» 
mi pare essere ito rattenuto , secondo la com- 
missione, quando su quella offerta si fosse 
venuto a conclusione , o non si sarebbe con- 
clusa , o circa il luogo del pagamento , si sa- 
rebbe posto in una città d’Italia sottoposta 
ad altri, e cosi i capitoli pertinenti a voi si 
sarebbono rimessi a senno del savio vostro , e 
dell’ una cosa e dell’altra ne avevamo ragionato 
Niccolò ed io. Nel secondo caso, dove voi mi 
allargate la commissione con tre condizioni che 
fanno le Signorie Vostre; mi pare tali condizioni 
sienp gravi , non dico solo ai più savio e riso- 
luto cittadino , che abbia coletta città, ma ad 
un Senato intiero , che fosse qua , e vedesse di 
per dì le cose, come io, e come le si. possono 


38 LE G AZIONE . . 

vedere qui. E benché fino all’ultima mia lettera 
abbia scritto in modo , che di queste cose qe 
possono essere giudici , come me , non di mena* 
le discorrerò un poco più larghe, acciò vediate 
come si possono apprestare , e quanta ventura 
bisogna che abbia uno ad opporsi • 

Io voglio lasciare indietro gli altri, ritenen- 
doli la giunta mia in questi paesi, ed in quanti 
modi , e quante volto le cose abbiano dato , e 
tolto speranza; ma solo replicherò dalla venuta 
deir Imperatore in Bolzano fino ad ora • Venne 
questo re intorno al di 6’ dei passato in Bolsano : 
La qual venuta dove la doveva riscaldare l'Im- 
peratore, più tosto lo raffreddò, veggendoio co- 
minciare a far qui una Dieta dei {suoi sudditi, 
ed andare limosinando danari, e sapendo che 
non era molta gente a Trento ; in modo che dal- 
l'un canto vergendolo venuto innanzi, tanto che 
non poteva tornare indietro, se non con perdita 
di reputazione della impresa, dall’ altro non 
veggendoli gente da potere aAdare innanzi , a 
qualunque era intiepidito ; e di qui nacque che 
io scrissi per la mia de* 17, che credevo ci sa- 
rebbe tempo ad aspettare la vostra risposta. 
Soggiunsi nondimeno che le cose potevano sor- 
gere ad un tratto inaspettatamente, mosso dalla 
larghezza del paese, je dai segreti governi di 
costui. Viddesi poi da’venti dì del passato sino a 
jeri le cose riscaldare forte, veggendo assoldare 
fanterie di nuovo , e continuamente venirne - 9 
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reggendo inviare artiglierie 9 .e in gran nume- 
ro, e cavalli ogni di venire; e benché i fanti, 
che si vedono passare dal Bolzano non giugnes- 
sero a tremila, ed i cavalli non passassero mil- 
le; e che per quello si sapeva, qui in Trento 
ed all’intorno non fusse più gente , che quella 
vi si scrisse altra volta , nondimeno si teneva 
per certo che per altra via venissero fanterie e 
cavalli a proporzionare di quelle si vedevano, 
in modo che i più freddi non dubitarono piu 
dell’ impresa sua; e questo fu causa, che per 
tutte le mie dai di 24 del passato a di primo del 
presente , io vi scrissi l’ impresa ire avanti , a 
che egli assalirebbe l’Italia in ogni modo, se 
già non volesse restare vituperato , o se non 
aveva accordo assai onorevole. Dipoi il re 
parti da Bolzano , e stette per questi luoghi da 
Bolzano a qui fino a giovedì passato, nel quale 
di circa ventitré ore entrò in Trento. L'altro 
di poi si fece qui una processione solenne , do* 
ve andò la persona sua con gli araldi imperiali 
innanzi , e con la spada nuda, e giunto in 
Chiesa, il Lango parlò al popolo, dove signi-, 
fico questa impresa d'Italia ec. Tutto detto di 
venerdì stettero le guardie alle porte , e lascia* 
vano entrare ognuno, ma non uscire persona. 
Lavoravasi per tutti gli uomini , che in questa 
terra sapevano menare l'ascia , certe travi 
da fare ripari, e gabbioni al modo loro. Fe* 
cesi far pane in tanta quantità, da pascere 
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quattro giorni diecimila persone . Passarono 
giù per l'Adige più foderi carichi d' ogni 
qualità di munizioni. Furono comandate la 
sera tutte le genti d'arme , che la notte al suono 
della tromba fossero a cavallo; e cosi la notte 
circa le nuove ore con un silenzio mirabile 
cavalcarono ; e il marchese di Brandemburgo 
con circa cinquecento cavalli, e duemila fanti 
andò alla volta di Rovere , e il re con circa 
millecinquecento cavalli, e quattromila fanti 
andò alla via che riesce a Vicenza . Dicevasi , 
e la ragione pareva lo richiedesse , che iu un 
medesimo di era dato ordine, oltre a questi 
due assalti, che le genti adunate nel Friuli muo- 
vessero, per accozzarsi poi con l'Imperatore, 
e con le gent* sue, quando l’occasione, e i 
successi delle cose lo sopportassero. Era anco- 
ra ordinato , secondo si diceva, che i tremila 
fanti della lega Grigia , e de' Vallesi , facessero 
nel medesimo di mossa verso la Valvoltolina . 
E cosi con questi ordini , parte visti , e parte 
intesi , si stava con speranza grande del sue* 
cesso della cosa . 

Tornò il sabato sera il marchese con i suoi 
cavalli qui , e si disse che lui si era presentato 
a Roveredo, e circuito la terra , e chiesto da 
alloggiare dentro, e che chi vi era aveva chie- 
sto a rispondergli tempo sei di, e lui non glie 
ne aveva dati se non tre, e cosi se n' era tor- 
nato con i cavalli , e le fanterie aveva lasciate 
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alla Petra, luogo a due miglia presso a Rovere* 
1/ imperatore dall’altra parte andò a pigliare 
un monte, chiamato la, montagna di Siago , le 
radici della quale si distendono sino presso a 
Vicenza a dodici miglia , dove è fra il piano e 
il monte un castello de’ Veneziani , detto Ma- 
rostico, che fa duemila uomini; il quale espu- 
gnato può dare recapito ad un buono esercito, 
e oziosamente si può assaltare Vicenza . Sulla 
cima di questa montagna sono certi' comuni , 
pure de’ Veneziani , che per essere sette, si 
chiamano i sette comuni, vezzeggiati da loro; 
essendo in luogo importante, ed eransi fortifi- 
cati con certe tagliate . Ha 1’ Imperatore in 
somma presi detti comuni, e spianale le ta- 
gliate, in modo che vi possono ire le artiglie- 
rie, e ve v n* è già ito qualche pezzo; e jeTi 
mattina si disse eh' egli aveva preso quel Ma- 
rostico; donde si aspettava , che Vicenza tu- 
multuasse, per avere V Imperatore seco un" 
messer Lionardo Vicentino , uomo di credito , 
e per esser malcontento de’ Veneziani , stato 
fuori un pezzo. Sul bello di queste speranze, 
jarsera circa ai ora s’intese T Imperatore esser 
passato rasente questa terra, e andato ad al- 
loggiare in San Michele, discosto a qui dieci mi- 
glia , sul cammino di Bolzano, in modo che 
ognuno è raffreddato , e sta sospesole chi co- 
menta questo suo assalto in un modo , e chi in 
un altro. Dubita qualcuno , che i Veneziani 
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non glie ne abbiano fatto fare , promettendogli 
con questa scusa essere suoi amici per osser- 
varlo, o per torgli la reputazione, ed uccellarlo* 
Chi crede che la sia stata sua facilità per sug- 
gestione di qualche opinione di moto, che sia 
riuscito vano • E chi non manca punto della 
opinione pristina , credendo tutti gli ordini so- 
prascritti, dicendo,che se torna indietrcf, Sarà che 
voglia fare qualche provvedimento, il quale, non 
ostante lo potesse commettere , lo vuol fare in 
persona , come è suo costume , e cosi rimane 
questa cosa fino a questo di. Ora io vorrei do- 
mandare il più savio uomo del mondo , che 
avesse la commissione, che le Signorie Vostre 
mi danno, quello farebbe; e confesso ingenua- 
mente, se questa lettera fosse giunta tre di fa, 
che non che io avessi promesso il pagamento a 
Trento , io lo avrei promesso ad lspruch, e 
quando io lo avessi fatto, e le cose intepidissero 
o differissero, vorrei sapere quello se ne fosse 
detto costi: ma senza intenderlo , io me lo in- 
dovino. Non dico questo, perchè mi manchi 
T animo nè fede ad eseguire la commissione di 
Vostre Signorie, ma per mostrare la gravezza 
di questa commissione, dove nessun uomo, se 
non fosse profeta , si potrebbe apporre , se non 
per ventura; perchè a discorrerla particolar- 
mente , per quello che si vede di per di , non 
si può conoscere altro, che per la notizia so- 
prascritta si vegga , ed a discorrerla in uni- 
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versale quel medesimo : ed io so , che volendo 
vedere, secondo la ragione, se uno ha a vincere 
una impresa o no, bisogna considerare la mol- 
titudine e qualità de* soldati che egli ha, come 
gli può tenere insieme, e che governi sieno i' 
suoi, e dipoi stimare la forza del nemico. Che 
l’imperatore abbia assai soldati e buoni, nessuno 
ne dubita; ma come gli possa tenere insieme, 
qui sta il dubbio, perchè non gli tenendo lui, 
se non per forza di danari, ed avendone da uri 
canto scarsità per se stesso, quando non ne sia 
provveduto da altri, che non si può sapere, 
dall’ altro canto essendone troppo liberale , si 
aggiugae difficoltà a difficoltà; e benché l’essere 
liberale sia virtù nei principi, nondimeno non 
basta soddisfare a mille uomini, quando altri ha 
bisogno di ventimila; e la liberalità non giova, 

, dove la non aggiugne. Quanto al governo suo, 
ne dico parte , e non si può negare che non sia 
uomo sollecito , o espertissimo nell’ arme , di 
gran fatica, e di grand’esperienza, ed ha più 
credito lui , che cento anni fa alcun suo ante* 
cessore; ma è tanto buono, ed umano signo* 
re, che viene ad essere troppo facile e credulo $ 
d’onde ne nasce che qualcuno dubita di que- 
sta mossa nel modo soprascritto ; talché con- 
siderato tutto, ci è che sperare, e che temere 
negli eventi suoi • Ma quello che fa sperare di 
lui più , sono due condizioni , che sono in Ita- 
lia t le quali hanno fatto onore fino a qui a 
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qualunque Pha assaltata, che sono, esser tutta 
esposta alla ribellione e mutazione , ed avere 
triste armi , d’ onde n’ è nato i miracolosi 
acquisti , e le miracolose perdite . E benché vi 
sieno i Francesi, che abbiano buone armi, 
nondimeno, non avendo con loro gli Svizzeri, 
con chi sono consueti vincere, e tremando 
loro il terreno sotto , è da dubitarne : e consi- 
derando così le cose in genere , fanno medesi- 
mamente starmi sospeso a- pigliare una tale de- 
liberazione, perchè a volere, che la commissio- 
ne vostra abbia luogo , bisogna che lui assalti, 
e che vinca • 

Io mi trovo qui , nè si sa se il re partirà og- 
gi, o domani da S. Michele, e sono sospeso co- 
me mi abbia a governare, perchè da lui aveva 
ordine non mi partire da Bolgiano : ma avendo 
la vostra lettera, ed intendendo il re avere 
già mosso , mi partii subito , per venire ad 
offerire questo partito, dubitando non essere 
a tempo*, ma nel cammino trovando che tor- 
nava indietro , mi sono raffreddato , e non 
intendendo cosa, che mi abbia a far mutare, 
mi risolverò ad aspettare la risposta vostra*, e 
quando pure faccia questa seconda offerta , 
la farò promettendo il primo pagamento in una 
città, che sia in Italia sottoposta ad altri, se 
già, come s* è detto, non innovasse altro; per- 
chè, ancorché le cose sieno perdute, così po- 
trebbono domani ripigliare maggior forza ; e 
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come dopo i mille fanti mandati nel Mantovana 
è seguito questo effetto pia gagliardo di quello, 
così presto potria nascer cosa più gagliarda di 
questa; nè credo, come per altra scrissi, che 
ventimila ducati per la prima paga, e cinquan- 
tamila per la maggior somma sia per farlo ce- 
dere; ma forse per ventura cederebbe , se il 
pagamento fosse presente , come saria questo 
di Trento; ma bisognerebbe avere le lettere in 
seno, il che, come si è più volte scritto, sareb- 
be possibile forse farlo calare, più che alcun’al- 
tra cosa ; ed a cbi io abbia a pigliar partito , 
essendo necessitato a risolvere, che in un even- 
to dubbio abbia specie di eerliludine, mi get- 
terò alla parte meno pericolosa . £d in questi 
maneggi io credo sia meglio quando si abbia a 
errare , credere le passate ed errare, perchè 
nel primo errore credo vi pòssa essere qualche 
rimedio; nell’altro ne vedo , o nessuno, o pe- 
ricoloso : ma chi volesse comporre più avvan- 
taggio, bisognerebbe si arrischiasse più, a che 
la vostra commissione è contraria • Ho voluto 
scrivere per questa lettera come le cose si pos-' 
sono conjetturare, e come l’animo mio sia di 
procedere , acciocché voi mi possiate regolate, 
quando non vi paresse tal procedere buono; e 
quando non mi regoliate altrimenti , non vi 
maravigliate poi , quando pure l'evento delle 
cose non fosse conforme alia mia deliberazione» 
Ricevei la lettera di cambio, e la comn,tissioae 
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ine ne date; userolla, potendomene valere a 
benefizio della città , secondo giudicherò ne- 
cessario ; ma il valersene sarà difficile , perchè 
di qui ad Augusta sono miglia trecento, e quan- 
to ai pagare di qua danari, massime gran som- 
ma , non ci veggo ordine, finché non si esce 
di Alamagna, che per via de’Fucheri;e à que- 
sto credo bisogni v’indirizziate, cioè di fare 
che i Fucheri di Roma gli facciano pagare qua 
a loro quella somma bisognassi; e benché di 
sopra dica che per la distanza del luogo sarà 
difficile a valersene, nondimeno quando fosse 
gran somma , e il re se ne avesse a valere lui , 
non gli mancherebbe modo con essi* 

Al Machiavello manca gran danari; per me 
non ne mancherà ancora a Ini; né giudico per 
cosa del mondo fusse bene lo richiamaste; ma- 
prego Vostre Signorie, che Sieno contente fino 
a tanto che le cose sieno composte , io stare 
suo è necessario: nondimeno quando accadesse 
cosa de* fiorini cinquecentocinquantanove, il 
venir suo e il cammino non fia molto pericolo- 
so; son certo , che lui non ricuserà ogni fatica 
e pericolo per amore della città. Valete. 

Ex Trento , dìe 8 Februarii t5cj. 

» * * 

servitor 

Francesco Victoiu. 


Digitized by Google 


47 


ALL 1 IMPERATORE 

r 

m 

VII. 

Magnifici Domini ctc. 

Il di sopra è copia di una mandata da Trento 
de’ dì 8 per l’Ortolano corriere. Il dì medesimo 
l’Imperatore avendo inteso che io ero venuto a 
Trento, perchè aveva avuto lettere, mandò 
per me che era appresso a Trento due leghe , 
e il Lango mi domandò per sua parte se avevo 
da dir niente , avendo avuto io corriere. Io 
avendo bene esaminata la lettera vostra, non 
volli fare altra offerta; percViè promettere cin- 
quantamila, e la prima paga in Italia in terra 
non sua , vedevo offerir cosa da non essere ac- 
cettata, e promettere la prima paga a Trento, 
non mi parve, per veder le cose dell’impresa 
piuttosto allargare che ristringere. E perchè 
Vostre Signorie intendino, io scrissi per la dei 
*7 avere inteso Trento essere in Italia, e che 
promettendo la prima paga in una terra tutta 
in Italia, poteva l’Imperatore cavillare, e ad- 
domandargli a Trento, e però volli che Vostre 
Signorie io considerassino, e lo dissi da me, 
non perchè dall’imperatore e da altri ine -ne 
fussi accennato cosa alcuna. Ora Vostre Signo- 
rie commettono, che non potendo fare altro, 
veggendo le cose avanti, prometta questa pri- 
ma paga a Trento, e io veggendo allargarsi le 
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cose, non volli fare, ma escusai quella andata 
il meglio che mi occorse. Non so già come re- 
stassi satisfatto. Ordihommi per parte dell’im* 
peratore ritornassi a Bolgiano , dove due dì poi 
venne P Imperatore, e ha ordinato al Cardi- 
nale, e a me, e a tutti gli altri Oratori, andia- 
mo a stare a Morano, luogo distante a qui tre 
leghe, e la causa dice perchè questo luogo re- 
sti vacuo per le genti d* arme ci- hanno a veni- 
re. L’imperatore è partito oggi di qui, chi 
dice per andare a Spruch, chi a Brunec verso 
Friuli, per muovere da quella banda, lo co- 
me vi scrissi , di che di sopra alla copia , mi 
trovo confuso per la de* 29 ultima vostra , e 
non vorrei in verun modo questo peso so- 
pra le spalle, di qualità da spaventare ogni 
uomo di qualunque qualità ; e chi dicessi 
tu sei in sul fatto , rispondo che io in que- 
sto caso non ne posso intendere altro che Vo- 
stre Signorie, perchè tutto quello ho udito 
e veduto l’ho scritto a Vostre Signorie, e però 
voi ve ne potete ben risolvere, come vi parrà 
più utile per la città. Per altra intendesti in 
che termine erano le cose ; ora non è innovato 
altro, se non che sempre va qualche gente 
d’arme verso Trento, nonostante che quelle 
che andorno verso i confini, e verso Roveredo, 
sieno tutte ritirate intorno a Trento. Oicesi 
ancora verso Friuli del paese proprio dell’Im- 
peratore, essere assai gente, nè a questo re, 
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per quello appare , manca altro che danari, i 
quali nondimeno sarebbe possibile provvedessi 
presto e segretamente, in modo non si potria 
intendere; perchè nella Magna è. piò di una 
comunità si ricca, che potrebbe provvedere a 
molti piò danari che non ha bisogno; potreb- 
beli ancora avere dal Pupa, dai Veneziani, o 
dai Cristianesimo, o «altri con chi si accordas- 
si , e tutti in modi segreti ; talché queste .cose 
non si possono appostare. Io non volli pro- 
mettere questo pagamento a Trento , non ve- 
dendo le tose tanto chiare , quanto mi scrivete 
vegga avanti lo prometta . Dall’altro canto non 
vorrei ora che io me ne vo a Morano, e disco- 
stomi dalia corte assai, che costui facessi un 
progresso grande, io non fussi poi a tempo a 
fare questa offerta, e voi mi biasimassi dicendo, 
me esser causa della ruina della città , per non 
avere offèrto quello potevo; nondimeno m‘i ri- 
solverò a seguire quello parrà mi rimporti la 
ragione, e ciocché accada non potrà essere 
giustamente imputato a me. Vorrei Vostre 
Signorie mi rispondcssino oresto, non venendo 
massime risposta a quella portò il Diavolaccio, 
e mi dessino ordine risoluto come ho a gover- 
narmi; e acciò Vostre Signorie sappino in che 
modo si possa concludere con costui , e ottene- 
re la conservazione , penso bisogni Vostre Si- 
gnorie descendino a uno de’due modi. 11 primo 
è, volendo far le cose più sicuramente, che 
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Vostre Signorie si lascino andare a un cento- 
mila ducati o più, e distribuire i pagamenti il 
meglio si potessi , e promettere in questo caso 
la prima paga’ quando fussi in Italia in una 
terra non sua, e lui forse calerebbe mosso dalla 
grandezza della somma, li secondo è promet- 
tere minor somma, ma il pagamento presente 
senza eccezione: a questo per ventura baste- 
rebbe quarantamila , o cinquantamila ducati in 
due paghe, ma bisogna farlo innanzi che passi, 
e vinca, a voler che creda; perchè poi non si 
sarebbe a tempo, e facendolo innanzi si potreb- 
be altri non apporre, e l’Imperatore per av- 
ventura crederebbe a questa somma , mossò 
dall’utile presente; e in qualunque di questi 
dua modi si avessi dallo Imperatore la conser- 
vazione, e fe rmassìsi seco lo accordo, potreb- 
bono Vostre Signorie venire ad una terza cosa 
che sarebbe, secondo la sua domanda fino a, 
qui, e questo è prestargli- un dieci, o quindici- 
mila ducati per cattare beuivolenza seco, di- 
poi vincendo stare alla discrizione sua, e spe- 
rare bene per questa Corte sia usata, come 
spera Paudolfo Petrucci. Tutte queste opinioni 
non sono per certezza alcuna che io ne abbia 
ma per confetture, di che io mi potrei ingan- 
nare, e benché per le mie passate lettere Vo- 
stre Signorie possono avere inteso questo me- 
desimo modo, per la presente ho voluto ri* 
stiignermi a questi particolari, acciocché quel* 
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le possino esaminarli di nuovo, e darne com- 
missione come mi ho a governare. Nè lo scrivo 
perchè a me paja sia da deliberarne, o non de- 
liberarne Alcuno, ma perchè intendiate tutto, 
e non lo imputino a presunzione, ma piglino 
tutto con quela fede che io riservo e mi affati- 
co; prego di nuovo Vostre Signorie mi dieno 
commissione certa; perchè delle cose di qua io 
non ne posso intendere altro che quello vi 
scrivo , e se io solo ci fussi confuso» ne accu- 
serei me, ma veggo dal più savio al più impru- 
dente essere ne’ medesimi termini; e restando' 
in Corte, le cose si potevano giudicare male, 
avendo a stare ora discosto si potranno giudi- 
car peggio. E benché per la lettera de’ 29 mi 
diate commissione che io offerisca il pagamene 
to a Trento, veggo, quando pure bisognassi, 
di potere usare questa commissione, perchè io 
non la userei se non nel modo mi è data, e 
V Imperatore potrebbe andare per entrare in 
Italia per il Friuli, o per la Valle Voltoiina , o 
per via di Borgogua , in modo che facendo 
questa offerta di Trento, crederebbe essere 
dileggiato. E però Vostre Signorie non si fidi- 
no punto di questa commissione datami, ina 
mi diano nuova commissione, e più presta 
possono e corta, sanza mettervi condizione 
alcuna; il che potranno fare avendo inteso per 
iutte le mia come si trovino le cose di qua, e 
sapendo quanto io. Dolgomi bene che sende 
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serrati i passi , come io intendo, gli avvisi vò« 
stri non potranno venire con quella prestezza 
ricercherebbe la necessità presente ; ma prego 
Vostre Signorie per tante vie faccino , e a piè 
e a cavallo, che qualcuno ne arrivi. Io arei 
mandato Niccolò dietro alla corte, cornei* altro 
di sendo qui lo mandai a Trento, ma a costoro 
dispiacerebbe , nè si possono disubbidire, e 
forse nè lui nè io staremmo poi nella Magna , 
e però mi bisogua obbedire accostumi del pae- 
se. E questo di parto per Morano, nè voglio 
mancare di dire a Vostre Signorie, che parlan- 
do con alcuni di questi primi, e quelli volendo 
fare parere buona la qualità di questa mossa , 
hanno detto che non passerà un mese, che si 
vedrà l’Imperatore aver fatto questo passo 
con somma prudenza, e con suo gran vantag- 
gio ; alcuni altri , ma non de’ primi, dicono > 
]’ Imperatore aver mosso cosi per mostrare 
all’ Imperio che gli bisogna maggiori prov vi « 
sioni a questa impresa , e che per suo onore 
T Imperio sia per provvederlo. Alcuni altri, 
che discorrono di questa sua cosa, dicono, o 
ebe durerà fatica a riuscirgli,© che sarà forza- 
tole già il Papa non sborsa, ad accordarsi con 
il Cristianissimo , o con i Veneziani, e che lui 
per avere questa scuptltói^Wióp^r^ d* accorj 
darsi con uno o dua , questa mossa ; 

alcuni ne allegano le cagioni allegate nella so- 
prascritta copia . Ora quale si sia vero , Vostre ' 


ALL’ IMPERATORE 53 
Signorie sono prudentissime , e lo esamineran- 
no, e ne faranno migliore giudizio , che altri, 
e penseranno se sia bene trovarsi seco allo 
scoperto in qualunque modo gli riesca trarsi 
questa voglia del passare, perchè sarebbe facil 
cosa che il Cristianissimo gli lasciassi a discre- 
zione ciascuno, tenendosi forse ?nal soddisfatto 
di ciascuno , e questo, e le altre cose dette di 
sopra Vostre Signorie sapientissime possono 
meglio per loro sapienza esaminare che alcuno 
altro, e poi deliberare, e commettere. Racco- 
mandomi alle Signorie Vostre. Quae bene vaie ant* 
In BolgianOjdie 14 Februarii iScy. 

Non voglio omettere di ricordare a Vostre 
Signorie con reverenzia , che avendosi a con- 
cludere cosa alcuna, costoro desidererebbono 
ci fussi il mandato. 

Quando io credevo che Simone fusse passato 
Bologna, lui arrivò jersera qui, e dice essere 
tornato indietro, perchè alla Pietra non era 
suto lasciato passare da’ Tedeschi , perchè que- 
sta Maestà ha messo diligentissime guardie, che 
nessuno possa passare in Italia senza lettera 
sua; il che ha ordinato perchè nessuno possa 
referire di bocca de’ sua pieparamenti ; e io 
non sapendo quest’ordine allo spaccio del ca- 
vallaro , non potei fare di avere questa licenza; 
però lo rimando ora indietro, e mi ingegnerò 
abbi ordine di potere passare, e tutto quello 
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si scrive in questa è quanto è seguito fino a’i^ 
del presente. Siamo oggi a dì 19, ed in que- 
sti 5 dì non posso dire altro di nuovo, massime 
sendo qui a Morano fuora di strada, dove non 
si intende , nè vede cosa alcuna; pure per chi 
viene da Bolgiano e Trento, intendo che con- 
tinuamente passa per Trento fanti e cavalli, e 
che in questi cinque di da Bolgiano sono pas- 
sati più che tremila fanti, e vi se ne aspetta 
continuamente ; e di qui ancora ne sono pas- 
sati circa cinquecento. Dicesi che a Landrech, 
luogo discosto a qui dua giornate , ne souo 
circa tremila , e hanno a venire a questa volta, 
in modoche si vede piuttosto riscaldare la cosa , 
che altrimenti . L' Imperatore si trova ancora 
a Brissina, nè si sa quello si farà, se verrà con 
questo, ose pure si tirerà nel Friuli. DaLfaliro 
canto io mi trovo qui in quella confusione che 
io ho scritto, la quale è quella medesima, in 
quale si trova qualunque è qua, perchè nessu- 
no ci è die ragionevolmente possa coniettura- 
re , uon che il fine, ma il principio di questa 
impresa; e però io avrei desiderato che questo 
avviso fossi volato, per averne avuto più pre- 
sta risposta, acciocché avendo di costì risolu- 
zione certa , potessi certamente conseguire 
quanto m’ imponevi ; il che non è seguito, e 
che più mi dà dispiacere intendo il Diavolac- 
cio, che doveva venire colla risposta della mfc* 
' de 9 29 , è stato svaligiato, e tornato indietro. 
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Sicché si aggiunge a difficoltà incomodo . E 
benché sanza altra vostra lettera mi resti da 
offerire cinquantamila ducati in tutto, e venti- 
mila da pagare a Trento, come per altra scris- 
si , non veggo modo da potermi risolvere , scri- 
vendomi voi che io non gli offerisca se io non 
veggo la passata certa ; e però io scrissi che 
voi non vi fondassi in su questa commissione, 
ma mi scrivessi risoluto, e così replico per 
questa; e io dall’altro canto andrò in questo 
tanto osservando le cose . per aspettare che 
possibil sia, o la risposta di quella de’ 24 , o 
degli 8, o di questa, ma veggo restringersi le 
cose, che se questa impresa avessi quel moto 
furioso che sogliono avere questi moti oltra- 
montani , non si sarebbe a tempo. Nè anche 
so se questa offerta fussi per essere accettala , 
e se in questo caso ancora fussi dannoso averla 
offerta. In somma dal canto di qua con la com- 
missione avuta io non spero cosa alcuna, e pe- 
rò desidererei avanti che io facessi più alcun 
passo, avere innanzi risposta di quella de’ 24 
almeno, se non dell’afra; quando che no, io 
mi governerò come Dio mi spirerà , e come io 
credo che sia il bene della città , e crederò es- 
sermi giustificato sempre nel cospetto di Dio e 
degli uomini. 

In Morano % die 19 Februarii \5oj* 


. Questo dì 2$ di Febbrajo si è olteuuta, e non 
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prima come speravo, la licenza da messer Pau- 
lo, e domani parte di qui ; non so ora se potrà 
passare Rovere; e per non mancare di diligen- 
za , dua di fa mandai un’altra mia alla ventu- 
ra per le mani di dua birboni che venivano in 
Italia, e scrissi brevemente gli avvisi di qua, 
e sollecitai la risposta di quella del Diavolac- 
cio , e ricordai , e di nuovo ricordo, come sen- 
za nuova commissione io non posso eseguire 
quella mi mandasti del di a 9 per Si mone, etiam 
quando mi paressi tempo da farlo; perchè vo- 
lendo voi offerisca a Trento , e andando 1* Im- 
peratore nel Friuli, gli parrebbe essere uccel- 
lato. Dipoi disegnando l’Imperatore, come si 
vede per i cenni, valersi da voi per la conser- 
vazione di gran somma di danari, questa non 
è da essere accettata , se già non si sentissi de- 
bole, e in questo caso non vi sarebbe drento il 
vostro; e giudicare se gli è debole o gagliardo, 
non si può per le ragioni dette in questa . Po- 
trebbe bene forse calare a una tale somma , 
quando di una parte se ne avessi le lettere in 
seno, e l’altra si promettessi al certo; come 
anche si è scritto , che nonostante che fussi al 
disopra , nondimeno trovandosi scarso del da- 
naro potrebbe, veggendo il danaro presente, 
subito calare; e per ogni rispetto di nuovo di- 
co, che mi bisogna nuova commissione, e si 
bene esaminata in tutte le parti , e in tutti gli 
accidenti, che uno avviso basti, perchè sendo 
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serratele vie non si può moltiplicare io avvisi. 
L’Imperatore è stato infino a dua di fa a Bris* 
sina 9 due giornale di qua da Trento dipoi se 
ne è ito a Brunech in sul cammino del Friuli ; 
di qui da Morano dove siamo è passato, poi ci 
fermò mille fanti. Dicesi ne debba venire di 
qui ancora tremila, che vanno verso Trento , 
e dicesi ne debba a Trento reunarsi diecimila 
fanti , e quattromila cavalli, e si ha opinione 
che l’Imperatore con gran gente assalterà per 
il Friuli. Quanta gente vi sia , o dove , o come 
vi si rauni, tanto lo posso io sapere , quanto 
Vostre Signorie le cose di Napoli , quando non 
vi avessiuó chi le avvisassi; però non bisogua 
pensare di potere giudicare bene le cose di qua, 
ma solo bisogna raccomandarsi a Dio in ogni 
deliberazione. E quello che più mi sbigottisce è 
esser qui ìq isola perduta , nè potermi partire 
senza licenza, nè mandare altri. Raccomando* 
mi a Vostre Signorie . 

In Morano , a dì 2 3 di Febbrajo tScj* 

Poscritto . Si è ordinato a Simone come è a 
Bologna monti in posta , acciò sia costì più 
presto, e pero gli ho dati ducati cinque d’ oro , 
quali Vostre Signorie faranno pagare costì a 

Paolo mio fratello . 

« » 


servitore 

Francesco Vettori. 
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# 

* 

Vili. 

* 

Magnifici Domini eie» 

Se io credessi che Simon® fussi arrivato , che 
parti con mie lettere de’ 24, 19, 14 di Feb- 
braio , non piglierei briga di rispondervi alcu- 
na cosa; ma dubitandone riscriverò succinta^ 
mente quanto è occorso di qua per tutto il mese 
passato fino ad oggi , e di più quello che per le 
congiunture si intendono, si possono giudica- 
- re dagli eventi di questa impresa, e appresso 
dove si trovano le cose vostre con V Imperato- 
re, e si può conjetturare abbino a battere, se- 
condo il modo del procedere suo. Non repli- 
cherò le scritte prima a dì 24, 25 , e 2 6 di 
Gennajo , e a dì primo del passato , perchè 
le reputo salve, ancora non ne abbi risposta ; 
credo ancora sia arrivata salva quella de’ dì 8 
di Febbrajo mandata per l'Ortolano, dove mo- 
stravo la difficoltà dello appostare le cose di 
qua, e come V Imperatore a dì 5 del passato 
aveva fatto assaltare Roveredo dal marchese di 
Brandimburgo con circa duemila persone, e 
che la sera medesima si era ritirato a Trento, 
e come 1* Imperatore in persona il medesimo 
dì era ito a pigliare i comuni in sul monte a 
Sioch, che risponde a Vicenza, con cinque- 
mila persone in circa; e benché si credeva che 
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questa mossa doves-e essere gagliarda con le 
corrispondenze se lo disegnavano , e come a 
dì 7 si era ritirato verso Bolgiano con ammira- 
zione di ciascuno. Àndonne dipoi a Brissina , 
luogo distante due giornate da Trento verso 
Spruch , di quivi nè andò a Brunech, di quivi 
ne andò in sul cammino del Friuli , dove con 
circa seimila persone de’battaglioni del paese 
all’ intorno* ha scorso per certe valli dentro al 
dominio Veneziano più di quaranta miglia; e 
allegate sono venute le lettere de’ dì -16 di Feb- 
brajo a Brunech, che contengono queste for- 
mali parole: L'Imperatore ha preso la valle di ; 
Codauro, per la quale si va a Venezia per il 
Trevisano, e si ha lasciato dietro il castello di 
Bustauro, che per ^addietro era della Chiesa di 
Aquileja; ancora ha preso il castello di S. Mar- 
tino, e alcuni altri luoghi finitimi , e il castel- 
lo della Pieve , dove era un gentiluomo in guar- 
dia, che alla giunta de’ nemici fuggì: ancora 
ha preso una valle detta Comoligon , dove era- 
no in guardia li Conti Saviniani . Poi ha coman- 
dato che V esercito vada innanzi verso il Trevi- 
sano ec. 9 e altro non si è ritratto de’ progressi 
sua di certo .Intesi jeribene per uomini a boc- 
ca, come oggi, che siamo a dì primo di Mar- 
zo 9 r Imperatore doveva essere a Serezino, per 
essere infra due dì a Spruch, e si crede che va- 
da per provvedere i danari 9 e impegnare certe 
gioje ec. Di verso Trento non si è dipoi inuo- 
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rato altro poi partì l’Imperatore di là , salva 
che sono passati di qui e da Bolgiano per a 
quella volta circa duemila fanti, e dugento ca- 
valli. L’impresa pertanto si trova fino a qui , 
e maneggiata nel modo veggono le Signorie 
Vostre, e a indovinarne il fine, non è qua uo- 
mo che si arrischi , perchè non si intende bene 
sePlmperalore è per avere favore alcuno d’Italia. 
Solo vi si intende, che i Veneziani hanno dif- 
"“ficoltà de’ danari, e che gli stanno in paura: e 
perchè questo re ha mandato due dì fa, non si 
sa dove, uno suo consigliere che era l’anno 
passato Oratore a Napoli, si crede sia ito a Ve- 
nezia richiesto da loro per appiccar pratiche; 
e dubitasi che costui trovando accordo, o con 
loro o con Francia, non vi si getti, nonostante 
che il Cardinale abbi avuto avviso , che Fran- 
cia sta da un tempo in qua in sul tirato . 11 Pa- 
pa come la facci con costui non si intende; ma 
si crede sia insalvatichito seco, perchè il Car- 
dinale si è doluto che dalla partita da Meniu- 
gbe in qua, l’Imperatore non gli ha mai con- 
ferito cosa alcuna , e allora irato seco disse, che 
mostrerebbe a tutto il mondo die sapeva fare 
la guerra senza il Papa e senza In somma 
nessuno è qui che ardisca fare giudizio, perche 
e’ pare a ciascuno dall’un canto che costui dif- 
ficilmente senza l’ajulo del Papa possa far pro- 
gne sso contro a’ Veneziani e Francia, massime 
avendo cominciato a ferirli con una guerra leu- 
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ta , dove lui ha dato loro animo e tempo a resi- 
stere , e provvedersi; dall’altro canto la po- 
tenza della Magna è grande , e può volendo lei 
in un momento risuscitare un’ impresa morta , 
non che fare qui gagliarda questa che è viva; 
e dicesi ora per ognuno che ha a indovinare , 
che T Imperatore non ha fatto ad altro fine que- 
ste mosse ? se non per fare conde&cendere l’Im- 
perio a nuove provvisioni: perchè nella Die- 
ta si concluse un provvedimento per sei me- 
si , e si dette autorità a cinque principi per 
consentirlo per altri sei, quando i primi non 
bastassino ; e 1* Imperatore per mostrare che 
non basta , ha fatto questo assalto» Il Cardina- 
le ebbe jeri un cavallaro da Roma , e subito 
scrisse a lungo , e mandollo^k^orte , e do- 
mandato da uno d’autorità ; ,quid novi? rispo- 
se avere molte buone cose, e che le cape- 
rebbe con il tempo , nè altro se ne è possu- 
to trarre • Come T Imperatore stia con i po- 
tenti fuori d’Italia , posso dire quello ho ritrat- 
to, avendone avuto occasione , perchè siamo qui 
tutti in ozio. DalTOratore d’ Aragona, che co- 
stui non l' ba intesa bene a non fermare con il 
suo re, perchè quel re era contento solo di as* 
sicurarsi del governo di Castiglia, dipoi dopo 
la sua morte, morendo senza eredi, lasciare 
al nipote tutti i suoi stati; il che costui non ha 
voluto fare , e l’Oratore dice, che non se ne è 
inteso, perchè il suo re i'arebbe ajutato nella 
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guerra, o nella pace, XJlterius l'Oratore d'In- 
ghilterra ha avuto avviso, poi che fu qui, che 
benché sia seguito quel parentado con il figliuo- 
lo deir Arciduca , che non è fatto nulla se il 
suo re non ha madonna Margherita, e che co- 
stui gli pare lo meni in lungo , mostrandogli 
non volere ; e pare che gli accenni, non si 
facendo questo, si guasterà quell' altro, e che 
il suo re non è per fare quelle dimostrazioni 
farebbe , avendo madonna Margherita . Oltre a 
questo i dodici Cantoni debbono essere nei ter- 
mini ho scritto altre volte, perchè è un pezzo 
che di loro non si è ragionato . Giudichino ora 
VV. SS. perchè qui non è uomo che si ardisca 
a farlo, e quelle possono farlo per intendere le 
provvisioni , che fa Francia alla guerra , come 
egli è volto alla pace, e con il Papa , il che non 
si può intender qua . £ per questa cagione ho 
scritto, e cosi scrivo che Vostre Signorie sieno 
contente voler dare commissione certa , e pi- 
glino questo partito loro. Circa le cose vostre 
qua le sono in quei medesimo termine che si 
scrisse per quella portò il Diavolaccio, e se ne 
aspetta risposta; e credo sia necessario, secon- 
do i cenni si sono visti qua , volendo la conser» 
razione e fermare con costui una volta, venire 
a uno de’ due partiti. Il primo è andare a cen- 
tomila ducati o più, e promettere il primo pa- 
gamento nella prima città d’Italia che non fus- 
si sua, e farebbesi più al sicuro; l’altro modo 
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è obbligarsi a pagargli quarantamila o cinquan- 
tamila ducati, e dargliene la metà ora , e aver- 
ne le lettere in seno in sulla offerta, e l’altra 
metà promettergliela fra tre o quattro mesi sen- 
za eccezione veruna; perchè al primo lo fareb- 
be per avventura cedere la somma grande; al 
secondo l’utile presente, e il bisogno ; e questo 
è più pericoloso, e bisogna arrischiarsi. Posso- 
no le Signorie Vostre fare una terza cosa, che 
sarebbe secondo la chiesta sua, che è prestar- 
gli una somma di danari senza altrar conserva- 
zione, per starne poi alla grazia e discrezione 
sua; e a questo dove ne domanda venticinque, 
doverebbe bastare diecimila in quindicimila . 
Per una di queste tre vie credo bisogni entrare 
a Vostre Signorie, volendo fare conclusione, 
non perchè ne sappi cosa alcuna , ma per co- 
nfetture, di che io mi potrei facilmente ingan- 
nare; perchè io tutto scrivo, acciò Vostre Si- 
gnorie possino meglio deliberarci , intendendo 
meglio le cose di qua. lo noa ho offèrto la pa- 
ga de ’ ventimila a Trento , perchè quando altro 
rispetto non mi tenessi, mi terrebbe non es- 
sendo certi, se non ventimila durati, e dise- 
gnando lui valersi di gran somma da voi , non 
sarebbe per accettarla se non fussi debolissimo, 
e in questo caso non vi sarebbe dentro il biso- 
gno vostro. Oltre a questo avendo ad offerire 
il pagamento a Trento, e lui non vi sendo, e 
dise gua udo per avventura non vi andare, ma 
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entrare personalmente per altra via , credereb- 
be facendogli questa offerta essere uccellato* 
E però di nuovo dico, che mi bisogna nuova 
commissione, e sia bene esaminata in tutti gli 
accidenti, e in tutte le parti, che uno avviso 
basti ; perchè sendo serrale le vie, non si può 
moltiplicare in avvisi, e il tempo se ne va , e 
un mese potrebbe importare ora assai, sendo 
costui necessitato cavarsi questa voglia presto, 
o con accordo, o con guerra altrimenti fatta, 
o rimanere la derisione dei mondo. Tutta que- 
sta lettera è poco altro che in sostanza quello 
che io ho scritto per Siraone, da qualche avvi- 
so infuora. Ingegnerommi mandarla se io po- 
trò , e oltre agli altri dispiaceri questi due mi 
ammazzano ; essere discosto dalla corte, e non 
potere nè mandare, nè ricever lettere da Vo- 
stre Signorie. E sono assai ammirato, che quel- 
le non abbino risposto alle mia mandate per il 
Diavolaccio; e ancora che io abbi inteso che 
ai ritorno suo fussi svaligiato, nondimeno sen- 
doci venuto da Siena , e da Roma messi , non 
so donde si venga questo non aver lettere. E 
poi che T imperatore ha mosso guerra a’ Vene- 
ziani, come si vede, e avendo Vostre Signorie 
sempre detto che loro sono quelli che vogliono 
occupare la libertà d’Italia, stimerà che voi gli 
abbiate voluto dar parole, poi che vi vede dif- 
ferire la risposta; e però di nuovo replico, che 
bisogna mandare una lettera col mandalo ad 
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ogni modo,, e modo risoluto di quello che abbi 
a fare ; e se. fate pensiero dargli danari qua, 
mandatene le lettere di cambio , e per altra si 
scrisse, che per via de' Fucheri di Roma lo po- 
tresti fare ; e non pensino Vostre Signorie che 
la commissione de* 39 di Gennajo possa fare 
effetto alcuno, perchè , come ho detto, non Tu-* 
serei se non a Trento, e quando vedessi bene 
la cosa come è chiara , e lui allora non la pi- 
glierebbe, massime non vi essendo danari pre- 
senti , e benché si offerissimo, offerendogli a 
Trento come presenti , tamen non vi sarebbano 
in fatto, perchè bisognerebbe mandare le lettere 
in qua e in hi con un mese di dilazione, e però 
non è da fare in su questo fondamento alcuno* 
Siamo a dì 7 di Marzo , e l’Imperatore si 
trova in Spruch , è tre di fa il Legato ebbe av- 
viso di corte, come quelli deputati dall’Imperio 
erano contentissimi prorogare le provvisioni 
per altri sei mesi , donde l’ Imperatore era più 
allegro che mai , e attendeva a Spedire le lette- 
re a questo proposito , nè s’intende dipoi altro 
di lui, e stimasi che verrà qui fra sei o otto di 
per essere poi dove gli verrà bene. Le genti 
che erano a Trento, che sono circa novemila 
persone tra piede e a cavallo, a’ due di di que- 
sto andorno a campo a castello Barco , luogo 
rincontro a Roveredo di là dall’ Adige , ed è in 
sulla ritta ad andare di qui in Italia , e Rove- 
redo è sulla menca; presonlo a discrezione in 
tre giorni , che aspettoruo le artiglierie, e gli 

Voi. X. 5 
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uomini sono ancora prigioni , che # vi era' in 
guardia quaranta fanti. Non s’intende poi che. 
il campo sia mosso , che chi dice che andrà a 
castel Brettonico , che è pure in su detta mano, 
e chi a Roveredo , dove si dice è in guardia 
mille cinquecento Spagnuoli ; nè altro s’inten- 
de da quella banda, nè si è poi inteso altro 
dell'esercito che è verso TVivisana , nè da altra 
banda s’intende cosa alcuna , salvo che poi 
entro questo mese, sono partiti da Trento ver- 
so Roveredo ottanta carra di artiglierie , e due 
carra cariche di catene per fare i ponti . Delle 
pratiche di costui non s’intende altro , salvo 
che io ho inteso da due dì in qua, che i Can- 
toni servono Francia di duemila cinquecento 
Svizzeri , e chi me lo disse, mi disse che ii 
Lango non glie ne seppe negare ; ma che gli 
disse che ne arebbe anche lui* Di questo Vo- 
stre Signorie, per via di Lombardia, ne possono 
avere più vero avviso, e cosi di ogni altra cosa 
che costui trattassi con Francia, o con il Papa , 
e però possono di tutto meglio giudicare che 
chi è qui ec* servitore 

Franciscus Victcrios. 

IX. 

Magnifici Domini etc . 

Ilo allegato a questa, come veggono Vostre 
Signorie, e quanto era occorso da dì 24 ,di* 
Febbraio fino a dì 7 del presente, e benché in 
•s sa sia alcuna cosa, che per al presente si possi 
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© tacere o restringere, tamen lo mando come è 
scritto, acciò Vostre Signorie intendino di pas- 
so in passo come le cose si sono intese qui , e 
farne migliore giudizio; e parte conoscere il 
variar di esse, e avere compassione di chi sia 
necessitato giudicarle . Io avevo scritto 1’ alle- 
gata a dì sette da mattina , perchè credetti 
mandarla per un Romano, che poi non la volse 
portare; dipoi il dì medesimo circa 32 ore il 
Capitano di Tirolo fece intendere a tutti gli 
Oratori, corpe desiderava parlarci in casa Vo- 
ratore di Ragona, per parte dell’ Imperatore, 
dove convenuti, presentò una lettera di cre- 
denza delVImperatore, dipoi disse , come aven- 
do detto Imperatore inteso , che gli Svizzeri 
erano dichiarati all’Imperio in favore di Fran- 
cia , e di già mandatogli seimila fauti , aveva 
disposto fare loro guerra ,e per questo volendo 
conferire con il Legalo e con noi alcune cose, 
desiderava che noi e il Legato per la via di 
Brissina ci conferissimo a Spruch. Risposesi 
come noi eravamo per obbedire ; ma che sa- 
remmo con il Legato, e ne delibereremmo. 
Fummo dipoi con detto^ Legato , il quale era 
disposto di questa gita * tutto confuso , e iu 
somma ci pregò fossimo contenti differire la 
pratica a lunedi allora prossimo, e che man- 
derebbe un suo al re, a significargli quando in- 
sieme con noi partirebbe, è a fare la scusa no- 
stra , che sredo io facessi per vedere se poteva 
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far senza andarvi Governammoci col consiglio 
suo , e quel lunedì , che fummo a dì i5 , par- 
timmo da Morano , e in quel mezzo si intese 
lo esercito dello imperatore di verso Roveredo 
non aveva fatto alcuno processo , ma fermosi 
intorno alla Petra , e tanto meno quell’ altro 
che era verso Trevigiano, perchè circa i3oo 
di quelli fanti sotto un Capitano temerario fu- 
rono condotti alla mazza da genti del paese , 
sotto speranza di preda y e ridotti in certa 
- valle, dove di sopra erano feriti con i sassi, e 
d’intorno circondati dai paesani , e cavalli e 
fami Veneziani circa seimila, in modo che di 
tanti non ne campò trecento, i quali in ultimo 
si arresono ; gli altri difendendosi furano tutti 
morti . La qual cosa ha irritata tutta la Magna 
contro a Italia, e massime contro ai Veneziani, 
e quel Prete Luca che io scrissi esser ito a Ve- 
nezia, è tornato , e dicesi essere suto licenziato 
in sulla nuova di detta vittoria . Lo Imperatore 
di questa perdita non si intende aver detto al- 
tro, se non che gli stette loro bene morite, 
poi che gii andorono dove e’ non dovevano , e 
perchè quello esercito non disordinassi più, vi 
mandò subito di Brongivire reputato nelle armi • 
Al Legato fu scritto a’ io , avanti il partire no- 
stro da Morano, come l’Imperatore era partito 
da Spruch per essere in Svevia , e far quivi 
della lega di Svevia una Dieta, incitare quella 
lega contro a Svizzeii, e che in Spruch dal 
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Coadiutore di Brissina gii sarebbe detto la 
mente dell’Imperatore, e così insieme con il 
Legato arrivammo qui jeri , e da detto Coadiu- 
tore non fu fatto intender cosa alcuna al Lega- 
to; ma gli disse non aver ordine alcuno. Inten- 
demmo per il cammino, per lettere scritte al 
Legato , non dall’ Imperatore , ma da un fuo- 
ruscito Lombardo , come je’ non era vero che gli 
Svizzeri fussino contro all’ Imperatore ; ma che 
parecchi migliajà senza ordine della Comunità 
erano iti a servir Francia, donde le Comunità 
avevano presigli Oratori Franzesi si trovava- 
no quivi, e fatto intendere a Francia , che se 
non rimandava i loro uomini, e’ noti liberereb- 
bono detti Oratori, e scriveva di più che li 
Grigioni avevano taglialo la testa a cerli che 
per Francia davano danari a loro uomini nei 
loro paesi, e che V Imperatore farebbe questa 
Dieta in Svevia , non per disporli contro a 
Svizzeri, ma contro a’ Veneziani, acciocché 
oltre agli ajuti ordinarj, che danno con l’ Im- 
perio, lo ajutino ancora straordinariamente. 
Quale ora di questi dua avvisi « siano veri. 
Vostre Signorie ne faranno giudicio . Questa 
mattina il Legato ha avuto lettere da Messer 
Mariano Auditore di Ruota , che da Morano 
e" mandò all’Imperatore, e lo avvisa come 
Tlmperatore è a Cospain, e ha ordinato fa- 
re una Dieta a Olma, una delle prime città 
di Svevia, discosto di qui quattro giornate, la 
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quale deve cominciare domenica prossima , 
dove converranno gli Oratori di detta lega , 
Oratori dei Svizzeri , e molti di questi princi- 
pile presenti quelli che nella Dieta di Costan* 
za furono deputati per prorogare la provvisio- 
ne per altri sei mesi , e che 1 ’ Imperatore desi- 
dererebbe , che lui egli altri Oratori andassimo 
là* quando non gli fussi grave. Non si è ancora 
deliberato detto Legato, e doverrà pigliare 
partito per tutto oggi, come innanzi al serrare 
di questa vi scriverò . Intendesi come è detto 
di sopra , che questa ingiuria ricevuta da Ve- 
neziani ha irritato tutta la Magna, e che cia- 
scuno sarà più pronto a deliberare , e man- 
dare ajuti ; e che per questo l’uno e l’altro 
esorato dall* Imperatore ingrossa assai. E noi 
nel cammiuo da Bolgiano a qui « abbiamo ri- 
scontro quaìciie cento uomini d’aime, e sei- 
cento fanti, e carra assai di lance e biada , e 
altre vettovaglie e munizioni da guerra. Nè per 
infino a questo dì delle cose di qua vi posso 
dare altro avviso. E infino a questo dì 19 Vo- 
stre Signorie ne intendono appunto quel che 
io . Baccino corriere comparse detto dì 7 ad 
ore due di notte, e presenlommi una di Vostre 
Signorie breve dei 19 del passato f la quale non 
risponde altro a quella portò a Vostre Signo- 
rie il Diavolaccio, ma si rimette in tutto alla 
commissione della loro dei 19 di Gennaio ; ag- 
giungendo di più, che si possa promettere per 
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la prima paga ialino ia venticinquemila, ri- 
mettendo in me pure tale giudizio; nondimeno 
soggiungono che lo faccia quando io creda il 
passar suo a quindici soldi per lira « Io non 
posso credere altro di questo caso, che se ne 
vogtino Vostre Signorie, e porterò quésto peso 
il meglio che potrò . E perchè Vostre Signorie 
dicono lo facci quando creda che passi ; io ri- 
spondo che credo a ventidue soldi per lira y 
che tenterà di passare di nuovo con maggior 
forza non ha tentato fino a qui, ma mi resta 
ora vedere se debba vincere; perchè o che non 
tentassi di passare , o che tentassi e non gli 
riuscissi, a Vostre Signorie essendosi scoperto 
sarebbe quel medesimo . £ questo giudizio, se 
lui ha a vincere o 110 , lo posso fare con tantfcf 
più difficoltà, quanto meno intenda le forze 
dei Veneziani, e gli apparati di Francia; di 
che VV. SS. per tutte le loro lettere non me ne 
hanno scritto cosa alcuna. E avendolo a stimare 
discosto, mi conviene quelle dei Veneziani $0- 
le giudicare gagliarde, perchè io veggo che di 
due eserciti dell’ Imperatore , d'uomini ciascu- 
no di essi sono meglio di sei o settemila perso- 
ne, Puno esser battuto, e T altro esser tenuto 
indietro, sicché se quattordicimila persone di 
costui hanno avuto vergogna con i Veneziani 
soli , quale esercito gli ho io a dare , dove pre> 
supponga vinca 1 * uno e 1 * altro insieme ? Pure 

quando io sapessi quel che fa il Milanese , e 

_ » * 

'v 
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che apparati vi sono ; se Francia si sta, o su 
sovviene; che gente abbino i Veneziani, e co- 
me possino stare in su questa spesa ; item se * 
Veneziani e Francia sono j>er congiungere gli 
eserciti insieme a questa difesa, potrebbe più 
animosamente risolvermi , e con paura di erra- 
re meno; tamen mi raccomanderò a Dio, e Vo» 
stre Signorie stimeranno quello farò sia fatto a 

buon fine, stimando così essere il meglio^ Po*. 

* *0 

irebbe ancora, come per altra ho scritto, senza 
vedersi altri maggiori apparati, surgere subito 
una pace , che qui non se ne fossi inteso prima 
nulla. E da due dì in qua intendo 1* Imperatore, 
per lo sdegno ha preso con i Veneziani, essere 
inclinato a Francia, la qual pace è favorita dal 
Legato e da Ragona , e di già si intende il Le- 
gato per commissione di qua averne scritto in 
Francia; e che per la parte di Francia, una 
delle grandi difficoltà sono, che Francia non sa 
con che coscienza si possa lasciare i Venezia- 
ni,,, e che per poterlo fare con qualche colore, 
ha detto il Legato come Francia fa un Concilio 
a Lione , dove vuole imporre loro, che se lui 
sarà provvisto straordinariamente di seicento- 
mila A) potrà non tanto difendere Milano, ma 
battere tutta la Magna con onore, e augumen- 
to della Corona; quandoché no, sarà forzato 
fare pace . e abbandonare i Veneziani ; e per- 
chè si crede quelli principi vorranno piuttosto 
. la pace con danno di altri , che la guerra con 
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la spesa loro e speranza di guadagni; parrà a . 
Francia quodammodo essere forzata lasciare Ve- 
neziani al grido . Se questo è vero o favola , 
Vostre Signorie lo intenderanno per via di Lio- 
ne . Io ve l’ho scritto come 1* ho inteso, e in se* 
greto. Chi fa giudizio di queste cose, crede, che 
costui si abbi più tosto a trarre qu sta voglia 
di venire a Roma con l’ accordo di Francia, che 
con la guerra. E Vostre Signorie ritraendone 
cosa alcuna più certa , penseranno come sia in 
tal caso da governarsi. E di nuovo dico che di 
tal cosa non credo poterne intender nulla di 
certo, se non dopo al fatto. E per tornare al- 
/ V offerta, che Vostre Signorie mi commettono 
faccf etc. , replicherò quelle difficoltà ci veggo, 
come per l’alligata si dice, che sono, averglie- 
li a conferire a Trento, dorè lui per avventura 
non vuol più tornare, ma venire d’altronde; 
non avere il pagamento subito di questa prima 
paga , per non avere le lettere in mano , nè il 
mandato da concludere ; e il restante non esser 
certo ; di modo che come ho detto , giudico 
questa offerta essere tutta a suo vantaggio , e 
non punto a vostro ; perchè se si sentirà ga- 
gliardo , avendo sopra di voi animo grande , 
non l’accetterà, se si sentirà debole raccelterà 
con vostro danno E se si aspetta di volerlo 
gagliardo, non si sarà a tempo, e prima giudi- 
care non si può . Farassi ora questa Dieta con 
la deliberazione , dalla quale io mi consiglierò, 
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• con le altre cose che giornalmente si udiracu 
no e vedranno. E se il Carlina. e andrà a questa 
Dieta, manderò seco Niccolò, perchè a me è 
venuto un accidente d' una doglia in un braccio 
si grande, che non posso stare a cavallo , però 
priego Vostre Signorie mi diano licenza che io 
me ne possa tornare a mia posta , acciocché se 
il male avessi bisogno di più lunga curazione , 
che io lo possa fare . Nè però resterà, che po 
tendo io fra qualche di cavalcare, che io non 
vadia in corte. A Niccolò ho commesso che 
vada, e osservi quelle pratiche , e mi avvisi, 
acciò possa commettere a lui, quello abbi a fa- 
re, e tornato per quella via potrò avvisare 
Vostre Signorie. Intendesi l’Imperatore in que- 
sta Dieta vorrà fare tre cose, fermare una vol- 
ta con gli Svizzeri , se lo potrà fare ; che l’Im- 
perio gli proroghi questi altri sei mesi, che 
non fia per avventura stato vero che tal proro- 
gazione sia fatta ; e di più vedere di tirare la 
lega di Svevia a qualche cosa più là che l’or- 
dinario ; il che s’intenderà meglio alla giorna- 
ta, secondo però che s’intendono le cose di 
qua . 

Tenuta fino a questo di 21 perchè volevo 
vedere, che risoluzione faceva il Cardinale 
circa l'andare in corte, il quale scrisse altra 
per vedere se poteva fuggire questa briga. E 
non essendo ancora venuta la risposta , non mi 
è parso da differire più k> spaccio di Baccino, 
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al quale ho dato undici ducati d’o/o, dieci per 
questo suo ritorno , e uno per averlo mandato 
da Morano a qui, per intendere da Giovanni 
Rustichi dell’ essere del re. E gli ho. dato que- 
sti danari, perchè mi pare gli abbi meglio gua- 
dagnati che altro mandato vostro; perchè da 
un mese e mezzo in qua, d’Italia non ci è ve- 
nuto se non lui. Vostre Signorie ne rimborse- 
ranno Paolo mio fratello . 

Di nuovo ci è che il conte Palatino è morto, e 
ha lasciato quattro figliuoli . Dissemi jersera il 
Legato come tre Cantoni de’ Svizzeri avevana 
preso dall’Imperatore per caparra di ottomila 
fanti ottomila ducati, e che in questa Dieta 
vedranno di fare in ogni modo che gli altri 
Cantoni ritirino quelli loro fanti che sono iti a 
servire Francia. Questi avvisi dei Svizzeri, 
massime a me, pàjouo confusi, e parranno 
ancora a Vostre Signorie, perchè io non so 
come i tre Cantoni possino mandare fuora ot- 
tomila fanti , nè so come tre Cantoni abbino a 
volere una cosa , e gli altri un’altra; nè anche 
so come seimila uomini si possino levare senza 
licenza delle Comunità, che dette Comunità 
non lo abbino inteso in tempo da potervi ripa- 
rare . Allegovi da chi, acciò Vostre Signorie 
gli possino meglio esaminare. Io sto poi bene 
per grazia di Dio. Due dì fa passò il marchese 
di Brandemburgo per essere a questa nuova 
Dieta, che era capitano dell’esercito di verso 
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Trento, e qui vi ha lasciato Casimiro suo fi- 
gliuolo in suo luogo . 

In Spruch , die a* Martii i5oj. 

• * 

servitore 

Francesco Vettori, 

* 

X. 


Magnifici Domini eie • 

Vi si scrisse a dì ai per Baccioo largamente 
di molti avvisi, e intra gli altri della partita 
nostra da Morano per a Spruch, per ordine 
dell’Imperatore, pej* il moto si diceva gli Sviz- 
zeri facevano in favore di Francia, e come 
avanti arrivassimo a Spruch f l’imperatore era 
ito in Svevia a fare una Dieta per inanimare 
quella lega contro a* Svizzeri ; dipoi si disse 
contro a’ Veneziani, perchè gli Svizzeri si era- 
no ritirati a favorire 1* Imperatore; e molte al- 
tre cose scrittevi allora, e questo dì largamen- 
te replicate per doppie, delle quali vi ha por- 
tato una quel Tedesco , spacciato da voi ulti- 
mamente con lettere dei 4 del presente. Questa 
si scrive abbreviata con un’altra copia di que- 
sta , le quali si mandano per le mani di messer 
Paolo Litestan, che cosi ne richiese; e questo 
' messer Paolo è uno de’ tre primi appresso l’Im- 
peratore. Mandò lui per me a Spruch, e venni 
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a trovarlo qui a Bolsano, il quale mi disse, che 
sendo l’ Imperatore occupato in questa Dieta, 
e avendo commesso, che dovessi appuntare con 
voi, e volendo satisfare all* Imperatore, e fare 
piacere à voi, perchè sapeva che voi eri ora 
in termine , che temevi f Imperatore , il re di 
Francia, e i Veneziani , perchè per voi mede- 
simi non potevi da alcuno di costoro difender- 
vi ; e non avendo miglior modo che convenire 
coll'Imperatore , il quale se farà guerra vi po- 
trà difendere con le armi , e se farà pace vi po- 
trà difendere con accordo , e in su questo do- 
mandò quello si era chiesto all’ Imperatore in 
sulla offerta fatta ultimamente; e rispostogli 
secondo la domanda , disse : Io credo che sia 
bene che l'Imperatore vi dia questa conserva- 
zione, e che voi all’ incontro gli paghiate ses- 
santamila ducati in tre pagamenti, il primo di 
presente, e dopo la conclusione fatta; il secon- 
do in Italia, e dopo due mesi dal dì del primo 
pagamento ; il terzo pure in Italia , e dopo due 
mesi dal dì dei secondo pagamento , e che que- - 
sta gli pareva domanda conveniente ,alla qua- 
le il re doverria, cedere , e voi; e che ne scri- 
verebbe al re, e fo ve ne scrivessi. Risposesi 
che questa domanda aveva tre condizioni gra- 
" vi , la prima di essere troppa somma; la se- 
conda i pagamenti troppo spessi ; la terza que- 
sto pagamento subito , nullo habito resptctu loci\ 
per quelle cause che altre volte si erano dette • 


78 LEGAZIONE 

Lui non rispose ad altro, se non che io scri- 
vessi per tre, o quadro vie, e che mi aiute- 
rebbe a mandare le lettere pagando E istando 
io pure in su’ pagamenti troppo spessi , e in 
sulle altre parli , non si potè mutarlo in altro , 
se non che fece che l'ultimo pagamento si fa- 
cessi un mese più là . Domandò , per potere 
scrivere all’Imperatore più particolarmente, 
un poco di nota di quello che io volevo, ac- 
ciocché meglio c’intendessimo, e così si ri- 
mase di scrivere, e in questa vi si manda bre- 
vemente la domanda fatta da lui e da me , 
nella quale si è aggiunto , oltre alla istruzione 
datami, che nel far pace con alcuno potentato 
debba procurare la salute vostra . Scontrai , 
venendo qui, il messo Tedesco con la vostra 
dei 4 di Marzo, e intesi quanto voi mi allarga* 
vi la commissione, e benché la petizione di co- 
stui sia forse meno grave che la maggiore vostra 
commissione , lamtn sendo disforme nei paga- 
menti, e non avendo potuto tirarlo al segno, 
non potevo fermarla. Esamineranno pertanto 
Vostre Sigorie tutto, e risponderanno resoluto; 
perchè come le cose si trovino di presente, lo 
intenderanno come io; e sappiuo in somma 
che verso Roveredo non è meno di ottomila 
persone, nè più di diecimila , intra i quali sono 
duemila cavalli . Verso Trevigi non sono meno 
diquattromila persone, nè più di sei. Che altra 
gente debba venire non lo so certo. Si è delto 
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più tempo che debba venire buona somma di 
cavalli di Austria , e duemila fami Boemi, nè 
per ancora si sono visti. Dei Svizzeri gli av- 
visi sono confusi ; chi dice che quelli sono iti 
a Milano a servire il re , tornano addietro , e 
chi no . 

Quel che si farà la Dieta in Svevia non si 
può sapere ; la quale doveva cominciare dome- > 
nica passsata; dicesi bene esser fatta per tre 
cause ; la prima per stabilire coi Svizzeri , dei 
quali vi era di già venuti Ambasciatori di tre 
Cantoni ; la seconda per prorogare in tutto la 
provvisione dell’ Imperio per altri sei mesi; 
terzo perchè la lega di Svevia concorra per 
estraordinario a questa guerra. Quello si fa- 
ranno gli Svizzeri non credo si possa intende- 
re. La prorogazione dell* Imperio si crede non 
vi sarà difficoltà ; nel sovvenimento di Svevia 
già P ottenne contro ai Svizzeri per òtto mesi 
che durò P ultima guerra; perchè tennono sem- 
pre settemila persone in campo. Quello che si 
faranno ora, e se aranno più rispetto a’ Vene- 
ziani che ai Svizzeri , rispetto alle mercanzie 
loro, non si sa; e dopo la conclusione fia diffi- 
cile poterne intendere il vero. E' morto, come 
- si scrisse, il Palatino, e ancora il duca Alberto 
di Baviera, il ché si giudica più presto a favore 
di questa impresa , che altrimenti • Questo 
è quanto alla guerra . Quanto alla pace el- 
la è favorita 9 massime con il Cristianissimo , , 
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dal re di Spagna , e Inghilterra , e forse dal Pa- 
pa, e il Legato ha dello averne di già scritto 
al re di Francia, ed è ventilo di Lombardia , e 
forse di Francia pochi dì sono, un Niccolò 
Frigio mandato dal Cardinale per ordine del- 
l’Imperatore a questo effetto, e si è inleso 
quello porta. Con i Veneziani potiia ancora 
essere appiccata qualche pratica , perchè un _ 
Prete Luca è ito a questi attorno qualche volta. 
Come gli altri d’ Italia stieno con costui, si in- 
tende che il Papa fiuo a qui non ha dato che 
buone parole, nè pare sia per dargli , se non 
vede un poco più progresso. Ferrara ancora 
non ha dato niente, ed è gran tempo non rispo- 
se mai al suo Oratore, e stimo, perchè ha da- 
nari assai , vorrà più presto che l’accordo abbi 
a lare coli’ Imperatore costi più, ma farlo m 
tempo che vegga le cose tanto innanzi, che 
non abbi a dubitare del Cristianissimo, o Ve- 
neziani. Intendo di buon luogo che Mantova si 
scoprirà in favore di costui qualunque volta 
lo possa fare con sua sicurtà. .1 Lucchesi non ci 
hanuo mai mandato, per quello si sia inteso. I 
Sanesi solo gii hanno dato danari, e ora corre 
certo altro pagamento. Possono adunque le 
Signorie Vostre recarsi innanzi tutte queste 
considerazioni di pace e di guerra, e deliberar- 
si, sapendo le provvisioni di Francia, de’ Ve- 
neziani , di che io sono al bujo ; e dalla venuta • 

di Niccolò in qua, non ne ho inteso cosa alcu- v 

• 4 
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fi a i nè per vostre lettere , nè per altra via . E 
potendo sapere Vostre Signorie se è vero che 
gli Svizzeri siano venuti in Lombardia a’ servi- 
zi del re, e pòi tornatosi indietro, come si dice 
qui ; in che consiste, quanto alla guerra,' il vin- 
cere di costui . Penseranno ancora, come facil- 
mente o no il Cristianissimo , o i Veneziani 
sieno per inclinare alla pace, e con che mala 
condizione combattano con * costui , avendo 
sempre a pensare di difendersi, e spendere un 
tesoro , e non pensare di offenderlo, per le con- 
dizioni del paese, e aderenze sue ; in modo 
che , quando le cose dello Imperatore fussino 
bene al basso , si potrebbe credere che fussi 
per avere da loro pace onorevole; e esaminato 
tutto, risponderanno quello si abbi a fare, o 
stando le cose in questi termini, o meglioran- 
do o peggiorando ; e sieno contente distinguere 
se io mi ho a governare in un medesimo mo- 
do , intendendo farsi una pace , come vedendo- 
lo forte in sulla guerra : o se mi ho a governa- 
re in un caso in un modo, e nell’ altro in un 
altro; e quando sieno volti a fermare accordo, 
sieno contente non mancare di questa diligen- 
za di mandarmi i capitoli distesi , massime 
quelli, che fanno per loro, e li possono manda- 
re in cifra, e virgolare sotto tutte quelle pa- 
role che loro vogliono per cosa del mondo non 
si mutino* Possono ancora mandare il manda- 
to in cifra, mandando un bianco sottoscritto 

Voi. X. , 6 
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dal Notajo ne fusai rogato , nel qual bianco si 
scriverà qua dipoi il diciferato . Pensino anco- 
ra alla espedizione del denaro subito , senza il 4 
quale non si potrebbe concludere alcuna cosa ; 
e un di di dilazione guasterebbe il mercato ; e 
potrebbesi facilmente per questa via 'celare • 
con il contratto questo' pagamento presente, 
come le Signorie Vostre commettono per la 
ultima loro . Nè a costoro qua piace altra via 
che quella de’Fucheri, cioè che questi Fucheri 
in quel modo parrà a voi abbino commissione 
di pagare. Ancora sieno contente nel risponde- 
re a questa» avvisarmi dove la conclusione non 
vi paressi da saldare , con che risposta si abbi 
a intrattenere 1 ' Imperatore » e guadagnare 
tempo» perchè non si potendo celare' qui la 
venuta di un yostro messo, e bisognandomi 
dire qualche cosa, vorrei avere ordine da voi; 
e così sien contente avvisarmi quello s’inten- 
„ de in Italia per la causa di sopra nominata . 
Notino Vostre Signorie in questa domanda di 
inesser Paulo , che lui V ha fatta secondo dice, 
^ non per parte deli* Imperatore , ma solo disse- 
aver commissione di trattare, ma non di com- 
porre; il che nasce forse che pensano, avendo 
tempo, governarsi a loro vantaggio, e Vostre 
Signorie ancora vengono ad essere nel raedesi* 
0io termine • In Bolgiano , a dì % g Marzo • 

servitore 

Francesco Vettori* 
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Magnifici Domini tic* 

A di ** di Marzo scrissi a Vostre Signorie 
per Baccino a lungo tutto quello era occorso 
da di >4 Febbrajo fino a quel di , che in parte 
si replicò a dì 29 di Marzo per Jocozo Tedesco, 
che portò lettere vostre de’ 4 di Marzo; e si 
significò la domanda fatta da messer Paulo; e , 
del medesimo tenore si mandò tre altre lettere 
per la via di Vinegia , di Mantova e Trieste « 
Comparse dipoi a dì primo di questo uno spac- 
ciato dalla Mirandola da Simone con la copia 
della vostra de’ 4, e col mandato» di che Vo- 
stre Signorie hanno ad essere obbligate assai a 
quel Simone, il quale in verità vi ha servito 
bene. A detto mandato non si dette lettera 
perchè andò in corte, donde non è ancora tor- 
nato, e ancora che la mia del 29 del passato si 
aia mandata per quattro vie , tamen vi se ne 
manda copia a cautela. Jeri arrivò Piero Bergo 
con vostre lettere de' 17 del passato, per Je 
quali desiderate intendere due cose principali; 
dove l’Imperatore si trovi con Porcine della 
guerra, e con che pratica d’accordo, di che aven- 
do avuto la mia doverete restare assai satisfat- 
ti ; e quando non V avessi avuta lo vedrete in 
buona parte per 1 ’ allegata copia. E per venire 


; 
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agli avvisi di quello è seguilo qui , dico che 
circa a di primo 1* esercito,' che è al Caliano 
verso Roveredo, assaltò tremila fanti de’ Ve- 
neziani, che erano alla guardia di un Monte 
detto Breltonico sotto Jacopo Corso, Dionigi 
di Naido, e Vitello Vitelli loro capi, dove si 
erano fortificati assai; tamen si fuggirono subi- 
to alla giunta de’ Tedeschi , arsono molte cose, 
che erano in su detto monte, e arrivarono ai 
loro ripari , e la sera medesima si ritirarono 
agli alloggiamenti. Fatto questo venne volon- 
tà al Vescovo di Trento di fare l'impresa di 
Rivaf castello de’Veneziani posto in sul lago di 
Garda, e vi andò a campo in prima con forse 
duemila suoi comandati, e tanto fece che que- 
sti Consiglieri consentirono di mandarvi arti- 
glierie, e la metà del campo del Caliano. Stet- 
tonvi circa cinque di, e quando ordinavano 
piantare le artiglierie, duemila Grigioni , che 
erano in detto campo, cominciarono a dire 
che era loro suto promesso .... quattro e mez- 
zo il mese, e che non avevano avuti se non 
quattro , e portarsi molto male circa la Vetto- 
vaglia, in modo che il campo fu costretto le- 
varsi con poco onore; parte ne è ritornato al 
Caliano, e parte ne è qui nella terra, e de'Gri* 
gioni ne sono rimasi circa cinquecento, e gli 
altri se ne sono tornati a casa . Resta questo 
campo molto dimagrato, in modo che ora cre- 
do ci sieno poco piò che settemila persone- 
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Dopo la partila del campo da Riva, i Venezia* 
ni hanno arso certe ville a loro vicine, e an- 
dando a dì 1 3 di questo per assaltare e ardere 
certe ville di un Conte di Agresto, ed essendo 
ben tremila, usarono contro a loro dugento 
uomini del paese, e gli feciono fuggire , e ne 
presono e ammazzarono più che cento, in mo- 
do che i Viniziani vi riceverono gran vergo- 
gna. Dicesi ancora, ma questo per essere in 
luogo molto distante di qui non si può afferma- 
re per vero, che il duca di Brunsvic nella valle 
di Cadoro verso il Trevigiano ha morto circa 
a trecento uomini de’ Veneziani, ed oltre a 
questo, che essendo ita molta gente de’ Vene- 
ziani per assaltar Fiume, terra dell'Imperatore 
in sulla marina, sono stati ributtati dagli uo- 
mini del paese, e da certi cavalli si trovano là, 
che ne è stati morti più che mille* In somma i 
maneggi della guerra si trovano in questo sta- 
to , e con quelle forze che in questa , e nella 
alligata copia si dicono . Quanto alle pratiche , 
la Dieta non è ancora finita , e l’ Imperatore si 
trova ad Olmo, nè potendo ancora sapere quel- 
lo si concluderà, non se ne può dir altro che 
si dica per V allegata ^ e perchè le cose de’Sviz- 
zeri importano molto in questa impresa, molto 
meglio ne potete intender voi il vero che non 
posso io qui , perchè potete intendere se si 
mantengono in Lombardia a’ servizj del Cri- 
stianissimo , o se si partcuo, e pércbè costoro 
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dicono che le Comunità se sono malcontente, c 
elle se non partono prima che in sul fatto , al- 
meno interverrà ai Cristianissimo come inter- 
venne al duca di Milano, che lo abbandonaro- 
no. Bisogna rapportarsene al fine, perchè co- 
storo ancora dicono, come già scrissi, che tre 
Cantoni ne danno loro ottomila , sicché facil- 
mente potrebbe essere Svizzeri e di qua e di 
là , e 1* uno e V altro ne facesse male . 

Quanto alla lega, che Vostre Signorie dico- 
no , non se ne è inteso qui cosa alcuna ; ma 
bene di nuovo dico alle Signorie Vostre, che 
Inghilterra, Aragona, e il Legato sollecitano 
la pace col Cristianissimo , a che V Imperatore 
non è molto volto, ma pare sia volto più pre^ 
sto ad accordarsi con Veneziani ; e mandò loro 
Pre Luca intorno alle calende di Marzo, il qua- 
le tornò circa a di i» detto, e arrivato all'im- 
peratore , fu rimandato da lui a Trento , con 
ordine soprastessi quivi fino gli mandassi a di* 
re altro , e circa sei di fa detto Pre-Luca tornò 
a Venezia, nè si sa quello si tratti, ma nel 
partirsi mi disse che fra io di si sentirebbe 
qualche gran cosa y e credesi per qualcuno f 
che se i Veneziani vorranno con costui accor- 
do, che V avranno; e quando tale accordo se- 
guissi non si sa come quelli principi , che desi* 
iterano l’accordo col Cristianissimo, restassino 
contenti, e se per questo F Imperatore venissi 
a rimanere più debole dopo tale accordo, che 
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prima ; il che forse ha tenuto addietro i Vene- 
ziani fino ad ora; a che Vostre Signorie pen- 
sino ; nè si può circa le pratiche 'intendere 
altro, se questa Dieia non finisce; e anche poi 
bisognerà a intenderne il vero vedere qualche 
principio di effetto . Dicesi che il duca di Bron- 
givic fratello di quello che è verso il Trevigna- 
no, viene qui con mille cavalli, e questo Te- 
desco che mi portò le vostre de* 17, dice aver- 
ne trovato per il cammino circa dugento , e 
e tutte le cose si magnifieatio assai con opinio- 
ne, e con speranze. Quello che si vegga poi è 
questo , che ho scritto e scrivo a Vostre Signo- 
rie, nè di tale opinione si può mancarne; per- 
chè in fatto la Magna può assai ; e non ha se 
non a volere, e da un’ora a un'altra può vole- 
re e fare , il che fa che nessuno può risolversi , 
che non abbia ad essere. Dall’altro canto si 
vede che gli è un pezzo , che la non ha voluto, 
e questo fa che altri non può risolversi al tutto 
che l'abbia a volere; pure si vede che la ci 
metterebbe ora più dell’onor suo che mai, tan- 
to che^Iddio sa il fina, lo sono qui per ordine 
di riesser Paolo; iogeguerommi fra pochi dì, 
se potrò, andare verso la corte, e Vostre Si- 
gnorie sieno contente rispondere presto a que- 
sta petizione di messer Paolo; e credino che 
queste cose non si possono bilanciare appunto; 
e senza risposta di VV. SS. qui nou si può fare 
ahio; e di nuovo ricordo a quelle che S'-uza 
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ordine del danaro pronto, e in fatto, non si 
concluderà mai qui cosa alcuna. Luca da Mon- 
te Varchi, 4 stato vostro conestabile , e venuto 
qui dal campo de’ Veneziani , e riferisce avere 
tristissime fanterie, e se costoro si conducono 
alla campagna , che le faranno trista prova ; il 
che si è visto' che sempre ne sono scapitati , 
quando si son condotti al riscontro l’uno del- 
l’altro. Oggi si è detto, e la nuova è uscita da 
questi del Consiglio , che Genova è rivoltata , 
e ha rinchiusi i Francesi nelle fortezze; il che 
se fussi vero, darebbe la vittoria a costui con 
meno fatica assai , e forse la vostra Repubblica 
lo troverebbe mutato di animo da quello pro- 
pose messer Paolo. Ne debbono Vostre Signo- 
rie sapere il vero appunto . Valete . 

A dì 16 Aprile i 5 o 8 . In Trento . 

servitcr 

Francesco de Vectoriis. 

* XII. 

. 

♦ 

Magnifici Domini tic . 

T i ultima mia fu a dì 16 Aprile, mandata per 
Piero di Giovanni Tedesco, per la quale vi av- 
visavo quello era successo da di 19 di Marzo 
fino a quel di , sicché non replicherò altrimenti, 
per essere cose di non molto momento. £' sue- 
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cesso dipoi che è partito il campo de’ Tedeschi 
da Riva , come allora si scrisse , le fanterie 
quasi tutte si risolverno, e i cavalli che erano 
allora circa roilledugento , che non sono stati 
mai più, ancora che si sia scritto di piu, se ne 
vennero qui dentro. I Veneziani pertanto, la 
mattina di Pasqua, tentorno di pigliare la Pie- 
tra, luogo distante a qui sei miglia , e credet- 
tero occuparla d* assalto, e forse vi avevano 
intelligenza; ma costoro con cavalli, e con 
circa duemila cinquecento fanti erano rimasti 
loro , la soccorsono , e i Veneziani si ritrassono. 
Attesero dipoi costoro a risoldare fanti , avendo 
di già circa a’diecidi questo raccozzatine circa 
seimila. I Veneziani assaltorono la rocca di 
Cresta, che è un passo importante, e andando 
costoro per soccorrerla, non furono a tempo, 
che il Signore del luogo l’aveva già data. I 
Tedeschi alloggiarono il loro campo al Caliano, 
che è un borgo propinquo alla Pietra detta 
una balestrata, ed erano sei o settemila fanti, 
e circa m ille cavalli , perchè le 'genti del Duca 
di Bertinbergh , al principio di questo mese se 
ne andorono a casa loro, che erano dugento 
cavalli utili . I Veneziani desiderosi di aver la 
Pietra, vi vennono a campo, e posonsi con 
1’ esercito discosto a quella qualche quarto 
di miglio, e piantarono sedici boeche di arti- 
glieria , ed erano circa quattromila cavalli 
utili e più di sedicimila fanti . La Pietra detta 
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è una rocca posta nelle radici di una mon- 
tagna in sulla inano dritta a chi , viene da 
Rovcredo a qui • Da detta rocca si parte un 
muro lungo qualche una balestrata, assai forte, 
che va infino all’Adige , e nel mezzo di detto 
muro è una porta, per dar la via a chi passa 
E' difficile e pericoloso campeggiare Trento 
senza guadagnare detto passo; e però i Vene- 
ziani vi vennero con ogni loro sforzo. Era 
dairuno all’ altro di questi eserciti un miglio, 
e ciascuno di loro avea da fronte la rocca e 
quel muro , da una mano l’Adige , dall' altra i 
monti, e dalle spalle li ridotti propri, e per 
essere i Tedeschi signori della Pietra e del mu- 
ro, i Veneziani erano in luogo, che non pote- 
vano fuggire la giornata , quando i Tedeschi 
l’avessino voluta fare, nè ti tenne altro, se non 
il poco numero di cavalli che avevano , che la 
- fanteria non stimavano. Trassono i Viniziani 
di molti colpi di artiglieria : vi morirono assai 
uomini, e finalmente i Tedeschi avendo as- 
saltata la guardia dell’artiglieria, e rottala, 
e toltine loro due pezzi, e l’altra impedita, 
presero partito i Veneziani di levare il campo; 
e si ritirarono a Roveredo, dove ancora sono 
fino a questo di so di Maggio. Le fanterie dei 
Tedeschi, subito dopo la partita de’ Veneziani 
cominciarono a risolversi, e chi viene di là ri- 
ferisce non essere al Caliano tremila fanti , e 
, àti'ca valli , oltre a quelli di Bertiubergh , che se 
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ne sono iti a casa , quelli di Sassonia, di No- 
rimberga, d’ Olma , e molli Signorotti chi con 
otto, e chi co» dieci cavalli, tale che questo 
dì ci si trovano seicento cavalli manco. Le 
cose della guerra di qua sono procedute così; 
ma dalla parte del Friuli VV. SS. avranno in- 
teso a quest’ ora , come i Veneziani hanno tolto 
all’ Imperatore Gorizia , Portonon Triesti , e 
per dire in una parola ciocché g’i aveva nel 
Friuli; perchè questo re non vi ha inai avuto 
gente da poter comparire avanti 1* inimico ; per- 
chè e’non vi ba mai avuto quattrocento cavalli, 
e quattro o cinquemila fanti mandati di Austria 
e Carintia, luoghi quivi vicini, quali per non 
aver danari stanno due d\ , e poi se ne vanno. 
Questa guerra tutta si trova oggi iu questo 
stato, e maneggiata con queste forze. Quanto 
alle pratiche, e prima circa la Dieta di Svevia, 
l’ Imperatore ragunò in Olma i capi la terza o 
la quarta domenica di Quaresima; propose il 
bisogno suo, che fu quanto già si scrisse, 
d’onde quelli capi rimasero farlo intendere ai 
loro, . e tornare con la risoluzione P ottava 
di Pasqua • £ venuta P ottava , non si sa quello 
sia segito , nè qui si sa dove sia P Imperadore , 
chi dice in Colonia a creare nuovo Vescovo , 
perchè l’altro morì come si dice, il che non 
hocerto: chi dice in Waganza per comporre 
differenze nate Ira quell Arcivescovo , e il 
Langravio d’ A$sia per conio di confini; chi 


9^ LEGAZIONE 

dice in Gheldria per comporre le cose di Ghel- 
1 eri; chi dice che gil è ito a Cale* ad accozzarsi 
col re d* Inghilterra per conto del parentado di 
madama Margherita, e accattar danari da quel 
re sopra gioje. Io venni qui, poi che messer 
Paulo mi aveva fatto la richiesta che sapete, 
e ci venni per ordine suo. Mi sono da poi, ve- 
dendo che la risposta tardava a venire , voluto 
partire, o mandar Niccolò, e non mi ha lascia- 
to; ne per questo ho mancato di diligenza per 
intender le cose di la, perchè più di sono mandai 
Boccino, e prima avevo mandato un altro, dove 
si 'trova il Cardinale, a un mio amico che mi scri- 
veva tutto quello arei inteso io ad esser là, e 
aspettone la risposta d'ora in ora; e venendo a 
tempo ne avviserò , nè mi pare nondimanco # 
avendo avuto a stare o là o qua, avere avuto 
meno ventura a essere qui che là, perchè delle 
cose sostanziali certe io noti me ne ho avuto a 
rapportare ad alcuno , avendole viste; e essen- 
do di là non arei di queste inteso il vero, e di 
quelle mille bugie; assai mi pare avere inteso 
della resoluzione della Dieta , quando io veggo 
le gente dell' Imperio tutte partirsi, come si 
dice di sopra, finiti i .loro sei mesi, che mo- 
strano negazione degli altri sei mesi, che è una 
di quelle cose che io stimavo più facile , e che 
non è ancora fatta; è di più vedere tutta questa 
guerra da questa parte rimanere, ed essere resta- 
ta in sulle spalle ai contado di Tirolo;dei cavalli 
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infuori tutte le altre gente sono state provve- 
dute da’ loro luoghi, e perchè il Friuli non ha 
avuti i vicini tanto amorevoli , nè sì ricchi f 
sono rimasi indifesi, e dicono die l’Austria 
non lia mai voluto mandarvi un uomo . Sono 
le cose state fino a questo dì in questa debo- 
lezza , e chi o per troppa voglia o per poca 
fede credessi altrimenti, ci venga q mandi, 
e se chi verrà sarà savio e buono , mi ripren- 
derà che io abbia scritto troppo gagliardo. 

Di eci dì fa si ragunarono i capi del Tirolo 
per vedere di prorogare per tre altri mesi la 
provvisione de'diecimila fanti per la difesa di que 
'sto paese, nel modo deliberorno di Gennajo passa* 
to, quando vi era l’imperatore , e sono ancora 
insieme. Venne ancora dieci dì fa qui un man- 
dato degli Svizzeri a questi consiglieri per da- 
nari , dicendo che era presto con otto o dieci- 
mila Svizzeri dovunque 1 Imperatore li voles- 
si, il quale fu mandato, a Bolgiano a quella 
Dieta, dicendo che qui' vi si ordinerebbe il paga- 
mento, e detta Dieta è stata richiesta , che ol- 
tre ai diecimila fanti, paghino questi Svizzeri 
per tre mesi; dicesi che ella è per fare ogni co- 
sa, e che questo contado può farlo , e che si 
aspetta a fare risoluzione, se questa tregua co* 
Veneziani va innanzi; ed avete ad intendere 
che quattro dì fa fu qui un segretario Yinizia- 
110 a questi consiglieri, donde jermattina 1 ’ al- 
tra parti di qui il segretario e il Vescovo, e ne 
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andorno Terso Riva per abboccarsi con un 
Provveditore Veneziano per trattare questa 
tregua } ed jersera fu qui avviso come i Vini- 
ziani la chieggono per cinque anni , e costoro 
la vorrebbono per quattro mesi. Hanno i Ve- 
neziani preso tempo a rispondere fino a gio- 
vedì prossimo , e se avanti io mandi questa si 
intende altro , io scriverò • Comparse a dì ul* 

- timo del passato per ternani dimesser Paolo la 
vostra de’ i5 di detto, e conteneva ravviso della 
ricevuta della mia de’ *29 di Marzo. Scusaicon 
inesser Paolo la cagione di non avere voi deli* 
berato ; vidi gli dispiacque . Arrivò dipoi Bac- 
oino a dì 6 del presente con la vostra de’ 12 del * 
passato, alla quale non. accade altra risposta, 
per non contenere altro che avvisi, di che ria- 
* grazio le Signorie Vostre . Vennero dipoi jer 
1’ altro T Ortolano e Giovanni delia Spada, 
a m end in insieme con le vostre de* 19 di Apri- 
le tenute a' 2 6, e con il mandato, il quale > 
avevo ricevuto prima per uno spacciato dalla 
Mirandola da Simone . Lessi quello mi scrive* 
vi a lungo in risposta della proposta fattami da 
messer Paolo; e vedendo come Vostre Signorie 
vogliono che io concluda, non potendo altri- 
menti migliorare, quasi in quel modo fui ri-' 
cerco , quando giudichi cbe gli abbia a passa- 
re contro alla volontà di uno di loro, non mi 
pare , avendone a dare giudizio io , da farlo , 
fondatomi non in sulla opinione mia , ma in 
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su quella di Vostre Signorie , perchè a di 29 di 
Marzo con la richiesta di inesser Paolo avvisai 
loro molto largamente e particolarmente, in 
che termine si trovavano le cose di qua, e 
credo se fosse a voi parso che le si trovassino 
«n termine da concludere, voi me lo avresti 
commesso; e se a voi non parve allora che 
Aerano in migliore essere , a me non pare ora, 
che le mi pajono peggiorate; e so che alle Si- 
gnorie Vostre, dandone io di sopra avviso par- 
ticolare, parrà quel medesimo ; nè mi pare 
che il contado di Tirolo, sopra chi si posa fino 
a questi dì questa guerra, sia sufficiente con- 
tro alla voglia di Francia e Veneziani condur- 
re costui in Italia ; nè mi pare che si abbia 
a credere che la Magna mandi ajuti nuovi, 

3 [uando li toglie questi che ci sono ; e se mi 
ussi detto la Magna è potente, e da un'ora a 
un’ altra può far gran cose, rispondo che que- 
sta potenza della Magna Vostre Signorie la san- 
no come me, e se voi avessi voluto starvene a 
questo, voi nè aresti commesso che io facessi; 
rna volendo che io mi rapporti a quello che si 
fa, e nona quello che si potrebbe fare, a me non 
pare poterne fare altra risoluzione. Ma quan- 
to al passare nimico di tutti adua, dico cha a 
essere appunto inimico di uno bisogna che lac- 
ci pace con l'altro; e a far questa pace biso- 
gna pratiche, e ci anderà tempo, e quando 
e’ non ci andassi, io non posso fermare il piè 
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in su questo se la non è fatta; e questi ragio- 
namenti di questa tregua non mi fanno così 
presto sperare di pace cò’ Viniziani , perchè 
le ferite che ha avuto l’Imperatore da loro, 
non doverebbono saldare così presto, uè a’ Ve- 
neziani mancherà subito quelli rispetti 9 che 
gli hanno avuto per l’ addietro, di non si ade- 
lire a costui Francia, vedendolo sbattuto. Sta- 
rà anche egli più in sui tiralo, e doverassi in- 
tendere con il tempo, di che per ora non se ne 
intende cosa alcuna . Circa la pace con tutti 
dua, io ci penso meno, perchè Vostre Signo- 
rie dicono che in questa pare che si abbi tem- 
po , e a me pare Vostre Signorie dichino pru- 
dentemente . Parmi bene, sia detto con reve- 
renza , che nella pace di uno abbi ad essere 
quasi quelle medesime considerazioni , quanto 
al venire costui potente , che in quella di tutti 
due; perchè se la Magna volessi fare il debito 
suo, e’ non gli bisognerebbe pace con persone; 
però facendolo con uno , conviene che la non 
facci questo suo debito, e che costui per debo- 
lezza si appoggi ; e se la Magna con tanti ne- 
mici, dove avrebbe più onore e più grado , gli 
manca, gli mancherà tanto più, quando l’Im- 
peratore si sia appoggiato a un forestiere, per- 
chè il sospetto gli crescerà, vedendolo diven- 
tare potente per le mani di un terzo , e a lei 
è poco avere a provvedere qualcosa più o me- 
in modo che chi de* dua si accorderà seco, 
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avrà a pigliare questo carico di levarlo e porlo* 
e voi avrete per avventura maggiore bisogno 
d’altri che di lui. Pertanto io mi starò così 
aspettando tempo; e essendo messer Paulo a 
Bolgiano , se non vien fra 40 6 dì, audrò a 
ritrovarlo , nè so come mi fare a non rompere, 
perchè , sia detto con reverenza , Vostre Si- 
gnorie hanno filato questa tela sì sottile, che 
gli è impossibile tesserla , perchè 1’ Imperatore 
è sempre per avere bisogno, e qualche volta 
necessità; e se voi non lo cogliete nella neces- 
sità, egli è per volere da voi più che non vuole 
ora, e quando egli è in questa necessità, non 
si vede la passata sua a quindici soldi per lira, 
come sta la commissione vostra ; e pure po- 
trebbe essere che da un canto e’fussi in neces- 
sità per mantenere gente infino che fussì pre- 
parato, e poco dipoi diventassi gagliardo; e 
queste preparazioni, per le ragioni ho dette 
altre volte, non si possono vedere mollo in- 
nanzi. E di qui nacque che io scrissi già che 
altri non si può deliberare, che non passi a 
forza di ciascuno, perchè la Magna può, e non 
ba se non a volere e per contrario non si può 
deliberare che passi, perchè la non ha mai vo- 
luto, nè si vede fino a questo di che la voglia, 
nè si può credere che il contado del Tirolo pos- 
sa lui solo, come ho detto, fare tante cose, e 
però io parlerò con reverenza, che sarebbe 
necessario voltarsi in uno de’ duoi partili , o 
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saldare questa piaga con costui in quel modo 
chiede , o in quel meglio si potessi , sperando 
che vi abbi forse a venire ad ogni modo se 
vive, se non questo anno quest* altro, o se 
non solo, accompagnato*, o veramente aspet- 
tare che sia in Italia, sperando che avendo 
avere sempre mai in ogni sua fortuna bisogno, 
di essere sempre a tempo, e non si curare di 
spendere allora un poco più, e così vedere dove 
è manco pericolo, e quivi entrare, e una volta 
fermare l’animo col nome di Dio, perchè vo-. 
lendo queste cose grandi misurarle con le seste, 
gli uomini s’ ingannano . £ se io parlo quello 
che non è 1* uffizio mio, nasce da avere un 
peso addosso grave ad ogni qualità d'uomo; e 
se quando io parlai a messer Paolo, che fé* la 
richiesta, nel qual tempo qui erano circa ot- -m* 
tornila fanti, e milledugento cavalli , gli avessi, 
offerto i danari contanti, come potevo, e lui 
gli avessi accettati, a quest’ora eri necessitati 
averli pagati; e vedendo le cose di qua non. 
succedere prospere , anzi per il contrario, a _ 
Vostre Signorie parrebbe strano » Cosi ancora, 
se con queiresercito costoro si fussino appiccati, 
come hanno avuto com .dilà , e avessino rotto 
gli avversar], cresceva loro tanto l’animo, che 
dove vi domandavano sessantamila, non sa- 
riauo stati cintemi a molti più, e allora sarei 
stato incolpato della rovina della città, non già 
da Vostre Signorie , raa dall’universale con 
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mio pericolo , e senza mia colpa; e però di nuo- 
va dico, che ancora che le cose 9i vegghino 
raffredde , e 1* esercito come resoluto , nondi- 
meno le si potrieno rifare gagliarde , potriensi 
rifare mediocre, e appiccarsi, e vincere, e lutto 
venire in modo, che altri non lo potessi rego- 
lare, e non si essere a tempo, e tanto più non 
vedendo Vostre Signorie modo da potere man- 
dare lettere di cambio , che i danari sieno qui, 
e possinsi subito offerire, e per dire quel modo 
nel quale diamo, è una dilazione di venti dì, 
e a costoro non basta che due dì non che venti 
che li facciano mutare, e tenete per certo, 
come di sopra dico , che se audrà a termini da 
potersi valere de'vostri danari, lui avrà auimo 
avere espedito gran parte della vittoria contro 
a Italia* Hanno ancora a iutentlere Vostre Si- 
gnorie, che ora avendo a rispondere senza con- 
clusione, sarà facil cosa si rompa, e che Vostre 
Signorie non vogliono dare che parole, e quan- 
do si facessi questa impressione, lo stare mio 
qua è tutto superfluo, che non che altro non la- 
scerebbero scrivere , e sapendo che io ho avuto 
il mandato, che tutte le lettere vengono ora 
capitano tutte in loro mano, non se gli potrà 
persuadere che io non abbi avuto commissione 
secondo la sua domanda, e non vogli conclu- 
dere, e dubito non mi mandi a stare in qualche 
luogo.strano fuori di mano, acciò non possa 
intendere, o non mi lasci ancora scrivere; e 
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però Vostre Signorie, quando ci mandano si 
sforzino trovare uomini Tedeschi, o che ci sie- 
no pratichi , perchè possi no condurre le lettere 
più segrete e più facili , e questi sono venuti, 
dubito non sieno lasciati tornare • Vostre SS* 
dicono che io non ho scritto delle offerte di 
quarantamila ducati e sedicimila per la prima 
paga : è vero che io non V ho scritto, nondime- 
no Vostre SS. hanno a intendere, che quando 
messer Paolo mi fece la richiesta, mi domandò 
se avevo mai avuto risposta della domanda fat- 
tami dall’ Imperatore di venlicinquemila duca- 
ti in questo f e non potendo io negare di non 
avere avuto lettere, e essendo le cose in termi- 
ne da non volere esasperarle, gli dissi che Vo • 
stre Signorie non erano per prestare danari 9 
ma che anderesti bene fino a cinquantamila, e 
venti per la prima paga, quando V Imperatore 
fusse in una città d’Italia posseduta al presen- 
te da altri • E questo secondo la commissiona 
vostra mi parve poterlo fare molto convenien* 
temente , e non lo scrissi perchè la petizione 
sua fu tanto maggiore, rispetto alla paga molto 
presente, e gli altri troppo spessi; che dèlia mi- 
nore non mi parve fussi bisogno parlare. Scrivo 
ora , perchè Vostre Signorie intendino tutto. A 
Niccolò è venuto un accidente , che potrebbe 
riuscire importante, e questi medici non sanno 
se tale cosa nasce da pietra, o da altri umori 
grossi lo faccino orinare con gran difficoltà • 
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$arebbesene venuto a curare di costà , se le vie 
fussino aperte . Raccomandomi a Vostre Si* 
gnorie . 

Die 5o Maii 1 5o8, in Trento 

«- V 

servitor 

Francesco de Vectoris Orator* 
XIII. 

<*■ 

Magnifici Domini eie . 

Siamo a dì sette di Giugno, di nuovo ci è che 
i Veneziani hanno occupato Fiume * il che noo 
si è però verificato in tutto ; sono qui rimasi 
trecento cavalli , perchè tutti quelli delle co- 
munità , e di altri , sono iti a casa finiti i sei 
mesi , e pure questa mattina se ne andarono 
venti cavalli di Brandiburgo • Ci sono rimasi 
circa duemila fanti • La tregua non è ancora 
conclusa, e non è spiccato il ragionamento , 
ma è differito il tempo della risoluzione da gio- 
vedì passato a domenica prossima, Baccino, nè 
l'altro mio mandato, non sono mai tornati di 
corte, di che io mi maraviglio. Ariivò jeri qui 
Pre-Luca,che viene dalla corte, e stette qui .✓ 
una sera* e ne è ito a trovare ad Arco ouelli 
che praticano la tregua; dice avere lasciato 
T Imperatore a Colonia, e che di quivi ha fatto 
guerra a Ghelderi, e che avea assediato Croci ; c 
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come quel duca gli avea mandato il foglio bian- 
co. Diceche V imperatore sdeguato contro ai 
principi , non si volle trovare alla Dieta , e che 
vi mandò il Lango, e come i principi non vo- 
gliono in alcun modo sopportare questo oltrag- 
gio ; e che lo mandarono a pregare voglia tor- 
nare in qua» che gli davano quanta gente vor- 
rà, e che lui fa vista di non se ne curare, per 
farne venire loro più voglia ; e come gli sa 
male die i Veneziani non gii hanno preso Tren- 
to , perchè la Magna avessi più causa di risen- 
tirsi. Di *se bene non avere lasciato gente in- 
dietro, ma che in uno stame le si farebbono, e 
che andava ad Arco per vedere che questa tre- 
gua si concludessi per tre o quattro mesi v e 
quando la si concludesse , si farebbe in quel 
tempo tal provvisione, che tremerebbe tutta 
Italia, e quando non si concludessi, verrebbe 
in qua con tutta la Magua. Messer Paulo non 
è venuto qui , e io non sono ito a Bolgiano , 
perchè volevo, avanti gli parlassi, vedere il 
fine di questa pratica di questa tregua, il quale 
io aspetterò per avere più scusa a differire que- 
sta conclusione; e panni anche più guadagno 
nel tacere, quando io non abbia a rispondere 
cosa che gti piaccia . Jeri arrivò qui Piero con 
la vpstrade’ 17 del passato, la quale per essere 
in cartapecora, e da lui messa in un pane, e 
per questo prima inumidita, e poi secca, non 
si potette spiccare se non in pezzi, e non I10 
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potuto leggere se non il quarto 9 e quello inter- 
rotto. Parmi per quel poco ho potuto avere ri- 
tratto , che voi di nuovo riflettete in me il gn*- 
dicare le cose di qua, e come voi intendete che 

questa genti si partano per scambiarsi, e che ne 

verrà delle altre, e che dubitate per qualche ri- 
scontro d* accordo tra 1* Imperatore , e i Vene- 
ziani , e qualche avviso del Papa, di che non 
ho potuto averne parola intesa . E per comin- 
ciare deli’ accordo co’ Viniziani, qui non se ne 
intende altro, -nè io saprei dime altro che 
quello scrivo di sopra . Circa le genti che si 
partono per tornare deli* altre , Pre Luca Hw* 
risce non avere lasciato gente indietro, e e 
tanto che cominciò a partirsene, che qualche 
scambio doverebbe essere giunto . E credo che 
possa essere ogni cosa , e che la Magna possa 
mandare gente, e danari-, ma mi pare un tristo 
segno a vedere partire la gente insino quando 
il campo era alla Pietra, e si aspettava ogni di 
qui \ ora quando si ha a trattare di tiegua , o 
d’accordo, quale si sarebbe avuto più onorevole 
sendoci assai gente che non ci essendo, ce ne 
rimase poche , e l’essere partite in questo, 
tempo, mostra poco amore e meno reverenza 
verso l'imperatore. Circa il giudicare io questa 
cosa,, per molte. mia vi ho detto la difficoltà 
del farlo, e 1 * ho replicato per il soprascritto. 
E di nuovo dico, che queste cose non si possono 
misurare a braccia piccole, t come dico di so- 
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pra io sa^ei ito , o avrei mandato Niccolò in 
corte se fusse stato lasciato; ma quando fussi 
ito avrei veduto meno che non ho* veduto qua; 
e quando fussi ito là, e Niccolò qua, per esser 
di qui alla corte 600 miglia, avrei penato un 
mese ad aver di qui un avviso; in modo che le 
cose da un avviso ad un altro avrieno potuto 
fare mille variazioni ; tanto che , come dico di 
•ppra, non mi pare avere avuto mala sorte ad 
esser qui, perchè uno che ha a pigliare un si- 
mile partito, non si può fondare se non in su 
quello che vede. £ io non son per fare altrimen- 
ti, perchè cosi mi pare porti la ragione; e se mi 
fusse detto bene da uomini degni di fede, che 
nella Dieta fatta ad Ohna si fussi ferma con- 
clusione di fare l’impresa con centomila per- 
sone, non sono per crederlo, se non veggo gli 
effetti, perchè ho veduto ciascuno esser rimaso 
ingannato in sulla deliberazione fatta l’anno 
passato a Costanza, che fu in tanta opinione, 
e con tanta solennità deliberata , e non se ne 
sono mai viste quattromila persone insieme, 
perchè tutte le altre che si sono ragunate in 
Codauro e qui, sono state provvedute da* paesi/ 
circostanti ;e ho veduto quelle poche che Pira* 
perio ci avea , andarsene ne’ maggiori bisogni 
dell’Imperatore, e veggo questi modi presenti 
esser simili agli effetti passati. Però di nuovo 
dirò a Vostre Signorie che io non misurerò 
queste cose se con 1* occhio, e con quello che 
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io vedrò , mi consiglierò ; perchè avendosi & 
giudicare in arcata , sta meglio a Vostre Signo- 
rieche a me . Dirò bene che quando Je si ve* 
dranno gagliarde , voi non sarete a tempo a 
concludere a questo prezzo f nò con queste 
condizioni, perchè potete considerare, che ora 
vedendosi l’ Imperatore con l’acqua alla gola è 
disceso a questo partito; e per voglia ne avea 
ba mandato le lettere a sue spese; e prima 
quando gli pareva esser gagliardo, volea cattar 
da voi le diecine delle mjgliaja, e non si obbli- 
gare a niente; e però quando fussi gagliardo, 
o quando gii paressi essere, tornerebbe nella 
medesima opinione ; la quale quanto fussi aita 
la mostrò la domanda del Cardinale Brissinense, 
e dipoi quanto più è venuto debole sempre è'ato 
calando, e per questo dissi che sarà necessario 
senza tritarla altrimenti, fermarsi in uno de'due 
partiti , che nella preallegata discorro , 1* origi- 
ginale della quale si mandò otto di sono per 
Giovanni della Spada, che tornò per la mede- 
sima via che venne, lo ho sopratlenuto questa 
lettera più un dì, per vedere se della pratica 
duella tregua si faceva risoluzione alcuna . E 
jeri fu qui nuova , come l’era conclusa tra 
r Imperatore da una' parte, e i Veneziani e 
Francia dall’ altra per tre anni, e intra gli ade- 
renti ad invictm dell’ uoa parte, e dell'altra iu 
Italia solamente; i quali si debbono nominare 
fra tre mesi , e hanno fatto gli aderenti sola* 
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mente in Italia per escluderne il duca di Ghcl- 
.deri; il bando andò jeri nel campo de’ Tede- 
schi, e disse tra l'Imperatore , e Veneziani, e 
loro aderenti, e senza nominar Francia, o 
mettervi tempo: dicono ehe domenica prossi- 
ma si bandirà qui e a Verona . Una volta la 
tregua è fatta , de 1 particolari io mi potrei in- 
gannare; con il tempo s’intenderà più appun- 
to, e ne darò notizia alle Signorie Vostre, le 
quali avranno ora tempo a deliberarsi più co* 

. modamente potranno, sendo aperti i passi , o 
mandare i loro Oratori , e pigliare quelli partiti 
parrà, loro. Niocolò fra due o tre di ne verrà 
a codesta volta per venire a curarsi, e io non 
V ho potuto tenere, lo me ne andrò verso ii 
re , aspettando licenza da Vostre Signorie, la 
quale io domando di grazia per essere mal di- 
sposto, e la stanza mia al tutto inutile alle Si- 
gnorie Vostre , perchè volendo appuntare con 
costui Vostre Signorie lo possono fare, con gli 
Oratori disegnati, più onorevolmente, e con 
maggiore satisfa zione della cosa ;e non volendo 
appuntare, quanto più si sta qua e più parole 
si da, più si perde ; e non potendo stare ip 
corte se non a posta d’altri, e non possono 
Vostre Signorie fondarsi in sulle nuove a vessino 
di quà • Sicché ragguagliato il tutto; la stanza 
mia è superflua . E però mi raccomando alle 
, Signorie Vostre. Io ho dato all’apportatore sei 
ducati di oro e sedici crazie, il che ho fatto 
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perchè possa torre cavalli e venire subitole gli 
ho detto che gli saranno costi messi a conto, 
secondo che servirà . 

Die octava Junii t5o8, in Trento • 

Idem Francisco* Vectori. Oralùr. 
XIV. 

Magnifici Domini et*. 

F rancesco Vettori scrisse a dì 8 di questo a 
Vostre Siguorie da Trento, e mandò la lettera 
per Pietro di Giovanni Tedesco, che promesse 
essere costì infino ie ri ; e vi dette avviso della 
tregua fatta , e di molte altre cose seguite avanti • 
per infìno a tal dì, di che a cautela di tutto 
dette copia all’Ortolano apportatore presen- 
te, il quale io spaccio questo dì di qui , acciò 
VV. SS. intendino prima quello che Francesco 
mi aveva commesso riferissi di bocca , non 
possendo venire presto ritenuto dalla mala di- 
sposizione. Io partii da Trento sabato passato a 
dì io, e andando io la sera davanti a parlare al 
Serentano, per avere una lettera di passo, mi 
disse che lo ambasciatore lo andassi la mattina 
a trovare. Fummo seco , come e 9 disse, il qua- 
le disse a Francesco che la tregua era fatta (i) , 

(t) La tregua fra V Imperatore e i Veneziani 
fu conclusa il di 6 di Giugno i 5oS , e non il dì 2 i 
Aprile , come dice il Guicciardini • 
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« che a nominare gli aderenti ci era tempo tre 
mesi, e se Vostre Signorie volevano essere no- 
minate dall’Imperatore. Rispose Francesco che 
non poteva dire cosa alcuna per parte di Vo- 
stre Signorie , ma che 1’ avviserebbe , e glie ne 
farebbe intendere, e credeva quanto per sua 
opinione , che a Vostre Signorie sarebbono 
grati tutti gli onori che dall* Imperatore fussi- 
no loro fatti* Replicò il Serentano che ne scri- 
vessi presto, e dessine risposta, perchè inten* 
deva come e’ Pisani nell’assalto avevi loro fat- 
to, erano ricorsi a Francia per ajuto , e non 
giudicava fussi bene, che e* Franzesi vi comin- 
ciassino a mandare gente • Raccomandomi a 
1 Vostre Signorie . 

Quello si è ritratto poi della tregua è que- 
sto , che nominatamente infra l’Imperatore e 
li Veneziani s’intenda fatta tregua per tre an- 
ni , e infra gli aderenti e confederati delle al- 
tre parti, e de’ confederati e aderenti de’ primi 
nominati, da nominarsi infra tre mesi ; che chi 
possiede possegga , e possa nelle cose possedu- 
te edificare ; che si possa negoziare sicuramen- 
te; che s’ intendino comprese in detta tregua 
tutte le terre Imperiali, e aderenti all'Imperio; 
la quale tregua s’ intenda solo per le cose 
d’ Italia, e per gli aderenti d’Italia, e non al- 
trove ♦ Bene valete • 

$ 

♦ 

Die 14 Junii 1S08 > in Bologna • 

V 
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Nominossi subito in sul contratto per ^Im- 
peratore il Papa e il re d’ Aragona ; e per li 
Veneziani il re di Francia , e il re d’ Ara- 
gona . 


servut 

Niccolò Machiavelli Sicrrt . 
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COMMISSIONE 

PER IL DOMINIO 

' PATENTE 

Noi Dieci di Libertà e Balìa della Repubblita 

Fiorentina . 

* Significhiamo a qualunque vedrà queste No- 
stre Patenti Lettere» come ostensore di esse sa- 
rà lo spettabile e prudente Niccolò di messer 
Bernardo Machiavelli , nostro Segretario, il 
quale mandiamo per levare e condurre certa 
quantità di fanti in quello di Pisa. E per que- 
sta cagione comandiamo a lutti voi scritti nel- 
la Ordinanza della Repubblica Nostra, che ob- 
bediate a esso Niccolò» non altrimenti faresti 
al Magistrato Nostro: E a voi, Rettori, Uffi- 
ciali , e sudditi che gli prestiate tutti quelli fa- 
vori che fussino necessari, e che lui vi ricer- 
cassi per condurre detta commissione* Man- 
dante* e(c. 

Datum in Palalio Fiorentino diè 1 6 dugusti i5o8* 
Nicolaus Maclavellus Secret. (1). 


(i) Di questa Commissione non si sono trovate lettere . 
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COMMISSIONE 

.AL CAMPO CONTRO PISA 


i. 


Magnifice Vir eie. (i) 

IVIandovi le alligate , quali eoa la solita dili- 
genza manderete subito a Firenze; e altro non 
ho a dire alla Magnificenza Vostra, se non 
che noi siamo qui alle mulina di Quosi , per 
vedere se nuovo barchereccio venissi per en- 
trare , per impedirlo come si è fatto all'altro. 
Bicordo solo a quella mandarci ogni di del pa- 
ne N corae ha fatto fino a qui; perchè ci ripo- 
siamo sulle spalle sue ; nè altro per questa mi 

occorre, salvo ricordarmi a voi . Iddio vi 

. ■■ " 

guardi. 

s Ex Castris , a o febbraio i5o8. 

§ 

f . ' t ( 

Nicolaus Machiavelli^ Secret. 


(i) Questa lettera è a uno dei Commissari del 
campo . 
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m co m Missioni 

; ' ■ 

Magnifici Domini tic • 

lunedì mattina da Paolo da Parrano, e dugen- 
to fanti infuora, che rimasero alla guardia del 
campo , ci trasferimmo con tutto il resto delle 
genti alla Figuretta; e subito cominciammo a 
fare il fondo all* Osole con tre navicelli , che la 
notte il signor Francesco con circa ioo fanti 
aveva tolto ai Pisani insino di sotto le porte. 
Arrivò dipoi a mezzo di Antonio da Certaldo, 
e per essere tardi, e per avere ancora i pali, e 
altre sue preparazioni alla marina , non potem- 
mo il dì fare opera alcuna intorno alia palafitta, 
e però la differimmo a jermattina, nel qual 
tempo ritornammo là con le medesime genti ; 
e per tutto dì di jeri col nome di Dio facemmo 
la palafitta ed il fundo sotto la Figuretta, verso 
foce di fiume morto un miglio. Abbiamo fatto 
tre ordini di pali, quindici per ordine, fasciati 
di listre di ferro , perchè i Pisani non li possi- 
no sciorre, nè tagliare, e le listre vengono 
tutte sotto l’acqua in modo, che noi non cre- 
diamo che a guastarle e’ si mettano , non vi pos- 
sendo stare con un grande loro agio; potrebbo- 
no bene traghettare il barchetto per terra ; il 
che gli terrebbe a bada in modo, che l’uomo 
sapendolo, potrà più facilmente prevenirli, li 
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fondo sta in modo che il sig. Jacopo con ott* 
cavalli passò benissimo due volte di là in qua $ 
e ogni volta che si abbia a pagare, e le genti 
portino con loro cinquanta fascine, passerebbe 
r esercito di Serse. Potraonolo guastare con 
tagliare, ma bisognerà loro tempo, il quale 
non possono avere molto sicuro con due eser- 
citi addosso ; vedremo ora come se ne gover- 
neranno. 

Per questi monti non si è riscontrato cosa al- 
cuna ; non si manca, 'nè si mancherà di dili- 
genza per riscontrarlo . Nè ricordo più Gio. 
Battista, perchè mi persuado che sia a camini* 
no , e in verità la sua venuta è necessaria • 
Quanto a’ fanti, le compagnie sono bellissime; 
e qtianto allo stare loro volentieri, di quella di 
Antonio, e di Morgante io non ne ho avuto al 
mondo una briga. Questa di Pescia solo, il che 
credo nasca per essere presso a casa, spesso 
qualcuno di loro mi chiede licenza per andare 
fino a casa. L’ho data a pochi, e quelli pochi 
sono tornati il dì che hanno promesso. Gli ri- 
dussi di 5oo a 3oo fanti, i quali si possono te- 
nere così ancora due paghe, che pochi fieuo 
necessitati a partirsi da due paghe in là : biso- 
gnerà ridurgli a ottanta o cento, perchè e’ne 
viene il tempo dei ligatti, e non ci potrieno 
Stare. Direi che a quel tempo si licenziassinò 
tutti, ma e’*i farebbe torto al Cooestabile, « ha 
è uomo dabbene, e a loro, a non volere che a» 

Voi. X. 8 
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questa impresa di Pisa, donde loro sperano 
qualche merito , non si trovasse lui e sue ban- 
diere. Po'rassi a quel tempo torre chi vorrà ri- 
manere, e loro non si avranno a dolere di es- 
sere forzati o licenziati ; ma quando la si po- 
tessi tener tutta , saria molto bene*, perchè ’è 
una bella e buona compagnia . Della paga di 
questi fanti ne sono cousumati otto dì, e agli 
undici dì di questo T avranno guadagnata, che 
sarà domenica che viene; sicché lunedì bisogna 
dare loro danari , Prego Vostre Signorie operi- 
no checi sieno per le ragioni scrissi per altra, 

• di questo ne le prego e riprego . 

Uii Bastiano di Ser Jacopo Orlandi , caporale 
della bandiera di Peschi , al fine delia sua paga 
chiese licenza, dicendo sentirsi male. Dettese- 
li perchè si aveva a scemare dugento fanti . 
Luì se ne andò a Pescia, e levò di quivi dieci 
o dodici uomini, e se ne è ito a servire i Vene- 
ziani, contro i bandi e proibizioni vostre, e 

• intesi che per lui non mancò di sollevare tutta 
la compagnia, e tentò quattro o sei capi, pro- 
mettendo loro quattro ducati qui, e altri quat- 
tro a Faenza. Ne do avviso a Vostre Signorie, 
perchè se le ne faranno dimostrazioni con ri- 
torlo prigione, e fare altre cose possono, ter- 
ranno fermi e obbedienti questi loro uomini, 
quando che no, ognuno si farà bette, e andran- 
no io scompiglio . 

Messer Bandino fendè le bestie più di sono. 
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A Tommaso Baldovini , come già scrissi a 
Vostre Signorie, rimasero pagali i primi fanti 
'di Pescia con circa 3oo ducati , dei quali se ne 
sono perduti i83. Si sono pagate ogni dì le pa- 
glie , che montano più di quaranta ducati. Si 
sono pagati i marrajoli di Pistoja dai primi tre 
dì in fuoia . Si sono comprati picconi e zappe ; 
si sono fatti fare i ferri per ferrare i pali; si 
sono dati più di dieci ducati a quelli scoppiet- 
tieri feriti, i quali si spesero per farli medicare 
e condurre; si è perduto qualche cosa del pane 
comprato a Lucca, in modo che non ci è più 
danari, e abbiamo anche a vivere noi. Sicché 
è necessario Vostre Signorie provvegghino det- 
to Tommaso almeno di dugento ducati, perchè 
oltre agli straordinari, che ogni dì accadono, 
ci è debito ciascun di quattro ducati d’ oro, tre 
nella paglia pe’ soldati, e uno in venli mar* 
rajuoli ci siamo risei bati, dei cento che ven- 
nero da Pistoja. * 

£' stato oggi da me messer Agostino Bernardi 
cittadino Lucchese, mandato a me da quelli 
Signori a farmi intendere , come avendo Vo- 
stre Signorie scritto loro una lettera un poco . 
soprammano, fondativi in su gii avvisi mia, 
volevano farmi intendere, che erano per fare 
ogni opportuna provvisione per T avvenire , 
che i Pisani non fussino p'r ov veduti ; e se e’nou 
P avevano fatto infhio a qui, nasceva perchè 
si fondavano che Vostre Signorie ci prò v ve* 
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lessino loro , e facessiao per tatto guardare im 
modo, che i Pisani non potessino andare e ve- 
nire ; e che io fussi contento scrivere per l’av^ 
venire in modo, che la pace avesse a mante- 
nersi , e non a risolversi. Risposi che due ra- 
gioni avevano a Vostre Signorie fatto fare ac- 
cordo con loro; la prima per facilitare racqui- 
eto di Pisa; la seconda per vivere sicuri ed in 
pace con li loro vicini; e se dopo raccordo # 
fatto bisognava che Vostre Signorie sole pen- 
sassino che i Pisani non si valessero del domi- 
nio di Lucca quella prima cagione dell’accordo 
era levata via, e che si poteva fare senza farlo, 
bastandoci massime una corazza all’ una briga 
e l’altra; e però Vostre Signorie non fiano 
per restare soddisfatte, se loro non ci ponevano 
roano daddovero , il che era non li ricevere 
nella loro città f gastigare chi nel contado li 
ricevessi, o li sovvenissi, o vendessi loro ; il 
che non potevamo fare noi : nè ci era altro ri- 
medio, perchè i rimedj nostri, nou dubitando 
i sudditi loro mediante l’ accordo fatto delie 
nostre genti, e dall’ altro canto non dubitando 
di Loro Signorie non li gastigando, erano in- 
certi e senza profitto, avendo tante miglia di 
paese ; e però bisognava mandassino fuora lo - 
ro Commissari per questi confini , caeciassino 
via i Pisani, gastigassino chi li ricevesse: il 
•he facendo Vostre Signorie ne resterebbono 
foddisfatte, e chi è qua scriverebbe bene, per- 
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«hè dello scrivere bene o male loro ne avieno 
a essere il primo motore • Promesse che e* fa- 
rebbero mirabilia , e che pel passato ne era stato 
cagione di qualche inconveniente alcuno loro 
offiziale, che era indiscreto e tristo, e che agli 
uomini si possono dare gli ufizj , ma non la 
bontà e discrizione, e che per rimediarvi hanno 
fatto Commissari; e pregomrni quando inten- 
devo cosa alcuna fussi contento seriverlo pri- 
ma a’ suoi Signori che a voi, per levar via le 
male impressioni, e per dar causa di farvi ri- 
medj più presto e senza odio. Promessi farlo f 
• andossene. Raccorciandomi a Vostre Signorie. 
Quae bene voltane « — ' - — — , 

— V 

Cx C a stris apud Quasi , die 7 Marlii 1 5o8. 

«r 

servus 

. Niccolò Machiavelli Segreta 


V. 
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* ( % 

A Niccolò Machiavelli, deliberata per gli Sigg. 
Dieci a dì io Marzo i5o8. (r) 


iV iccolò , not vogliamo che alla ricevuta della 
presente tu' ti lievi di costì , e te ne vada a Piom- 
bino , e a* Commissari si è scritto questa medesima 
ara che provveggano costì di governo , o per via di 
uno di loro 9 o altrimenti come occorrerà loro $ e la 
cagione per la quale li mandiamo si è 9 che come 
tu arai potuto intendere il Sig . di Piombino mandò 
circa tre settimane sono qua un Giovanni Cola suo 
servitore , e ci fece intendere trovare ne Pisani di- 
sposizione a posare queste loro cose , e per questo 
thè dessimo a qualcuno di loro salvocondollo per 
potere andar là a praticare etc . , e che di qui vi si 
mandasse dipoi per far conclusione » Gli concedemmo 


(i) Mentre il Machiavelli si trovava al Cam* 
po che teneva assediata Pisa , ricevè 1’ ordine 
di portarsi a Piombine per trattare V accordo 
co* Pisani . Il Reggimento di Pisa introdusse 
artificiosamente questo trattato per mezzo del 
Sig. di Piombino , per tener quieti i Contadini» 
i quali tumultuavano per arrendersi. 
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tal salvocondotlo 9 e con esso partirono di Pisa tre 
v uomini , li nomi dei quali saranno Con questa • Jeri 
poi tornò qui il detto G-io . Cola , ed essendo vicino 
al fine e termine del salvocondotto , ha ricerco con 
istanza che si prorogasse lutto il mese ; e noi benché 
malvolentieri l’abbiamo prorogalo fino a 20 di. 
Olire a questo ho fatto istanza grande che vi man - 
diamo nostro uomo , dicendo che i Pisani nón 
vogliono parlare seco , nè venire a’ particolari di 
cosa alcuna se non vi è tal nostro uomo ; e parendoci 
lutti questi loro molivi a fine di dilazione 9 per 
scuoprire una volta il tutto di questa cosa 9 e farlo 
per uomo prudente , e con manco demostrazione si 
può , ci siamo -risoluti vL vndi tu — «Mi» Qffrpì possibile 
prestezza ; e arrivato con nostre lettere a quel Signo- 
re , che saranno colla presente gli farai intendere 
essere mandato là da noi , secondo che lui ha ri* 
cordato y per intendere se' i Pisani che sono quivi 
hanno mandato e facultà che basti a poter conclu- 
dere 5 e ne ricercherai Sua Signoria se L’ha sedu- 
ta , e che la facci vedere a te , perchè non /’ ri- 
vendo , tu hai commissione tornartene subito \ e in 
tal caso te ne tornerai senza entrare in altri ra- 
gionamenti di questa pratica f e quando il Signore vi 
trovassi fondamento t e tu ne giudicassi il medesimo 9 
andrai col Signore più oltre , e lo ricercherai parti- 
colarmente , che cose sono quelle che questi Pisani 
domandano , ingegnandoti intendere più partivo • 
larmenle che si può , e gli mostrerai che gli accade 
solo intendere loro , perchè dal canto nostro non si 
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1 Acerca se non una cosa , e questa è Pisa libera f 
con tutto il dominio e giurisdizione , come era avanti 
la ribellione ; e secondo che tu troverai , cosi proce- 
derai di passo in passo dandoci subito avviso di ciò 
che sarà seguito , e in somma l intenzione nostra è 
tastare questo guado per non mancare di qualunque 
occasione che potessi recar benefizio ; e nondimeno 
dall 9 altro canto 9 non vi mettere dell * onore e dignità 
nostra , nè dare animo a 9 Pisani col mostrarne voglia , 
perchè in fatto noi dubitiamo , che ciò che si fa, si 
faccia dal canto dei Pisani artificiosamente per acqui- 
star tempo , e servirsi di questa dilazione a qualche 
loro benefizio • 

' Ancora colla lista che noi ti mandiamo vedrai di 
rassegnare se tutti i Pisani , che partirono di Pisa 
eoi salvocondotto , sono quivi , perchè non vi essendo 
tutti , sarà segno che se ne saranno voluti uscire per 
andare altrove y e lo potrai dire al Signore per segno 
di non avere animo di fare conclusione : e se tu fussi 
ricerco di altra prorogazione del salvocondotto y 
farai loro intendere largamente , che non sono per 
averlo per due ore sole più di tempo • . v 

Decemviri Libertatis et Baliae 
Reipubl. Fior. 


Ego Marcella Virgilius 
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Ì • 

» « 

in. 

• - 

Magnifici Domini tic. 

Io partii di campo lunedi, e jeri a io ore arri- 
vai io Piombino, e dopo io arrivare mio mez- 
z’ ora andai dai Signore , e gli feci intendere 
quanto da Voitre Signorìe mi era stato com- 
messo per la loro istruzione. Lui mi rispose, 
aver tenuto più tempo fa pratica con i Pisani, 
per accordarli con Vostre Signorie , desideroso 
della auiere di Toscana, e in particolare dei be- 
, ne delle Signorìe Vo « u»o T alle eguali dice essere 
servitore. £ per ristringere questa pratica ave- 
"Va confortati i Pisani per Gio. Cola suo uomo a 
mandar qua loro Oratori, che si abboccassero 
con i mandati di Vostre Signorie per venire a 
qualche buono assetto. Aveva bene detto loro, 
che venissero con autorità di ragionare del do- 
minio, perchè senza questo, sapeva che non 
bisognava entrare in alcun ragionamento. Con- 
fortò poi Vostre Signorie a far loro salvocon- 
dotto ; mandar qua loro uomini; e che il salvo- 
condotto lo avevi fatto; ma per si breve tempo 
e con termini si sospesi, da far più tosto risol- 
vere, che concludere la pratica. Dipoi non es- 
sendo venuto l’uomo vostro, e spirando il sal- 
vocoudotto, e desideroso che la pratica non si 
rompere, aveva di nuovo ricercato la proro* 
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gazione del salvocondolto, e che l’ uomo venis- 
se , la qual prorogazione l’avevi fatta per sì 
poco tempo , che egli era impossibile far con- 
clusione. Ed in questo suo parlare mostrò più 
tosto , che Vostre Signorie avessero diffidato di 
lui, che alirimenti. E concluse in fine, che se 
loro avevano mandato o no, non lo sapeva.per- 
chè loro non gli avevano voluto dire altro , se 
non che avevano grande autorità di trattare, e 
consertare; che questo vocabolo disse che usa- 
vano con Vostre Signorie del dominio di Pisa, 
e d’ogni altra cosa, che occorresse infra loro e 
Vostre Signorie; e che mai gli avevano voluto 
diro quello essi avessero a trattare, nè venire 
ad alcun particolare. E questo affermò con ogni 
giuramento ;soggiuugnendo che si era per-que-* 
sto adirato con loro, r quasi nonché altro, che 
licenziatili. Ed io ultimo volle persuadermi, che 
era bene udirli, e che nell’ udirli uon si perde- 
va nè tempo, nè altro. Io gli risposi .che volen- 
do eseguire appunto le commissioni di VV. SS , 
avevo a rimontare a cavallo, e tornarmene; e 
lo avrei fatto, se non che nella commissione di 
Vostre Signorie era che io intendessi quello che 
Costoro demandano piò particolarmente che si 
può, quando io giudicassi, che vi fosse fonda- 
mento, ed a me oon pareva, dicendo il Signo- 
re di non saper nulla; uè potere intendere il 
particolare, nè poter vedere se vi era fonda- 
mento , se io non gli udivo. E giudicando mas- 
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«ime quel che il Signore arerà detto esser ve- 
ro , che nell* udirli non si desse loro nè animo, 
nè tempo, domandò il 6alvocondotto fino a 
di; e che si togliesse loro un appicco di quere- 
larsi per lutto il mondo , e con loro popolo, che 
una sì solenne ambasciata non fosse da un man* 
dato di Vostre Signorie voluta essere udita ; e 
di questo farsi bello del mal animo vostro con- 
tro di loro, che è quella parte sola, con che 
tengooo ora viva Pisa, Avendo io dunque con- 
sentito di parlare loro, mostrando farlo sola 
per soddisfare a quel Signore, vennero, e pri- 
ma con lungo proemio si dolsero , che era sta- 
to promesso lòto , ~«iicr rerf èbB©rcr-~*--4H<»^ 
due o tre vostri cittadini per trattare con loro, 
e che era venuto un seg|ptario,che anche non 
veniva da Firenze. E venendo all’effetto dissero 
che quel popolo Pisano era contento far tutto 
quello, che volevano N VV. SS. per pace ©unio- 
ne lorof purché fossero sicuri della vita, della 
roba , e dell’onor loro; e che era vero, che a 
questo effetto non avevano altro mandato; e 
quando lo avessero mille volte, per essere que- 
sta una cosa tanto importante, non sarebbero 
per concludere cosa alcuna , senza nuovo con- 
senso dei loro superiori. Io risposi alla prima 
parte quello, che mi parve; alla seconda mi 
. volsi al Signore , e dissi, che non rispondevo 
nulla, perchè loro non avevano detto nulla; e 
te volevano che io rispondessi qualche cosa. 
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dicessero qualche cosa. Risposero , aver detto 
assai, dicendo sicurtà della vita , dell'onore , e 
della roba loro. Risposi, che avevano a' dire, 
che sicurtà, se volevano che io rispondessi, e 
*e la sicurtà fosse ragionevole , e onorevole, 
non se ne mancherebbe, perchè Vostre Signo-* 
rie volevano da loro ubbidienza , nè si curava- 
* no di Joro vita , nè di loro roba , nè di loro 
0110 re. £ stando in questo dibattimento di que- 
sta sicurtà , loro uscirono a questo partico- 
lare, che avendo pensato a' modi di questa 
sicurtà, non ce ne trovavano alcuno, se non 
questo, che Vostre Signorie li lasciassero riser- 
vati dentro olle mura dì Pisa, e pigliassero tut- 
to il resto per loro, che sarebbe ben grande do- 
no possedere con giusto titolo quello , che mai 
per lo addietro avete posseduto. Allora io mi 
volsi al Signore e dissi : Ora è chiara la Signo- 
, ria Vostra, che costoro hanno dileggiato, e di- 
leggiano quella j perchè io credo , che se vi aves- 
' sero detto questo prima, e se voi lo aveste cre- 
duto, voi non avreste voluto pigliare tal carico, 
nè intromettervi in una cosa ,cbe avesse questa 
riuscita. Pure, poi che la cosa è qui, acciocché 
per sempre la Signoria Vostra, e quel popolo 
di Pisa inlendino 1 ’ animo nostro, e che voi e 
loro sappiano, come questa pratica si abbia a 
maneggiare, io vi dico, che quando voi non 
siate d’animo di metterci Pisa in mano liberi 
•on tutto il dominio e giurisdizione , come era 
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« « 

avanti la ribellione, che voi non pigliate que- 
sto affanno di venir qui, nè altrove per tratta- 
re accordo , nè anche (fiate questa briga a que- 
sto Signore, nè ad altri. £ cosi quanto alla si- 
curtà della vita, roba, e onore vostro , quando 
voi non siate d* animo di volerne stare alla fede 
dei nostri Signori, voi medesimamente non pi- 
gliate briga di affaticare persona per composi- 
zione alcuna, perchè la fede dei miei Signori 
non ha fino a qui avuto mai bisogno di alcun 
mallevadore: e quando la ne avesse di bisogno, 
alcun mallevadore ci basta. Ma la più ferma , c 
la piu vera sicurtà vostra ha ad esser fondata 
sulla liberalità ai±Ul \rm~ 

niate a mettervi in grembo dei miei Signori. £ 
qui mi distesi con quante parole più e dicaci 
seppi da muoverli. Mi volsi poi a quei contadi- 
ni, e dissi che m* incresceva della loro sempli- 
cità perchè giuocavano un giuoco, dove non 
potevano vincere, perchè, cornei Pisani a vesser 
vinto la gara loro, non li vorrebboao per com- 
pagni, ma per servi, e tornerebbono ad arare f 
dall’altro canto, se Pisa sarà sforzata, di che 
ad ogni ora possono dubitare, perderanno la 
roba , e la vita, e ogni cosa. A questo messer 
Federigo dal Vivajo cominciò a gridare, che io 
volevo dividerli , e che questi non erano termini 
convenienti. Quei contadini non «Ussero mai 
cosa alcuna , e mi parve che gustassero queste 
paiole, e massime questo bene nel parlare, che 
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si fece fra noi, che dicendo io, che non voleva- 
no pace, e che avrebbono più guerra* che noti 
vorrebbono; Giovanni da Vico con parole alte ed 
efficaci disse due volte: Noi vogliamo la pace, 
noi vogliamo la pace, lmbasciatore# £ il Signo- 
re parlò loro sopra mano, e alterato, dicendo, 
che lo avevano uccellato etc. £ cosi io mi par- 
tii , dicendo al Signoie , che mi volevo partire 
poi la mattina subito; e che se non si tusse fatto 
notte in quei ragionamenti, mi sarei partito la 
sera. Rimase il Signore con loro , dove stette per 
• spazio di due ore , e circa tre ore di notte mi 
mandò a dire, che mi voleva parlare la mattina 
avanti partisi»*. MqodA questa mattina a due ore 
di giorno per me ,e mi disse, che aveva dopo 
la partita mia lavato loro il capo da dovero , ia 
modo che dissero , penserebbono questa notte, 
se vi era modo veruno a questa loro sicurtà, e 
che farebbono per avventura qualche buona 
conclusione ; e che questa mattina gli erano ve- 
nuti a dire, che avevano pensato qualche modo, 
che credevano che piacerebbe a Vostre Signo- 
rie , e auche dovrebbe piacere al popolo loro; 
ma non erano per dirlo , se non lo conferissero 
prima in Pisa; e per questo se ne anderebbono 
in Pisa, o tutti o la metà, come parrebbe a lui, 
per tornare con una risoluzione ferma; e che 
lui gli ave^a consigliati ad andar parte, perchè 
gli pareva a proposito che il filo non si rompes- 
se, pure che li consiglierebbe di quello, che 
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paresse a m 1 . Gli risposi che ero di contraria 
opinione, e che a me pireva ne andassero tut- 
ti, perchè per avventura Vostie Signorie non 
vorrebbono prorogar più il salvocondotto, e 
non lo prorogand > sarebbe cagioue di maggior 
rottura , che andando turtij ma vadino là, di- 
sponghino quel popolo a quello, che io dissi 
loro j -ri ; facciausi fare il mandato , lo mandino 
a Sua Signoria con la conclusione fatta per lo- 
ro , e allora non si mancherà di creder loro , e 
di fare qualche bene. Lui stava pure in sulla 
sua op. ninne, come quello, che gli era entrata 
una gelosia grande addosso, che Vostre Signo- 
rie non *i con tea pratica si 

maneggi qui } intanto che lui mi disse: ^Vedi , 
disinganna quei Signori, che questa pratica, o 
nou si concluda, o si ha^ ^concluder qui, e 
veggo bene perchè mi consigli, che ne vadano 
tutù, per spiccarla di qui. lo m’ingegnai quan- 
to io seppi dndisingaonario , e mi partii da lui 
risoluto, che ne gii mandasse tutti. Tornato 
ali’ alloggiamento, quando io fui per montare a 
caval o , venne a me messer Gin. Gola , e disse, 
come avendo fatto quel Signore intendere a 
quei Pisani, era bene partissero tutti, che loro 
non se ne sono accordati ; e vogliono almeno, 
che ne rimanga due, cioè messer Federigo dai 
Vivajo, e Filippo di Pucciareilo. Io gli dissi al- 
lora: Or vedete voi, che i miei Signori si sono 
apposti, prima che dileggiavano questo Signo- 


r* 
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re, poi che vogliono a loro proposito tener vivà 
questa pratica in Pisa; ed io solo per scoprirli 
affatto** consigliai il Signore ne li mandasse 
tutti. Rispose, che il Signore n’era mal conten- 
to, e che aveva protestato loro, che non aspet- 
tassero da voi altro salvocondotto, nè che lui 
lo ricercasse , al che loro avevano risposto, che 
piglierebbono quel partito potrebboao. E con 
questo mi sono partito ; e questa sera mi starò 
all’ allumiera; e domenica, o lunedì sarò costi 
da Vostre Signorie. E perchè quelle intendano 
tutto il seguito con prestezza, vi ho scritto la 
presente ; e mi ha promesso il cavallaro esser 
ro$H sabato dd ora di desinare; ed essendovi | 
W. SS. gli faranno pagare un fiorino, che così 
gli ho promesso. 

Circa il rassegnare quelli, che erano con gli 
Oratori , io non ho saputo , per il tempo bre- 
ve, come tarlo. Ne ho ragionato con Ruberti- 
no ; lui mi ha detto , che ci sono tutti ; e i 
miei garzoni , che insieme con loro aspettava- 
no fuora dell’ audieaza , dissero , erano una 
caterva di 161 , o più . Raccontandomi a Vo- 
stre Signorie. . 

Plmnbini , die 16 Martii i 5 o 8 * 

< v , 

servìtor 

Niccolò Machiaveglt SegreU] 
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t 

IV. 

V- * . 

m 

Magnifici Domini tic. 

Jcri fu I/ultima scrissi alle Signorie Vostre, è 
dissi per quella tanto quanto mi occorreva; 
questa mattina è venuto da Pisa il Finocchiet- 
to di Casentino y uno di quelli che Sono prigio- 
ni col Canaccio , e per parte di tutti si racco- 
mandano * e fannomi intendere come in Pisa 
hanno sentito la deliberazione fatta per le Si- 
gnorie Vostre del fratello di Alfonso (O ; e 

* \ 

(1) Cotlui era un Pisano , il quale , essendo pri- 
gione dei Fiorentini , convenne per frode co’medesimi 
di dare nelle loro mani la città * Fu barattato con un 
Fiorentino prigione dei Pisani, e tornato in Pisa fece 
accostare al segno convenuto una compagnia di soldaliy 
i quali ad uno ad uno comihciò ad introdurre nella 
città , traendoli d*in sulle mura con una corda . Trae • 
va su il ventesimo in circa > quando questo dall 9 alto delle 
mura> ove era giunto y volgendo gli occhi dentro la città 
vidde i suoi compagni introdotti prima di lui 9 quali 
uccisi e quali legali . Diede allora un grido , e discuo - 
prì V inganno d* Alfonso . I Pisani fecero in quel mo- 
mento una scarica generale d 9 artiglieria , per la qua- 
le restò ferito a morte quel Paolo da Porr ano , nomi- 
nato in questa lettera , e tentarono anche di assaltare 
il resto delle truppe Fiorentine > ma furono ributtali • 
Voi. x ; q 
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che è stato loro protestato , che se Raffaello sa- 
rà impiccato, saranno fatti morire lui ti loro; ed 
inoltre mi pregorno che io mandassi loro danari 
da poter vivere, perchè sono senza provvedimen- 
to. Ne l’bo rimandato indietro , e mandato loro 
tanti danari che ne potranno vivere qualche 
giorno, e <;irca la paura loro gli ho mandati a 
confortare il meglio che ho saputo. Dipoi questo 
di il predicatore, che ha predicato questa qua- 
resima in Pisa, se ne è uscito , e venendo con 
alquanti frati in sulle sbarre , gli feci tutti ri- 
tornare indietro a Pisa, eccetto lui a buon fine, 
dal quale sono stato ragguagliato a' lungo delle 
cose di Pisa dappoi in qua che lui vi andò a 
predicare; e in sostanza la riduce qui , che gli 
Pisani non possono più , che la miseria vi è 
maggiore che ella non si dice, e che e’ sono mal 
d’accordo a pensare a bene veruno, perchè i~ 
tristi governano, e che una parte degli uomini 
che sono di miglior qualità, desidererebbono 
raccordo, e che in questa sua partita quattro 
di loro, i nomi de* quali saranno in questa , gli 
hanno imposto che lui vegga se e’ potessi con- 
durre Paccordo , e che^ vorrebbono tre cose 
principali; perdono di qualunque cosa; sicurtà 
che fusti loro osservato ; la terza che daqdovi 
loro la città e contado liberamente, e giurare 
fedeltà perpetua , la qual cosa dicono che ' noi* 
fu data da principio dalli loro padri: vorrebbe* 
do avere preminenza , come qualche altra città 
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del dominio delle Signorie Vostre, e che fra po- 
chi di , quando lussi dato loro qualche speran- 
za , manderebbono loro uomini a piè delle Si- 
gnorie Vostre , e avrebbe voluto scrivere loro 
di mio parere, la qual cosa gli denegai, per- 
che i Pisani non. avevano voluto ricevere le 
grazie, quando le Signorie Vostre le avevano 
volsute loro concedere, ma con gli loro porta- 
menti cattivi aggiunto male a male, e che non 
pensassino più, se non che le Signorie Vostre 
gli abbi avere per forza o a discrezione ; la 
qual cosa vedrebhono preparare presto. Quan- 
do il detto predicatore ebbe udito la risposta 
mia , disse : Poi che i vostri Signori hanno de- 
liberato questo, fate che i Pisani ne vegghino 
presto il principio perchè e* sono al termine 
che e 7 non possono più, e jersera se ne andò al 
palagio degli Anziani più di trecento uomini 
gridando: noi mojamo di fame, e questi ajuti 
che voi aspettate non vengono; noi non avre- 
mo più pazienza. Licenziaronli con buone pa- 
role, che fra quattro giorni piglierebbono par- 
tito , che si contenierebborio , e ordinarono che 
questa mattina fussi in piazza pane e grano , 
che jeri non ve ne era stato, e il prezzo è do- 
dici lire lo stajo . Io ho voluto ragguagliare le 
Signorie Vostre , e per quanto io ne intenda 
per qualche altro riscontro, i Pisani non pos- 
sono andare troppo in là; e quando s’attenda 
a strignerli , come si è comincialo , e cornili- 
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«dare a fare veder loro che si abbino a toccare 
con le artiglierie , e* non bisognerà avere altri 
mezzi, e a questa guerra lunga le Signorie Vo- 
stre le daranno fine onorevole per la nostra 
città ; e se loro mi faranno intendere nulla, ta- 
glierò i ragionamenti, se di già le Signorie 
Vostre non mi ordinassino in contrario . Ho 
inteso che da quattro giorni in qua non vi è 
entrato grano, che questa è quella cosa che li 
conduce alla disperazione; e noi del continovo 
con que' fanti e cavalli, sognamo modi che non 
ve ne abbia ad entrare . 

Abbiamo inteso questo dì la morte di Paolo 
da Pa$rano , che Iddio abbia avuto V anima 
sua (1), perchè il corpo ha dato alle Signorie 
Vostre, Io raccomando a quelle li sua figliuò- 
li, perchè così gli promisi di fare quando lui fu 
ferito, se Iddio facessi altro di lui, che per la sua 
bontà e fedeltà è doluto a tutto questo cam- 
po . Nè altro per la presente mi occorre. Rac- 
comandomi alle Signorie Vostre. Quae bene va- 
le ani» 

% » 

Ex Castris a pud Sanclum Jacobum , die i 4 
ApriUs i 5 o§.^ 

Niccolò Machiavelli si è partito questo di , e 

• - • 

■■ — —■■■■■ ■■■ 

+ . ». 

(1) Rimase questo ferito a morte nel tradimen- 
to di Alfonso del Mutolo • 
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ito a rassegnare li fanti in questi altri campi . 
Gli ho imposto che torni poi qui, come ne scri- 
vono le Signorie Vostre , che nop potrei aver 
più caro Che averlo appresso , 

• 

Antonius de’ Filicajà 

, 4 

Generali s Commiss , (i) 

' *v \ 

V. • ' ' 

* 

. ✓ 

Magnifici Domini tic . 

Io risponderò prima ad una di Vostre Signorie 
dei 12, per l a quale Vostre Signorie desiderano 
intendere da me che fanti sieno campo per 
campo , e chi della ordinanza , o fanti , o altro 
mi pare da cambiare, e di tutto avvisi; a che 
dico come mi partii di costi, io non sono pos- 
salo ancora essere nel campo di San Piero in 
Grado , e però di quello non posso ragionare, 
ma di questi altri due campi vi dirò come si 
trovano • Nel campo di Val di Serchio (*) , 


( i) Questa , ed altre lettere , che verranno dopo , 
sono sottoscritte da? Commissvrj Fiorentini , ma per la 
maggior parte sono di mano del Machiavelli • 

( 2 ) La disposizione dell* esercito Fiorentino per 
chiudere affatto Pisa , si può vedere descritta minuta- 
mente dal Guicciardini Lib • 8. 
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dove è Commissario Antonio , sono questi fan- 
ti : iL Prete da Citerna , con fanti dugentocin- 
quanta di Fivizzano; G\ o. Agnolo da Monter- 
chi con quelli di Castiglione del Terzieri, fanti 
pentocinquanta ; Giannesino da Serezzana, con 
i fanti di Casentino centotrenta, perchè di cen- 
tocinquanta ne è perduti venti nel tradimento 
di Alfonso ; Morgante dal Borgo con quelli di 
Val di Cecina, fanti cento*, Antonio da Castello 
con quelli di Firenzuola, fanti cento; questi 
fanno il numero di settecentotrenla ; sonovi 
poi Giannone da Librafatta, e Giannotto da 
Carda con sessanta fanti ; il signore Francesco 
e Giuliano del Caccia con cento, e Bernardo 
da Carrara guarda la fortezza; talché levato 
Bernardino, ad Antonio resta in masserizia ot- 
tocento novanta fanti. Aveva detto Antonio r * 
Dietajuti con cento di Valdinievole,che veniva 
a fornire il numero di mille , ma parendo a 
Niccolò Capponi stare qui troppo solo, gli chie- 
se in presto un Conestabile , tanto che di costi 
si provvedessi, e mandoili Dietajuti, il quale si 
trova qui, e credo che Niccolò gli rimanderà 
piuttosto uno di quelli Conestabili, che di nuo- 
vo dicono viene qui, che gii rimandi lui, per- 
chè sa bene il paese, e lo sa ancora la sua com- 
pagnia, che non lo sanno ancora questi che di 
nuovo sono venuti, ma lo sanno bene quelli 
che ha Antonio, per essere stati già due mesi 
a questa scuoia , ed in vero la fanteria che ha 
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Antonio è cos'i bella fanteria, come io credo 
sia oggi in Italia. Trovasi qui, oltre a Dieta juti 
che non ci è anco ben fermo, la bandiera d*An- 
ghìari senza capo , la quale dice non vuole par- 
tire di qui, e dall' altro canto Alamanno non 
vuole mandare il Ronzino qua j vedremo asset- 
tarla al meglio si potrà, verniti che sieno a Ca- 
scina quelli fanti, che intendo mandate di nuo- 
vo per conto di questo campo, e questa ban- 
diera d'Anghiari sono circa centodieci uomini* 
Sonoci i fanti della Pieve , circa cento ottanta: 
ci sonoi fanti di Bibbiena , fanti centottantasei, 
appresso ci sono quelli del Pontassieve sotto 
Agnolona , fanti cento dodici, ci sono ottanta 
fccoppiettieri , che aggiungono alla somma, seu» 
sa quelli di Dietajuti, di fanti seicento sessan- 
totto d'ordinanza , e fanti pratichi sono, Carlo 
da Cremona con cento , Daino e. Gattamelata 
con sessanta, Morello con quaranta, il figliuolo 
di Saniccia Corso con quaranta, che aggiugne 
alla somma in tuttodì 908 senza Dietajuti, tal- 
ché se le mandano quidugento fanti, come io 
intendo , ci verrà ad essere più di millecento 
fanti sepza Dietajuti; e rimandando ad Antonio 
Dietajuti, o un altro simile, ne avrà Antonio i 
suoi mille* Il modo a fare che questi fanti di 
ordinanza non diroinuischino è, ogni volta che 
per malattia o per altra cagione e’ son^ manco 
un otto o dieci per cento , ordinare al Conesfa- 
bile e suo cancelliere ne' paesi deir ordinanza 
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sua, e coir industria e colla autorità sua e vo- 
stra e direttori, ne rimandi qua il numero che 
manca; appresso ordinare che i Commissari 
non dieno licenza se non a quelli che sono am- 
malati, e chi si frigge o disubbidisce £ia gasli- 
gato qui, cosi) , e^a casa dove si può ; e teneu* 
do questi modi le compagnie staranno intere e 
salde, e senza altro vostro fastidio. Nè io per 
me so quelle mi avessi a licenziare o richiama- 
re in cambio a queste , se non in luogo di ne- 
cessità, e ne* modi detti , e m* ingegnerò, man- 
dando Vostre Signorie i danari a’ tempi non 
abbino briga . 

Vostre Signorie mi scrivono un’ altra loro 
de* 14, per la quale mi dicono' che se io sono’ 
fermo in Cascina, ordinassi che sempre nella 
fortezza si trovassi otto o dieci buoni uomini 
con uu capo, e da mangiare per quindici dì 
almeno; e che vi facessi ridurre tutte le palle 
e piombo si trovano in munizione; la qual let- 
tera trovò Francesco Serragli a Cascina , e lui 
la lesse, e mandommela jeri qui, ed essendo 
qui , e non a Cascina , Vostre Signorie pensino 
come la possevo eseguire; lessila a giocolò 
Capponi , il quale mi disse ne risponderebbe a 
Vostre Signorie. Pare per quella lettera Vostre 
Signorie disegnino mi fermi in Cascina, il che 
non è punto proposito, perchè qui vi può 
stare ogni Uomo di ogni qualità; e se io vi stes- 
si, non sarò buono nè perule fanterie, nè per 


I 


> t ^ 

AL CAMPO CONTRO PISA I 3? 
nulla. So che la stanza sarebbe meno pericolo* 
sa e meno faticosa, ma sé io non volessi nè 
pericolo 7 , ne fatica, io non sarei oscito di Fi- 
renze, sicché mi lasciuo Vostre Signorie stare 
infra questi campi , e travagliare fra questi 
Commissari delle cose che corrono, dove io po-' 
trò esser buono a qualche cosa, perchè io non 
sarei quivi buono a nulla, e vi morrei dispera- 
to; e però di nuovo le prego disegnino sopra 
qualche altro, quando il Serragli non voglia 
starvi, il quale è molto a proposito . 

Io ricordo la paga di Paolo Antonio , e dei 
suoi fanti, che sono alla guardia di Cascina, e 
della Verruca. 

Io avrò fornito di pagare tutte le fanterie di >. 

ordinanza di questo campo, che al presente si 
trovano qui , e manderónne subito il come. Al- 
tro non ho. che dire alle Signorie Vostre, per- 
chè delle cose di qua di più importanza, le Ma- 
gnificenze di questi signori Commissari ve ne 
avranno scritto, ai quali io mi rapporto ; non- 
dimeno come prima avrò agio non mancherò 
di farvene un lungo discorso . Valete • 

V ' 

I - «. 

In Campo a Mezzana , die ±6 Aprilis i5oq. 

* 

' 

• t ■ - 

i ^ <» 

urviler 

Niccolò Machiavelli Secret . 
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VI. 

\ 

V ' ^ 

Magnifici Domini eie • 

Io partii tre di sono di campo da Mezzana , e 
Be andai in campo di Vai di Serchio con Ar- 
cangiolo da Castiglione, il quale serve nel 
campo d’Antonio in cambio di Dietajuti; sic- 
ché Vostre Signorie leveranno Dietajuti di sul- 
la lista del campo d’ Antonio , e lo metteranno 
«a quella del campo di Niccolò , ed Arcangiolo 
metteranno in sulla listra del campo d'Antonio* 
Viene pertanto ad essere il campo d’Antonio 
assettato , e a quello di Niccolò manca, secon- 
do il desiderio suo , che il Cerchio vada con 
questi compagni ha qui a servirlo , e tengasi 
col resto della sua compagnia d’ A nghiari, e ve- 
nendo qui questa mattina con i cento fanti di 
Valdichiana, e conferito col sig. .Commissario 
circa i fanti di qui, roirisposenon poter fare di 
manco in questo luogo, che di 7$o fanti d’or* 
dinanza, e però non vedeva come si poteva man- 
dare il Cerchio a Mezzana , cum sit che col Cer- 
chio non passava detto numero, odi pochi, perchè 
Agnolo da Citerna con gli aggiunti ne ha 189. 
Sana 45 , ed il resto a Livorno, Cerchio 94, 
capitano Piero 70, Bastiano grasso 80 r Bastia- 
no magro 3 oo, i quali fanno la somma di 778 , 
ì cavandone il Cerchio, che ne ha 94 , verreb- 
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borio ad essere meno di 600; e ragionando co-* 
me si avessi ad assettare questa cosa, che il 
Cerchio potessi' mandarsi a Niccolò, e che que- 
ste compagnie non stessino spezzale , e die si 
guardassi Livorno: pare a Sua Signoria die 
Y infrascritto modo sia assai a proposito, cioè 
ridurre qui tutta la compagnia di Sana , che 
saranno 80 fanti, e a Livorno mandarvi 40 
fanti della compagnia di Bastiano grasso, e 
gii altri licenziare, perchè ne sono molti, che 
se ne vogliono ire a casa, e aggiugnere a Sana 
70 fanti, il quale manderà in Mugello un suo 
capitano di bandiera a levarli, e cosi verrà ad 
avere Sana i 5 o fanti*, aggiugnere ancora al 
•apitano Piero infino in cento scoppiettieri, 
che ne ha settanta, e cosi manderà il suo can- 
celliere a levarli*, Agnolo da Citerna ci resti 
co’ suoi 189; Bastiano magro co* suoi 3 oo, e ft 
Cerchio si manderà allora a Niccolò Capponi t 
e qui verrà ad essere di fanti di ordinanza , 
senza il Cerchio, venuti che siano i settanta 
nuovi di Sana, e i trenta del capitano Piero, 
739 fami. E se VV. SS. alla giunta del mandato 
di Sana e del capitano Piero, gli spediranno 
presto, si spedirà presto questa cosa, e ferme- 
ranno le fanterie di questi campi, e poserassi 
l'animo, e a quest’ altra paga licenzierà il Com- 
missario li quaranta fanti di Bastiano grasso, 
e quaranta ne manderà a Livorno, e cosi que- 
sta compagnia senza capo starà meglio là, e 
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quest’altre saranno unite co* cooestab ili loro . 
Altro modo per ora non mi pare trovare da 
potere soddisfare a questi Commissari, e però 
Alamanno dirizzerà questi mandali al Magi- 
strato vostro con sue lettere, e Vostre Signorie 
saranno contente espedirgli presto. 

Io starò qui due di, dipoi tornerò nel campo 
d Antonio , poi me ne anderò nel campo di 
Niccolò per esservi quando si darà loro questa 
altra paga , la quale, come io, lasciai in ricordo 
a Niccolò, bisogna che sia per tutto il dì ij 
del presente , perchè tutte quelle compagnie 
hanno ad esser pagate da' *8 a'5o di del pre- 
sente. Io manderò come potrò prima,' che sarà 
avanti quattro giorni, il conto della paga che 
io pagai, perchè non 1* ho fatto prima per non 
avere avuto tempo . Raccontandomi a Vostre 
Signorie. . ~ \ 

Ex Castri* Florenlinorum a pud Sanclum Pe - 
truni in Grado , die ai Aprili* i5og. 

servitor 

Niccolò Machiavelli Segrtt . 

v 


Magnifici Domini etc. 

• » 

j 

Questa solo per avvisarvi come la paga de*93 
fami di Fojano venuti ultimamente cominciò 
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a di 1 4 , e finisce a dì *5 3 è pertanto necessari© 
VV. SS. mandino subito la loro paga, e che la 
ci sia a dì *5 , e così mandino la paga de’ bom- 
bardieri , e de’ soldati de’ coriestabili fuora dei- 
P ordinanza, perchè a quella paga manca pili 
di 3 oo ducati 3 e se le SS VV. vogliono segui- 
tare questi pagamenti di terza pnga , è neces- 
sario mandinola paga intera di tutti questi co- 
nestabili , e io la darò poi a’ tempi, perchè 
mandando un terzo di paga per volta è una 
contusione, perchè prima sono venuti i tempi 
che siano pagati, e se non si sta sempre con la 
penna in mano a ricordargli , e’ giungono alcu- 
ni addosso . e non ci si trovano i danari. Sicché 
VV. SS. mandino subito quelli degli aggiunti 
di Vaidichiana , e dipoi mandino una paga in- 
tera di tutti i conestabili , per levar via le con- 
fusioni dette • Bisogna ancora domani per i 
marrajuoli , Il conto de’danari avuti infino a 
qui vi si manderà per il primo, e dove si era 
disegnato che bastassino a questo guasto, dalia 
parte che tocca a questo campo , bastassimo 
dugenlo marrajuoli, è parso dipoi piè a propo- ^ 
sito fare di averne 400, per poterlo dare in due 
sere, e più presto uscire di questa fazione, che 
è importante per avere a lasciale il campo 
quasi solo; e quanto prima se ne esce, più Si- 
curamente si fa , per avere ad ire sotto le mura, 
dove le nostre genti vanno a perìcolo delle ar- 
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tiglierte . Raccontandomi alle Signorie Vo- 
stre • 

In Caslris apud Sanctum Petrum ,'die Apri 
iis i5o<j. 

Alamannus Salviatus 

v Commiss . generali s • 

>✓ 

Vili. 

r • ( 1 

Magnifici Domini etc • 

10 giunsi jersera qui , e parlai colla Magnifi- 
cenza del capitano circa la provvisione del pa- 
ne. Lui mi fece parlare co’ deputati da questi 
priori sopra la canova , e con un Bello Baroni , 
a chi detti deputati l’hanno allogata. Mi dissero 
detti deputati aver dato a Betto trenta ducati 
per questo mese, e lui si è obbligato provvede- 
re il campo a suo guadagno e perdita, e non 
sanno donde possa esser nato questo disordine, 
dicendo Betto aver fatto suo debito . Onde lui 
che era 'presente' disse essere convenuto con 
Antonio di mandare in campo dalle trenta e le 
quaranta staja di pane ogni di , e che lo ha man- 
dato *, ma che il mancamento nasce da quelli 
di Valdinievole , di chi il Commissario si è fi- 
dato, e da ora se il Commissario vuole servire 

11 campo ogni di di cento staja, che tanto ne 
logora , a prezzo ^ peso conveniente . Ma biso- 
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gna che lì Commissario ordini, o che pane non 
vi venga d’altronde, Q venendovene non si 
venda se il suo non è venduto, perchè non 
vorrebbe averlo a gittar via . io per me credo 
elle se di qui non andrà in campo più che tren- 
ta o quaranta slaja di pane il dì, e elle del resto 
si fidi in sulla Valdinievole , che spesso il cam- 
po verrà a qualche stretta, perchè io ho pro- 
vato come fanno quelli Comuni, che oggi man- 
dano e domani no*, ed in Vero non possono fare 
altro, non avendo il grano in casa, ma aven- 
dosi a provvedere di qui. Credo che Antonio 
non abbi permesso a costoro il provvedere a 
tutto, parendogli forse il pane scarso; a che 
questi deputati mi hanno promesso riparare, 
costituendo a questo cauoviere termine di peso 
conveniente. Un’altra cosa ci è ancora, che 
il maestro del campo dal pane della canova 
non ha nulla, e dall’altro sei quattrini della 
soma, donde lui ha sempre persuaso ad Anto- 
nio che si provvegga per via di Peseia , piutto- 
sto che per via di Pistoja. Io sarò domani dove 
Antonio, e parieronne seco. E questo ho scritto 
alle SS. VV. , acciò vegghino che questa Co- 
munità, ha fatto e fa il debito suo, e se disor- 
dine nasce, donde e* viene . Dicemi questo ca- 
noviere avere jersera avuto nuove dal suo ri- 
spondente come in campo era abbondanza; ma 
questi ordini non sono buoni, se mi fanno oggi 
abbondanza , e domani carestia. 
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Raccontandomi a Vostre Signorie. Quae Bene 
valeant • * ^ 

Ex Piste rio, die 18 Maii i5o 9- (i) 

servilor 

Niccolò MACijiAvKGLt Segret. 



Magnifici Domini tic . 

Oggi per tutti tre , parte per rivederci in vi- N 
so, parte per ragionare quello fossi da fare do- 
po il guasto, il quale si può dire che sia dato; 
e intendendosi in Pisa* Tarlatino scrisse, come 
volendo noi dare loro licenza verrebbero a 
parlarci quattro loro uomini, cfoè Francesco 
del Torto , Matteo di Gaddo, Antonio dell’Oste 
e Carlo Bandella; e parendoci di udirli, loro 
vennono,. e gli ricevemmo gratamente e con 
buona cera. E posati alquanto, parlò Francesco 
del Torlo per tutti (2), e disse come quelli loro 


(1) Questa lettera nelP originale ha la data de 9 18 
Maggio i5o8 , ma dee essere sbaglio del Machiavelli 
nel segnare V anno,; mentre nel Maggio del i5o8 era 
indubitatamente 'Col lettori alla Corte dell 9 Imperatore» 

(2) Questa fu la prima apertura sincera per la 
parte dei Pisani, di arrendersi a? Fiorentini ; i quali 
entrarono dipoi in Pisa per accordo il dì $ di G nr* 
gna i5o$. 
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Signori e-popolo avevano creati dodici uomini 
pervenire costì a Firenze» ed essere a’ piedi 
de’ nostri Eccelsi Signori , per comporre ìe cose 
infra quella Comunità di «Pisa e loro Eccelse 
Signorie, e che erano venuti per farci inten- 
dere questa deliberazione ,e domandarci salvo* 
condotto per loro. Risposesi per noi usando 
prima quelle amorevoli parole , potemmo per 
imprimere loto bene nella testa la buona dispo- 
sizione di tutta codesta città verso di loro. Di- 
poi dicemmo; che quello che gli aveva offesi 
infimo a qui , era voler, pigliar tempo; perchè 
se non l’ avessino voluto, ma l’ avessino anti- 
cipato, si troverebbono con le ricolte loro sal- 
ve, e non sarieno loro state tolte, e che que- 
*sto tempo, in che per avventura ancora spe- 
rano, potria loro far male per l’ avvenire , come 
per il passato, e quaulo e’ lo volesstno avanza- 
re, potevano digrossare, se non saldare, con 
esso noi le cose loro, il che si poteva fare in 
un giorno, potendosi essere da Pisa a qui in un 
tratto, la qual cosa non si potrà fare quando 
siano venuti costì , circa le difficultà che na~ 
scessino nel trattare la cosa. Pure nondimeno 
che i salvicondotti erano a loro posta, e pote- 
vano pigliare quale de’ due modi paressi loro, 
ma il primo ci pareva migliore per essere più 
breve. Risposero piacer loro il ricordo nostro , 
uonihmanco per non avere altra commissione, 
non potevano fare altro che domandare il s^l- 
Voi. X. io 
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vocon dotto, ma che tornerebbono in Pisa, e ite 
ragionerebbono , e piglierebbono uno de’ due 
partiti , o lo farebbono intendere quale avessi- 
do preso, e o domanderebbono il salvocondot- 
to , o ricercherebbono di parlarci per fare il 
medesimo effetto, e in questa conclusione si ri- 
mase. Furono i nostri ragionamenti lunghi , e 
di diverse cose, e a noi parve ritrarre per le 
parole loro, e per li gesti assai buona disposi- 
zione ; e potria essere che venendosi o qui o 
costi a trattare de'particulari , si venissi a qual- 
che effetto buono. Dissero bene non ci maravi- 
gliassimo quando tutto di domani , o anche 
l'altro, non si facessi intendere altro, perohè 
si farebbe per fare migliore conclusione ; a che. 
noi li confortammo, e c’ingegnammo in tutti i 
ragionamenti fare loro fede, che sono per tro- 
vare da codesta città più clemenza/più securtà 
più bene che non saprieno domandare , di che 
mostrarono d’essere assai capaci, e di animo 
di farne* capaci gli altri, che stessino ancora 
duri, e fussino d’altra opinione. Restano le co- 
se cosi, e per noi non se ne può fare altro 
giudizio, che si possono fare le SS. VV. Stare- 
mo a vedere che resoluzione faranno, e di 
tutto VV. SS. fieno ragguagliate. I nomi degli 
eletti non si mandano; perche io Niccolò que- 
sta mattina ne mandai nota alle SS. V V. ,e con 
tutte queste pratiche non si allenta un punto 
dalle fazioni nostre , e cosi faremo infiuo a tan- 
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to che si tocchi con mano che dichino dadda- 
vero, di che si perle parole che dissero in pub- 
blico a tutti noi , e dipoi ad alcuno in privato, 
abbiamo assai buona opinione, quando le cose 
non sieno guaste altrimenti, di che Dio guar- 
di. Raccomandandoci alle SS. W. Quue bene va- 
Itanl . 

Ex Caslris Vallit Serchiiy die io. Mali i 5 og. 


Antonio de Filicaja 
Alamannus de Salviati s 
JNicolaus de Capponibus 



Comminar ii 
G entrali*. 


X. 


Magnifici Domini eie . 

(Questo di per altra mia scrissi quello mi oc- 
correva alle Signorie Vostre. Ho dipoi ricevuto 
circa ore 22 una lettera di Tarlaiiuo, per la 
quale mi fa intendete come quelli Pisani si 
sono risoluti fare meno numero di contadini, 
cioè da otto ridurgli a cinque, e tutto hanno 
fatto d'accordo con i contadini; perchè hanno 
mostro , che tanto numero di contai ni passava 
con poco onore di quelli della città, i quali 
cinque contadini con quelli quattro cittadini 
vogliono mandare costì, c domani manderanno 
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a noi per il •alvocondotto ; staremo ora a ve- 
dere quello che seguirà. Qui è Sioaone da Fon* 
tremoli , come sanno le SS. VV. , e attende a 
sollecitare Tarlatino; e. lui si è alleggerito delle 
cose sue, e per ultimo ha chiesto di trarne letta 
e altre sue masserizie grosse; che mostra vo- 
lendosi cavare il letto di sotto , di volere audare 
a dormire altrove, ma non ha punto maravi- 
glia, che si vada intrattenendo qualche dì, 
perchè sendo questo maneggio d'accordo in jit - 
ri, debbe volere vederne o resoluzione fatta o 
per fatta, per averci dentro qualche obbligo, o 
qualche utile con VV. SS. , e chi considera bene 
tutto , vedrà procedere le cose sue naturalmente 
c ragionevolmente; nè io le ho credute altri- 
menti, e non le credo; e se qualunque se ne 
ingannassi, se ne ingannerebbe a ragione e giu- 
stifìcatamente. Nè Simone da Poniremoìi può 
esser venuto, se non perchè Tarlatino se ne 
esca , considerato chi lo mandaci danari ha 
portati, e le lettere, e anche considerato coma 
e' la pratica e sollecita, e per ogni lettera che 
Tarlatino mi scrive, le quali tutte sono di sua 
nano, e appresso di me, mi ricorda non avere 
se non una fede, e prima è per mancare della 
vita che di quella. E di tal fede i loro pari ne 
sogliono pure tener conto, ed in quanto più 
grado sono, più la stimano. E lo e»ser larlati- 
no fuora di Pisa , per ogni cosa che abbi a se- 
guire, non può essere più utile per voi, é più 
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dannoso per li Pisani ; nè altri termini si pote- 
va usare a trarnelo che questi, perchè a lui 
bisogna uscirne di furto , e con la roba non se 
ne può uscire di furto. 

1 nomi de* cinque contadini fermi ultima- 
mente al venire sono questi; Ser Tommeo da 
Calci, Matteo di Gaddo, Antonio dell’Oste o 
del Zanna che è futi’ uno , Carlo Bandella 1 , Tom* 
maso del Malasoma I cittadini sono quelli, di 
che vi mandò nota Niccolò Capponi. Altro non 
mi occorre. 


Ex Caslris apud Sane tum Jacob um 9 die ai Alati 
1S09. 

* ÀNTONIU5 FlLICAJA* 

Generati s Commiss • ' 


XI. 


Magnifici Domini etc . 

Siamo a 18 ore, ed è comparso una di Vostre 
Signorie, alla quale per avere quattVo ore sono 
scritto a lungo a quelle , non accade altra ri- 
sposta. 

Di Pisa ho da Tarlatino l’inclusa , per la qua- 
le Vostre Signorie vedranno quello mi scrive, 
e a me pare la cosa vada avanti, massime che 
per una scrive detto Tarlatino al sig. Muzio, 
dice che stasera o domattina partiranno gli Am- 
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basciatori , cl >é a Dio piacria aia in buon punto 
per la nostra città. Venendo io , lascerò in que- 
sto luogo con buono ordine Raffaello Fedini, il 
qualo è per supplire in ogni evento come ei 
fosse la mia persona propria, e massime per là 
buona disposizione e volontà di questi Signori 
condottieri, in modo che Vostre Signorie se ne 
possono rendere sicure, e starne con l’animo 
posato. Calete» . 

Ex Caslrh Florenlinorum apud S, Petrum in 
Grado , die a 3 Maii i5oc). 

* 

servilor 

ÀLAMANNUS SALVIATE* 
Generali s Commise . 

XII. 

Magnifici Domini tic • 

(Questo d) circa diciannove ore mi trovai in 
su’ fossi con li nove Ambasciatori Pisani, e a 
quest’ora che siamo a ventiquattro, mi trovo 
con loro qui in San Miniato , donde partirò do- 
mattina, e vedrò di essere intorno a s* ore do- 
mandasse™ a Legnaja a* Capponi , secondo l’or- 
dine mi desti per l’ultima vO'tra, dove aspet- 
terò l'ordine, che abbi a tenere. 

Ricordo che Vostre Signorie ordinino che 
domani per li fanti deli' ordinanza fieno a S. 
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Piero i danari per tutto il di *6 , che non si 
manchi , acciò non segua disordine. Valete. 

In San Miniato ì die 14 Maii i5og* 

sexvitor 

Alamaknus Salviatus 
Ctneralit Commisi • 

• • 

XIII, 

^ è * 

Magnifici Domini tic. 

Kbbi questa notte a ore cinque la vostra, per 
la quale mi commettevi fussi costì a ora di de- 
sinare, e che io entrassi con questi Ambascia- 
tori in Firenze all' alloggiamento disegnato 
senza altri rispetti . Pertanto fo intendere a 
Vostre Signorie, come e* sarebbe impossibile 
condurre costoro senza fare colazione per la 
via, sendone alcuno di loro vecchio, e alcuno 
indisposto; pertanto fo conto posarmi a bere al 
luogo di Francesco Antinori , dipoi venirne 
costì che entrerò in Firenze intorno a ai ora, 
e per la più pressa gli condurrò a S. Piero 
Scheraggio , dove avvisate avere ordinato ii 
loro alloggiamento. Valete . 

Ex S aneto Miniate , die a 5 Maii 1 5og. 

Alamannus Salviatus 
Generali! Commiss • 
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i5t 

XIV. 

\ V 

x 4 4 

Magnifici Domini ite. 

«Termattina partii di costì insieme con li se£ 
Ambasciatori , e jersera si arrivò qui a ora che 
non parve loro di andare più avanci. Parsami 
che questa deputazione non fussi a proposito, 
dimodoché io ne stavo di non troppa buona 
voglia; nondimanco per il cammino avendo 
parlato con tutti ad uno ad uno ed a lungo, gii 
ho trovati di tanta buona disposizione, quanto 
dire si possa, infino ari avermi detto alcuno di 
loro, che offeriranno a quelli che diffidano i 
loro figliuoli per sicurtà , in modo che se i fatti 
risponderanno alle parole, si potrebbe dire 
di essere in Pisa • Sono partiti detti sei Ora* 
tori a quest* ora , che siamo a undici ore 
per irne a Pisa, e tutti con la detta disposizio- 
ne* Staremo a vedere il sue* essq di essa , e di 
tutto fieno raggua^bate Vostra Signorie, e per 
poter con più com dità tenere qneste pratiche, 
e scrivere a Vostre Signorie , mi fermerò, pa» 
rendo così agli altri, a Mezzana da Niccolò 
Capponi; e ad Antonio ho scritto, se gli pare 
si trasferisca oggi infino quivi , per conferire 
tutti tre insieme dei seguito , e intenderci come 
ei abbiamo a governare in tali pratiche per 


'X 
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l'avvenire k Altro non mi occorre*; raccoman- 
dandomi alle Signorie Vostre . 

* - * 

In Cascina t die 5i Mail i5o9« 


♦ 


servus 

Alamanno Salviate 
Gtn . Commise • 


XV. 


Magnifici Domini eie . 

Dopo r ultima nostra di jersera, non abbiamo 
prima scritto a VV. SS. per non essere acca- 
duto, e avevamo caro poter dire a quelle qual- 
che conclusione più avanti. Questa sera è ve- 
nuto uno di Pisa, quale ci fa intendere , che 
lutto questo giorno i contadini e cittadini sono 
stati in consulta , ciascuno sopra i casi loro, 
e che i contadini sono ai tutto risoluti accettare 
e volere raccordo; e per non patire più desi- 
deravano che i cittadini fustino del medesiino 
animo; quali dicono dopo molte consulte vole- 
vano indugiare a risolvere sino a domattina, fi 
parendo a’ contadini li volcssino menare per la 
lunga, feciono loro intentare , che non aveva- 
no ad uscir di quivi, che si avevano a risolve- 
re; e gli avevano serrati in palazzo, perché ne 
facessino la risoluzione, perchè cosi non vole- 
vano star più a nessun modo. £ in verità si ri* 
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trae che non possono più, e quan Io la sperarne 
mancassi dell'accordo, morrebbono la metà di 
quella terra di fame ; perchè ciascuno serrerebbe 
quel tanto da vivere avessi. Stimiamo domatti- 
na ci abbiano a significare qualche cosa, e su- 
bito VV. SS. ne fieno avvisate. 

Tarlati no oggi per dua sue lettere ci signifi-u 
ca, che desidererebbe e’ censi suA si acconcias- 
sino, e 1’ ultima volta mandò il conto ad un suo 
fratello , quale è oggi arrivato qui- Abbiamogli 
risposto in generali, le Signorie Vostre essere 
bene disposte verso di lui, ma per non si tro- 
vare qui Antonio , e per non sapere la fine di 
queste cose di Pisa , non gli potevamo rispon- 
dere particolarmente. Crediamo faccia- questa 
furia, perchè gli paja conoscere i casi di Pisa 
essere per prendere sesto ; ed essendo d’ altra 
parte sollecitato da Simonetto , vorrebbe avanti 
la partita sua farne la conclusione, sperando di 
dovere essere di meglio , e noi vorremmo ne 
fussi fuori , per non gli avere a pagare alcuna 
cosa \ e non si trovando in Pisa non potrebbe 
guastare , come potrebbe e saria per fare, quan* 
do vi si trovassi , e vedessi che voi lo menassi 
in parole senza fare conclusione. Abbiamo scrit- 
to ad Antonio da Filicaja che lo faccia solleci- 
tare dal detto Simonetto , vedremo che effetto 
farà. . 

Qui vorrebbe venire ogni di quasi tutta Pi- 
•a, chi perchè stima la cosa sia per avere ef- 
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fettò, chi per mostrare di essere amico. Noi da 
domaci io là, non venendo a qualche risoluta 
conclusione , faremo intendere che nessuno 
possa o debba venire se non come nemico ; e 
sarà sprone a fargli risolvere, che non è stato 
male V intrattenere qualcuno di quelli bravi per 
dimesticargli , e far posar loro l’animo ini qual* 
che parte, perchè si ritrae, la difficoltà essere 
in loro con qualcuno di quelli cittadini , che 
fra tutti non sono un numero di venticinque, 
quelli hanno tenuto, che infino a qui raccordo 
noti sia concluso. 

Questa sera abbiamo ricevuta la cavalcata di 
Vostre Signorie d’oggi, e intendiamo quanto 
di nuovo ci dite de’ 1S0 fanti Pisani, che sono 
partiti di Lombardia per a Pisa. Abbiamo di 
nuovo ordinato quanto si può per noi ordinare 
per impedirgli; e quanto a Tarlatino e Simo- 
netto, ne scriviamo di sopra tutto il successo. 
Vero è che in quest’ora, che sono le tre incir- 
ca, abbiamo lettere da Antonio, come Tarlati- 
nò gli ha domandato salvocondollo per lui, e 
per quel'i Pisaui ne merrà seco , e come si vuole 
partire domani, e ricerca della opinione nostra. 
Abbiamogli risposto gli dia il salvocondo to , e 
a quelli Pisani merrà seco, s^ndo uomini di 
guerra; e domandandogli cosa alcuna detto 
Tarla(ino per sua ricompensa , gli risponda 
aver bisogno parlarne con noi. 

Io Niccolò ricordo a Vostre Signorie la paga 
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di Dorino e di Gattatnelata , perché tono oggi 
56 dì ebbono danari. Valete. 

Ex Castris apud Mezianam , di* l Junii hora 
4 noclis i5cg . 

Alamanno Salviati,!*! Generale* 

Niccolò Capponi j Commissariò 

•8 

XVI. 

\ 

•A 

Magnifici Domini eie • 

Jeri fu l’ ultima mia alle VV. SS.* per la quale 
scrissi quei lo che mi occorreva i asino a quel- 
l’ora; poco sfante dipoi ebbi lettere da Alaman- 
no Saiviari date in Cascina, che mi faceva in- 
tendere f come lui ne aveva mandato quella 
parte degli Ambasciatori Pisani dentro in Pisa, 
per fare esaminare , « dare la perfezione a quelli 
capitoli che si erano disegnati costì , e che dipoi 
te ne voleva venire a Mezzana, e quivi reste- 
rebbe, perchè era luogo comodo ai Pisani» 
quando a vessino a fare intendere cosa alcuna , 
e eliam a tutti tre noi, quaudo bisognarsi che 
per cosa alcuna fus*imo msi- me. Io mi trasferii 
là, e dal prefatoi Alamanno fui ragguagliato di 
tutto che si era faro costi con li detri Ambascia- 
tori Pisani ; e a me non occorre altro dire sopra 
ciò. Attenderemo ora a vedere che la cosa abbi 
il fine suo. lo intesi che nello arrivare che fe- 
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otono in Pi sa gli delti Ambasciatali, per l’unì* 
versale si dimostrò grande allegrezza ; dipoi se 
ne andarono in Palagio con molti di quelli pri- 
mi ad esaminare li detti capitoli, con ordine di 
avere questo ri il Consiglio per dare loro la 
perfezione, che a Oio piaccia, trarrà presto di 
questa uoja. Della nuova che dette il Capitano 
di Fivizzano non se ne è inteso cosa alcuna , 
, che stando V ordine che se ne era dato , se ne 
doveva intendere qualche cosa. Noi non abbia- 
mo mancato nè mancheremo di stare vigilanti 
il di e la notte, e con quell’ordine che si è dato 
perciò. Altro per la presente non mi -occorre. 
Racco mando mi alle SS. VV. Qual bene valcant.\ 

. Ex Castris , die 1 Junii i 5 og« 

, ✓ 

* 

, Antoncus de Filicaja 

Generalis Commisi . 

XVII. 

Magnifici Domini eie. 

c . . 

scrivemmo jersera a quattro ore di notte alle 
SS. VV. tutto quello era seguito infino a quel 
punto. Questa mattina dipoi ad un ora e mezzo 
di giorno venne un mandato di Tarlatino con 
sue lettere, e c* taceva intendere, come aven- 
do riferito gli Oratoti tornati da Fiorenza,chc 
la cosa dei soldati efa rimessa in noi tae Cora- 
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missari /avevano detti soldati deputato lui con 
quattro di loro per essere con esso noi a fer- 
marla; e giudicando noi che questi soldati vo- 
lessino anticipare con i casi loro, avanti s’ in- 
tendessi qui la risoluzione fatta in Consiglio , 
per potere migliorare le cose loro, intratte- 
nemmo detto mandato di Tarlatino, come desi- 
derosi d'intendere prima gli rispondessimo quel- 
lo che jersera fussi concluso, e cosi temporeg- 
giando siamo ad ore sedici, ed è venuto Andrea 
di Puccerello fratello di Filippo, e ci fa inten- 
dere per parte di Filippo, come gli Ambascia- 
tori si spedivano tuttavia per venire a trovarci 
con la risoluzione dell'arcordo fatto, e che ogni 
cosa era fermo, di che ci è parso dare avviso 
alle Signorie Vostre per staffetta , acciò inten- 
dino di mano in mano dove le cose si trovino, 
e eoa questi soldati e Tarlatino c’ingegneremo 
migliorare , in quanto sia possibile , le cose 
delie Signorie Vostre, e di tutto si darà avviso 
in diligenza a quelle, e tutto questo vi si scri- 
ve , si fa per relazione di detto Andrea; non- 
dimanco ce ne rimettiamo a quanto s’intenderà 
dipoi particolarmente da detti Oratori, dopo la 
venuta de’ quali spacceremo subito una staffetta 
a Vostre Signorie. 

Ex Caslris Fiorentina apud Mezzanam , die $€• 
gunda Junii, ore \5 1609. 

Alamannus Salviatus *1 Commisarii - 

NiCCLAU s Capponkus J Generale* 
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*vi„: 

a 

Magnifici Domini tic, 

T ’ ' 

ultima che io ho dalle Vostre Signorie fa 
dei di 3 o , dipoi non Ivo ricevuto lettere da quel- 
le. Noi fummo jeri nel campo di Mezzana tutti 
a tre noi insieme con gli Ambasciatori Pisani, 
coi quali si ragionò a lungo sopra le cose del- 
l’accordo. Ci fecero questa conclusione , che se 
ne venivano costi per ratificare a tutto, e in- 
sieme con esso loro ne è venuto Alamanno , dal* 
quale le Signorie Vostre saranno state appieno 
informate; e a me non occorre dire altro sopra 
ciò, salvo che ricordare la prestezza, perchè 
stando le cose nel termine che le sono di presen- 
te, fanno più a proposito dei Pisani, che no- 
stro; che sarebbe difficile a potervi rimediare 
interamente , perchè non credo che jeri fussi 
nel campo di Mezzana manco di trecento Pisa- 
ni , e se questa mattinar io non tenessi le genti 
nostre alle tagliate, che non lascino passare 
persona, ci si sarebbe ripieno, tanti ne è ve- 
nuti in quel luogo, che ne ritornerebbono tutti 
a casa pasciuti. 

Viene il tempo della paga delli fanti dell’or- 
dinanza a cinque dì del presente, e in quel me- 
desimo giorno viene ancora la paga del sig. 
Francesco dal Monte , Giannotto da Carda y 
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Giannoaé da Librafatta , e Auzino; e benché 
vad * attorno questa pratica $ infiao che io non 
ne veggo fatto interamente la conclusione, mi 
è parso da ricordare questi danari decanti alle 
Signorie Vostre, perchè ancora loro stanno 
con gli orec hi levati , e da altra parte i detti 
fanti dell’ordinanza, come e' non sono pagati 
il dì del termine, sono tutti iu levata. Le Signo- 
rie Vostre ‘vedranno quello che è per seguire, 
e ordineranno quell> che giudicheranno che 
sia il bisogno. E per la presente non mi occorre 
altro. Raccontandomi alle Vostre Signorie. Quae 
iene vulcani • 

Ex Caslris apud Sanctwn Ioannemj die tcrtia 
lumi i5o^» 

ÀirrONIUS DB Filicaria 
Generalis Commiss. 

^ 9 

XIX. 

Magnifici Domini eie • 

^^ue«ta sera ricevei una delle Signorie Vostre 
di stamani delle 1 5 ore: perchè Alamanno e 
gli Ambasciatori saranno airivali costì , circa 
a questo uon mi occorre dire altro. Qui ci ca- 
pitò di Pisa j eri un numero grande di uomini, 
e parve a tutti tre non negare loro lasciare 
portare loro qualche poco di pane, venendo 
tanto liberamente, e mostrando tanta buona 
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volontà; oggi similmente ce ne è tornali ma 
non tanti, nè lio lasciato loro portare tanto 
pane. Domani li ristagnerò in modo pure con 
buone parole, che non li lascerò nè venire, nè 
portarne, ma pensino le Signorie Vostre che 
non senza grandissima fatica, come ne può ri- 
ferire Alamanno , pure le cose sono in termine, 
che presto se ne dovrebbe vedere la fine. I fan- 
ti dclT ordinanza a di i5 ebbono la paga, e 
Duccio e Galtamelala sono oggi trentasette di 
che ebbono la loro, però le Signorie Vostre ne 
provveggano . Quando si dava il guasto io 
scrissi alle Signorie Vostre de’cavalli che erano 
stati morti a Giovanni Capoccia, e a due altri 
uomini d’arme del signor Marcantonio , e che 
sendo fazione straordinaria e pericolosa , che 
sarebbe bene usarne loro qualche discrizione; 
e quelle mi risposero , che io facessi intendere 
che a lui e a chi altri ne fussi morti , le Signo- 
rie Vostre erano di animo di usarne loro qual- 
che ricompensa; ora io sono soprastato sino ad 
ora a ricordarlo alle Signorie Vostre , per ve- 
dere se ne fossi stato guasti degli altri , ed es- 
sendo finito il guasto, mi è parso ricordarlo a 
quelle, avendone per lo scrivere loro dato 
qualche intenzione, e il cavallo di Giovanni 
Capoccia era il migliore cavallo che avessi , di 
pregio di cento du ali o piò, gli altri di sessan- 
ta in ottanta fra tutti a dua. lo gli raccomando 
alle Signorie Vostre per dare animo agli altri , 

Voi. X. 1 1 
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e perchè, come le Signorie Vostre sanno, chi 
perde un cavallo di questa qualità, ne rimane 
disfatto . Altro non mi occorre, se non che mi 
raccomando alle Signorie Vostre. 

Ex Castris Fiorentini apud Mezzanam , die 3 
Junii | hora quarta noclis iSog . 

P. S. Benché io creda che le Signorie Vostre 
sieno di animo liberare tutti i prigioni Pisani, 
avendo effetto P accordo , pure io avrò caro 
che quelle mi dichino particolarmente se si ha 
fare il simile ai fratello d’Alfonso che agli altri. 

Niccolaus Capponeus 

% ■w 

Commisi* Generali • 

P. S. Quando s’entri in Pisa, credo le Signo- 
rie Vostre vorranno si rifaccino quelle citta- 
delle quanto prima si potrà, però bisognerà 
pensare alle cose necessarie, massime alle cal- 
cine delle quali non ci è in questo paese, salvo 
che una fornace a Vico, la quale ho ordinato 
che si faccia cuocere, però parendo a quelle 
dieno ordine di farne fare, perchè non si abbia 
poi a perder tempo* 

XX. 

Magnifici Domini etc. 

Io scrissi jersera alle Signorie Vostre , e ben- 
ché io son certo che e’ non bisogna ricordarlo 

/ 
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alle Signorie Vostre, egli è bene sollecitare 
quello che si ha a fare con cotesti Ambascia- 
dori , perchè egli è tanto la necessità e la si- 
curtà che i Pisani hanno preso, per parere loro 
•essere bene disposti versole Signorie Vostre, e 
tenere la cosa ferma , che io non mi posso 
riparare che al continuo non ce ne capiti, e 
conseguentemente che e'non ne portino qual- 
cosa. lo bo messo guardia a' passi , e le buone 
parole non bastano , e le cattive non giudico 
al proposito usarle, sendo la cosa massime da 
vederne la fine presto; pure io mi sforzerò di 
ritenergli, e che e’ ne portino manco che sarà 
possibile , • io attendo con desiderio la risolu- 
zione di costi, aè altro mi occorre se non rac- 
comandarmi a Vostre Signorie . 

Ex Castri s Fìorenlinis apud Me zzali am , die 
quarta Junii i5o^. 

* # 

« 

Niccolaus Capponeus 

• V 

Commiss, GeneraUs . 

XXL 

Magnifici Domini eie* 

Jeri fu Y ultima mia alle Signorie Vostre, e 
per quella dissi quanto mi occorreva, e jersera 
a notte ne ricevei una delle prefate Signorie 
V ostre per le mani di Niccolò Capponi a co- 
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mune con esso lui , alla quale nou accade altra 
risposta, salvo che per me si fa e farò del 
continuo quanto le Vostre Signorie ne com- 
mettono. lo ricorderò bene amorevolmente di 
nuovo quello che jeri ancora scrissi, che si fac- 
cia ogui opera di strignere la cosa con cotesti 
Ambasciatori, perchè stando cosi, ella è tutta 
a proposito dei Pisani, e contro a noi, e benché 
generalmente si dica, ohe i Pisani } e massime 
li cittadini venghino volentieri a questo accor- 
do , io fo certo le Signorie Vostre che vi resta 
qualche legno torto; e in questa ultima con- 
sulta che sì fece, che ne partorì il ritorno degli 
Ambasciatori costi, vi fu delle fatiche; e se 
e* non fussino stati gli uomini del contado, che 
vi si trovarono , egli uscivano a rotta di pala- 
gio; e non senza cagione dipoi fanno diligentis- 
sima guardia che lettere non vadino fuora , e 
ancora dentro non ve ne entri. Queste cose mi 
sono fatte intendere da uomo di buona qualità, 
e che desidera la fine di questa cosa . " 

Jeri ricordai alle Vostre Signorie la paga di 
queste fanterie : scordommi di scrivere ancora 
Bernardino da Carrara , che si trova a Libra- 
fatta, perchè la paga sua viene insieme con 
quella degli altri Conestabili. Le Signorie Vo- 
stre esamineranno questa cosa secondo la deli- 
berazione che si farà costì con li sopradett 
Ambasciatori , -che conchiudendosi presto vi 
sarebbe risparmio di danari. Altro per la pre- 


m* 
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lente non rat occorre , salvo raccomandarmi 

• * ' . 

, alle Vostre SignQrie . Quae bene valeant . 

Ex Castri s apud Sanculm Jacobum , die quarta 
Junii i5oy. 

i 

Antonius de Filicària 

Generalis Commiss . 

/ 

XXII. 

A 

'Magnifici Domini etc. 

Noi siamo ridotti qui tutti tre nel campo di 
Mezzana , dove abbiamo ordinato, che venghi- 
no tutti i nostri condottieri per divisare il mo- 
do dell* entrare in Pisa , e in che modo per ora 
sia per rimanervi, e con che guardia; di che 
si darà avviso per altra a Vostre Signorie • Io 
Alamanno partii da San Miniato questa matti- 
na , e giunto a Cascina , ne mandai per la retta 
quella parte degli Oratori vennano meco con 
tanta buona ceraie tale satisfazione delle cose 
fatte, che ci fanno stare di continuo di migliore 
voglia e Niccolò Machiavelli riferisce il medesi- 
mo di quelli vennano seco , i quali albergarono 
jersera a Cascina, e questa mattina a levata di 
sole dovevano essere in Pisa , e siamo a ore 1 8 
in circa , e di là non si ritrae ancora quello si 
abbino fatto in pubblico. Sono bene venuti tre 
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ere fa alcuni cittadini Pisani qui , i quali fanti# 
fede detti Oratori avere fatto privatamente s 
una ottima relazione, e che ancora non aveva- 
no parlato al pubblico. Come intenderanno 
cosa alcuna; ne scriveremo subito in diligenza 
a Vostre Signorie, e la presente si scrive, acciò 
quelle non stieno con 1’ animo sospeso , e in* 
tendino dove le cose si travino infino a quel- 
P ora • 

Intendiamo ancora Tarlatino coi nome di 
Dio essere uscito di Pisa, e esserne andato alia 
volta di Lucca per essere dipoi in Lombardia . 

Attendiamo con desiderio la provvisione del 
pane, la quale ci pare necessaria più che altra 
cosa si abbi a provvedere ; nè altro ci occorre 
«he raccomandarci a Vostre Signorie. 

Ex Castri s Florentinis apnd Mezzanam } die 6 
Junii } hora diciotto e mezzo i5 09 . 

P. S. Alla vostra staffetta di stamane, ricevu- 
ta in questo punto, non occorre fare altrrf ri- 
sposta , salvo che in ogni cosa di che ci avver» 
tirà, useremo tutta quella diligenza si potrà 
per satisfare alle Signorie Vostre, e si avrà av- 
vertenza ai soldati , e a tutti gli altri che en** 
treranno in Pisa, e cosi accelereremo l’entrata, 
o in quel modo che le Signorie Vestre ricorda- 
no, o in qualcun altro modo possibile descritto 
fino qui. Intendiamo per uno che viene di Pisa, 


Al» CAMPO CONTRO PISA 167 
acme il Consiglio si radunava a furia, dove 
concorreva quasi tutto il popolo di Pisa * 


T , 

Verserà ricevei una delle Signorie Vostre, e 
questa notte un’altra, e per ora non risponderò 
altro , perchè io aspetto Alamanno a desinare , 
e Antonio ci sarà dopo desinare, e occorrendo 
più una cosa che un’altra, se ne darà avviso 
alle Signoria Vostra. I tre Ambasciatori non si 
poterono jersera condurre in Pisa , ma si fer- 
morono a Cascina, e stamattina di buon’ora 
partiranno , e credo assolutamente spediranno 
oggi le cose in modo , che domane potremo 
entrare dentro, perchè e’ sono tutti bene dispo- 
sti , e non vi resta più difficultà nessuna , e da 
due dì in qua non è stato possibile tenerli, che 
non vanghino per questi campi; e noi, veduto 
la certezza della cosa» ce ne siamo difesi in 
quel migliore modo che abbiamo possuto. Tar- 
latine stamattina se ne è uscito, e andato alla 


Antonius di Fiucaria 
Alamanni;* Salviàtus 
Nicola vs Capfqneus 



Commisi* 
GencràUs * 


XXIII. 


Magnifici Domini eie, 
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volta di Lucca; nè altro mi occorre che racco- 
mandarmi a Vostre Signorie. 

Ex Castris Fiorentini* , die sexla Junii iSog, 

Niccolaus Copponeus 
Commiss » Generali s • 

XXIV. 

Magnifici Domini ete, 

V^uesto di a ii ora scrivemmo a Vostre Si- 
gnorie tutto quello era occorso; dipoi circa i3 
ore arrivarono qui messer Francesco del Lan- 
te, e Ser Tommè da Calci , e ci fecero inten- 
dere che venivano per significarci, come dopo 
Ja giunta loro in Pisa , avendo fatto intendere 
la risoluzione a’ioro Priori, ed essendo sati- 
sfatta loro, e a tutti quelli che V hanno intesa , 
fecero prova di avere il loro consiglio* con 
molti altri arroti, acciocché questa cosa , che 
appartiene a ciascuno , si trovassi ciascuno a 
, confermarla; e dopo molta diligenza non po- 
terono mai raguname quel numero disegnava- 
no, per essere pure di loro occupati in - sgom- 
berare case per ordinarle per ricevere noi, e le 
gente nostre, e essere parte dei contadini fuori 
.a lavorare, e a fare altri loro bisogni, dimodo- 
ché gli hanno per necessità differito a fare que- 
sta approvazione doma! tina ; e questa sera do- 
po l’un’ ora di notte faranno bandire detto Con- 
siglio per domattina, e domattina non apriran- 
no le porle, fino a tanto non si sia ragunato, e 
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saranno avanti desinare qui da noi colla rati- 
ficazione fatta , e (nostromo essere molto con- 
tenti , perchè avévano trovati bene contenti e 
disposti, di quelli che infino ad oggi erano 
stati di un’altra disposizione. Crediamo ver- 
ranno domattina, come hanno promesso, e noi 
vedremo domani di pigliare o tutta, o parte 
della tenuta, insignorendoci dell’ artiglierie , e 
di parte di qualche luogo forte drento, di che 
daremo avviso successivamente a V V. SS. 

Questi Signori sono stati insieme oggi per 
quella cagione scrivemmo per altra; concludo- 
no essere necessario tenere in questo principio 
mille fanti in Pisa , d’onde noi facciamo conto 
riserbarcene secento delia ordinanza, e il resto 
dei Conestabili vecchi . Altro non ci occorre 
se non raccomandarci a Vostre Signorie. 

Ex Cai tris Fiorentini apud Mezzanam , die 
sexta Junii , horci 4 nootis 1509. (1) 




Antoni us de Filicaria 
Alamannus Sa l vi at us 
Niccolaus Capponeus 



Commiss • 
Generales • 


(1) I Fiorentini entrarono in Pisa il dì 8 di Giu- 
gno f 5 oy. La Lettera de} Comm issar j , che dà avviso 
del loro ingresso , non si è potuta trovare dove sono 
tutte le altre riportate fin qui ; si può vedere il Guie- 
MÌardini Lih. Vili , e Biagio Bonaccorsi p. i^i, che 
narrano questa riduzione di Pisa , e L’estrema penuria f 
alla quale si era ridotta • 
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LEGAZIONE 

/ 

A MANTOVA 

s V 

PER AFFARI COLL’ IMPERATORE 


< 


COMMISSIONE 




Data a Niccolò Machiavelli per a Mantova e 
in quelle circostanze , deliberata a di 10 
Novembre 1S09. 


Nù 


iecoìòy tu te banderai et Mantova. , e in corri • 
pagaia tua verranno due 0 tré cavallari eolia somma 
del pagamento , che si ha a fare ia quel luogo alVIm • 
peralore , o a suo legittimo mandato , per il secondo 
termine 0 seconda paga di quanto se gli è promesso t 
per i capitoli fatti ultimamente (1). Ed è necessario 


(1) Questi capitòli furono fermati in Vero- 
na tra 1 * Imperatore e i Fiorentini . Per essi 
F Imperatore assicurò alla Repubblica tutti i 
suoi possessi, e s’ impegnò nè per se medesimo 
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èhe tutti loro t o almeno tu cavalchi in modo 9 che vi 
sia per tutto il dì 14 , o al più i 5 del presente \ c 
acciocché questa cosa si faciliti più , porterai teco 
una lettera di credenza a quella illustri ss. Marchesa - 
na , per la quale pii narrerai tutto quello che ti acca • 
derày ringraziandola prima efficacissimamente delle 
buon» e amorevoli demoslr azioni fatte verso i nostri 
Oratori , allargandotene assai che sia conveniente • 

Doverà a quell * ora esser venuto in Mantova chi ab - 
bia a ricevere tal pagamento 9 con facoltà sufficiente 
di poterlo ricever» ; e per più informazione tua hai a 
saper » , che dì tutta questa somma se ne ha a pag a~ 
re mille ducati a Laute Bonifazio da Sarego , genti • 
hiomo Veronese , che così si dispone per i capitoli* 

Tutto il resto si ha a pagare a chi avrà ordinato la 
Maestà del Re. É necessario , perchè questa cosa pu- | 

re si è sparsa assai , che tu usi buona diligenza ia 
conoscere e legittimare l » persone a chi tu hai a pa- 
gare , e non doverà degli altri Bonifacio essere mollo 


nè per suoi Capitani , offendere lo Stato attuai 
le , e la libertà della medesima. 1 Fiorentini 
all’incontro si obbligarono pagargli quaranta- 
mila ducati in quattro rate 9- una per tutto il 
mese d’Ottobre, l’altra per il dì %S di Novem- 
bre, che è la presente, la terza per tutto Gen- 
v najo, e la quarta per tutto Febbrajo. Vedi 
Diario del Bonaccorsi a p. 144, e Guicciardini 
Lib. Vili. 
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difficile ; e chi verrà per la Maestà fiel re 9 doperà 
portar seco tal fede che basterà , perchè chi venne a 
ricevere il primo pagamento , portò lettere regie di 
commissione che si pagassino a lui , e cosi dover à 
anche essere di presente . Da tulli vogliamo che tu 
pigli quietanza e fede di ricevuta di mano delle pro- 
prie persone 9 ed inoltre che dell* uno , e l 9 altro paga- 
mento si tragga istrumento pubblico] perchè cosi si fece 
dell* altro pagamento e Giovanni Borromei ti potrà fare 
avere quel medesimo Notajofin casa del quale Giovanni 
ci pare che tu vada a scavalcare , non intendendo tu altro 
in contrario ] e fatto questo pagamento ci manderai 
per questi medesimi cavallari tutte le dette quietanze 
td islrumenli , con avvisarci ancora per loro ciò che 
s’ intenderà delle cose dell * Imperatore , e di tutta que- 
sta sua impresa . Dipoi ti trasferirai a Verona , e do- 
ve ti parrà più a proposito ] per intendere e darci no- 
tizia di quelle cose più appunto \ e non partirai di 
quelle circustanze , fino che non abbi ordine da noi 9 
perchè sendouna volta ito là per conto di questi pa- 
gamenti , sarà manco demoslrazione fermarcitiy che 
avervi a mandare altri • Nella stanza tua in tutti 
quelli luoghi , mutandole dì per di, secondo che acco- 
derà 9 scriverai diligentemente tutto quello che acco- 
derà degno di notizia ; e benché per V ordinario voi 
V abbiate a fare 9 per il danno che ne potrebbe resul- 
tare . Si ricorda a te 9 e a* cavallari predetti 9 che an- 
diate cauti e avvertili 9 t con tanta poca dimostrazio- 
ne quanto si può • 

Avrai ancora teco una lettera di credenza al Re - 


J 


* 

A MANTOVA 175 

verendiss. Monsig. di Cursa per conto di questi paga- 
menti , e perciò che altro bisognassi , la quaht tu use- 
rai avanti e dopo il pagamento y secondo accoderà . 

Ancora porterai teco copia della lettera regia delta 
di sopra 9 acciò vegga come ella ha da essere , e con 
che soscrizione . 

L* uomo che prese l* altro pagamento fu un Segre- 
tario di quella Maestà , chiamato Volfango Hemesle , 
uomo di piccola statura di età di anni 5o in 3i; un 
poco pienotto di carne , di barba rossa , e cosi i ca- 
pelli , e alquanto ricciuti . Il Notajo che. rogò il pri- 
mo pagamento , ser Gablriello di ser Barlolommeo 
d' Albo Mantovano 9 e potrà fare questo istrumento 
come V altro 9 e però non te se ne da copia solo vi si 
vuole aggiugnere , che questo è per il secondo paga- 
mento . 
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LEGAZIONE 


I. 


Magnifici et Excelsi Domini , Domini mei 

sin gular issimi « 

(giovedì a di i5 arrivai qui a salvamento, e 
il di medesimo era arrivato Piggello Portinari, 
e con lui messer Antimaco , che fu già Segreta- 
rio di questo marchese, e dipoi cacciato da lui 
è divenuto faccendiere dell'Imperatore; il qua- 
le naess. Antimaco aveva lettere Imperiali di 
commissione, gli pagassi i denari, e cosi jeri , 
dopo desinare gli annoverai novemila ducati, 
e ho appresso di me la lettera dell’ Imperatore, 
e una*quietanza di sua mano; e di tutto si è 
tratto rogo per mano dal medesimo Notajo , 
che rogò l’altro pagamento* Venne con mess. 
Antimaco un giovane Veronese , per dovere i 
mille ducati pagare , secondo la commissione di 
Vostre Signorie; e per non aver mandato al- 
cuno, nè lettera alcuna del principale, se non 
la fede di mess. Antimaco, non glie ne volli 
pagare, egli dissi che tornasse per il mandato, 
e glie ne pagherei. Rimase di cosi fare, e che 
tornerebbe oggi; e io lo attenderò qui, e poi 
avute tutte queste quietanze di questi paga- 
menti, le manderò per uno di questi cavallari 
a Vostre Signorie, come mi commettono; e se 
io avessi fatti jeri tutti > pagamenti, e vi avessi 
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possuto mandare tutte le quietanze , vi spac- 
carci con la presente « e con le alligate di 
Francesco Pandolfioi, che Giovanni Bor romei 
per suo ordine vi manda in diligenza uno di 
questi cavallari, e ne sarei ito questa mattina 
con messer Antimaco, e con Piggelio alla vol- 
ta dell’Imperatore; ma per non aver fatti det- 
ti pagamenti, e per non aver commissione di 
farli altrove che qui, sono rimaso y e subito 
fatto avrò tutto , vi manderò le scritture , e 
me n’ anelerò a trovare l’Imperatore; il qual 
mess. Antimaco mi disse » a di 11 averlo la- 
sciato a Rovere, e che di qui doveva partire 
per Bassano , luogo discosto da Verona qualche 
venticinque miglia verso il Friuli, e che Sua 
Maestà con un grosso esercito voleva attende- 
re ad avere i Veneziani da quella parte, e da 
quest' altra si aveva a fare l’impresa 'di Ligna- 
go; e che lui doveva con parte di questi dena- 
ri fermarsi qui qualche giorno , per ordinare 
cose necessarie a tale impresa. E come l’Im- 
peratore si era di nuovo ristretto col re di 
Francia, egli mandava una solenne, e onore- 
vole ambasceria . E cosi discorrendo mi parlò 
delle cose dell’Imperatore, secondo la consue- 
tudine loro molto magnificamente . Oeeorse 
poi intorno a ventidue ore, mentre i denari si 
annoveravano , che giunse un cavallaro man- 
dato dal Vescovo di Trento, che come sapete 
è governatore in Verona , con lettere a mess. 
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Antimaco, le quali lette, lui e Piggello mi si 
accostarono, e mi dissero avere avviso, come 
jermaltina Vicenza si era ribellata, e che i 
Veneziani vi erano dentro, e per questo avere 
'commissione di andare, come prima poteva- 
no, a Verona con questi denari . Altri partico- 
lari non mi dissero ; ma uscito che fui da fare 
detti pagamenti , intesi la nuova esser già per 
tutta la terra y e il modo riferirsi variamente • 
Chi dice, che tutte le genti che vi erano, sono 
state svaligiate , e che il Fracassa , e il mar- 
chese di Brandeburgo è rimago prigione ; chi 
che il popolo levatosi in arme ne gli mandò 
tutti d’accordo senza far loro offesa alcuna, e 
cosi non ne ho possuto ritrarre la verità . Cre- 
do che Francesco Pandolfini per questa , che 
lui manda in diligenza, ve ne possa forse dare 
più vero ragguaglio. Si dubita per molti, che 
Verona non faccia il simile, e se non lo farà, 
crede sia per rispetto de'Francesi , che le sono 
propinqui, e per avere in corpo fortezze di 
assai buona qualità , quando sieno munite - Al- 
tro per ora delle cose di qua non ho che scri- 
vere alle Signorie Vostre, ma quando mi tro- 
verò in luoghi più atti ad intendere, ne potrò 
dare più certa notizia. Io andai -jermattina per 
parlare alla Marchesana , e trovai che avanti 
desinare, per levarsi lei tardi, non dà udienza 
ad alcuno. Dopo desinare poi non potei farlo, 
, occupato in questi pagamenti, che mi tennero 
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fino a notte. Vedrò oggi ad ogni modo di par- 
larle . Raccomandomi alle Signorie Vostre. 
Quae bene vaìeant • 

• Ex tfanlua , die 17 Novembris i 5 o 9 * 

Non mando colla presente uno di questi ca- 
vallari , perchè uno voglio che porti in costà 
quietanze, un altro ne voglio meco in ogni 
m odo andando in là • 


servitor 

Niccolò Machiavsglì Segret . 

IL 

Magnifici Domini etc . 

Io credetti poter fare oggi il pagamento di 
mille ducati , e dipoi mandarvi tutte le quietan- 
ze e contratti dell’uno e dell’altro pagamento; 
ma essendo venuto questa sera il suo uomo, 
portò un contratto in modo acconcio , che que- 
sto nostro Notajo disse, che non vi si poteva 
dire su pagamento, nè^ogo alcuno, di modo 
che lui ha avuto a rimandarlo a Verona a rac- 
conciarlo ; onde veduta questa cosa differire, 
mi è parso spacciare Ardingo con le quietanze 
del pagamento de’novemila ducati , fatto a mes- 
cer Antimaco , nel modo che per l'alligata mia 
di jeri siscrive; e con questa sarà la lettera 

Voi. X. 12 
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dell'Imperatore , che commette si paghino i de- 
nari a messer Antimaco, e la quietanza di ina-., 
no di messer Antimaco: e il contratto che fa 
fede di tal pagamento , rogato per il medesimo 
Notajo, che rogò il pagamento, che fecero gli 
ambasciatori. Non volle ancora che io ne fa- 
cessi istanza grande. Detto messer Antimaco 
non dice in sulla sua quietanza, che questo 
fusse per il secondo pagamento , perchè diceva, 
che non aveva notizia del primo, e ad altri non- 
ne prestava fede*, ma volle dire, per il paga- 
mento dovuto alla Maestà Cesarea del mese di 
Novembre. In sul contratto è ben detto, e re- 
plicato più volte, per il secondo termine e pa- 
gamento. Io aspetterò qui a posdomani per pa< 
gare al Veronese questi mille ducati ; dipoi vo- 
lendo menar meco il Zerino, mi partirò per 
Verona, quando altro non nasca ; e lascerò qui 
a Luigi Guicciardini le quietanze e contratto di 
detto pagamento con ordine che le porti costi 
seco a Vostre Signorie. 

Io ho parlato questo dì alia Marchesana, e 
jn nome di Vostre Signorie la ringraziai dell’o 
nore fatto agli Oratori vostri , e vi aggiunsi 
tutte quelle cose che giudicai a proposito in of- 
ferirle Mi rispose umanissimamente, rin- 
graziando mille volte le Vostre Signorie, e en- 
trandole poi ne’ casi di Vicenza, mi disse, non 
avere ancora i particolari a suo modo ; s’inten- 
deva, che i soldati e gente dell’imperatore ne 

> . - 
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erano state mandate senz’altra offesa; nè anche 
' per altra via sì è inteso altro. Di Verona s’in- 
tende, come il Vescovo di Trento ha messo in 
quelle fortezze circa millecinquecento Spagnuo- 
li » e che vi si segnavano le case per alloggiarvi 
gente Francese. Non si sa quello seguirà, per- 
chè da un canto si crede, che i Veronesi abbia- 
no una gran voglia di somigliare i Vicentini 
dall’ altro pare ragionevole , che le fortezze, e 
i Francesi vicini gli abbiano a ritenere. Pure i 
popoli qualche volta si vogliono cavare una 
voglia, senza pensare quello , che ne abbia poi 
a risultare. E tanto più la potrebbono fare vo- 
lentieri, quando l’Imperatore fosse a Trento, 
come s’intende ; e di qui si dice, eh’ egli ande- 
rà a fare una Dieta a Bolgiano. ,Non lo scrivo 
per cosa certa, ma per detta da chi viene da 
Verona, e come cosa possibile* 

- Giovanni Borroroei credette trovare jeri uno, 
che portasse le lettere di Francesco Pandolfìni, 
secondo che Francesco gli commetteva ; ma non. 
trovando, gli è parso che Ardingo faccia con 
la diligenza quello, che avrebbe fatto uno con 
un solo cavallo; e però gli ha dato , perchè sia 
costì in due dì e mezzo, ducati quattro. Vostre 
Signorie ne facciano di tanti rimborsare Lio- 
nardo Nasi, e di più rimborsino ancora detto 
Lionardo d’ un fiorino d'oro, e tre quarti, pa- 
gato al Notajo, che ha rogato l’ Istrumento, che 
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vi si manda. Raccòmandomi alle Signorie Vo- 
stre. Quae bene valeant. 

Ex Manluajdie 18 Novembris 1 5 o£. 

Paghino ancora Vostre Signorie a Lionardo 
Nasi un mezzo ducato , che pagò Giovanni 
Borromei al messo , che portò le lettere di 
Francesoo Pandolfini , perchè così gli ordinò 
Francesco, s 


servitor 


Niccolò Machiavìgli Segret. 


III. 


Magnifici Domini e te» 

Jer mattina sì parti di qua Ardingo cavallaro 
con mie lettere de’ 17 e 1 8, e per quelle dissi 
quanto mi occorreva 9 e mandai tutte le fedi 
del pagamento de’novemila ducati. Questa scri- 
vo a Vostre Signorie, perchè spacciando Gio- 
vanni Borromei una staffetta per commissione 
di Francesco Pandolfini, non ho voluto venga 
senza un mio verso; perchè altro di nuovo non 
ho che scrivere , fuora di quello scrissi per al- 
tre. Aspetto venga oggi da Verona quel Vero- 
nese, per ricevere quei mille ducati: e fatto 
tal pagamento cavalcherò in là , per essere in 
luogo dove nascono , anzi piovono le bugie , e 
la corte ne è più piena , che la piazza. £ pure 
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questa mattina si è detto-, e affermato per tutti 
i luoghi , che l’Imperatore è entrato in Pado- 
va, quando i Veneziani ne uscirono per ire a 
Vicenza, e si afferma per tutti i luoghi di que- 
sta terra. Io, come ho detto, pagati questi 
denari, me n’anderò a Verona, o dove potrò 
più propinquo all’ Imperatore , se ;i cammini 
fieno in modo fatti, che si passi per alcuno. 
Altro non ho che dire, se non raccomandarmi 
. a VV. SS. 

Jn Mantova , die io Novembris i5o<j. 

servitor 

Niccolò Machiavelli Segret . 
IV. 

« 

Magnifici Domini tic * 

Jeri partii da Mantova, e giùnsi qui, e non 
jerlaltro. Feci il pagamento de’ mille ducati , e 
la quietanza , e la fede della 'procura , e il rogo 
lasciai a Luigi Guicciardini , con ordine lo 
^portasse lui , quando tornava costi a Vostre Si- 
gnorie, se già da quelle non gli fosse ordinato 
altrimenti. L’Imperatore si trova ad Aeci, luo- - 
go di qua da Roveredo poche miglia, e si dice 
aver comandato nel contado del Tirolo un uo- 
mo per casa, per venire oltre con essi al soc- 
corso di questa eittà, e ci si aspetta la Sua 
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Maestà di dì in dì ; per questo io non -sono ito 
più avanti, ed anche per non essere il cammi- 
no sicuro, e pure oggi di qui alle Chiuse sono 
stati presi da* Veneziani dieci cavalli , che an- 
davano a trovare il prefato Imperatore. Per- 
tanto io fo conto di aspettarlo qui* dove do- 
vrebbe riposarsi ragionevolmente tutta questa 
guerra. Le cose di questa città si trovano in 
questo essere: I gentiluomini parendo loro 
forse essere in colpa, non sono Marcheschi; i 
. popolari, e l’infima plebe è tutta Veneziana.; 
pure con tutto questo , il di che i Veneziani 
ripresero Vicenza, si vidde assai buon segno, 
perchè appunto in sulla nuova della perdita di 
Vicenza, si appiccò una zuffa in piazza intra 
certi Spagnuoli, in modo che tatta la terra si 
messe in arme, e ci fu qualche voce fuora,che 
i Veneziani erano dentro: nondimeno non fu 
alcuno che uscisse dalle case sue, e che faces- 
se alcuna trista dimostrazione. Sono in questa 
città i luoghi divisi* che si guardano, e di qua- 
lità, che forniti bene vorrebbono assai tempo 
, ad espugnarli, dove sono in guardia fanterie 
Tedesche , e infra tutte non giungono a mille. 
Ci sono poi circa tremilacinquecento altri fanti 
tra Spagnuoli e Italiani. Ci souo circa mille, o 
mille dugento cavalli. E avete ad intendere , co- 
me tutte le fanterie e cavalli Tedeschi, 3a una 
piccola cosa in fuora , che sono qui con. il Ve* 
scovo , tutti se ne so ao iti via; ci sono rimasti 


A MANTOVA. l83 
circa dugento cavalli Borgognoni , e quelli Ita- 
liani, che lui aveva assoldati. Ci sono qualche 
quattrocento cavalli Francesi , venuti sulla per- 
dita di Vicenza , mandati dal Gran Mastro, e 
questo dì ci è venuto , mandato ancora da lui , 
con circa centocinquanta cavalli , un conte 
Giovan Francesco da Bergamo. Trovansi i Ve- 
neziani a San Martino con loro campo disco- 
sto di qui cinque miglia, che dicono hanno 
qualche cinquemila fanti pagati, e un numero 
grandissimo di villani arrabbiati, e tutta la loro 
cavalleria ; ed hanno scorso questo di tutta 
questa campagna, e rotte quante strade ci è, 
in modo che io ebbi una gran ventura a venire 
jeri , e non oggi. Credesi cliei Veneziani abbia- 
no a fare ogni cosa per aver questa terra , e 
vanno uccellando all’ intorno per tastare il po- 
polo, e vedere se sorgesse tumulto alcuno che 
li mettesse dentro; quando veggano che questo 
non giovi, credesi ne verranno con le artiglie- 
rie, perchè giudicheranno , non avere a com- 
battere , se non con i soldati , che ci sono , per- 
chè se il popolo non si mostrerà amico , non si 
mostrerà anche nemico; e se questa sera ha ad 
essere, non dovrà passare domenica, perchè 
non bisogna perdino tempo; e se non pigliano 
questo luogo, la presa di Vicenza giovetà loro 
poco, perchè questa ad un tratto chiude il passo 
a* Francesi e a’ Tedeschi, il che non fa Vicenza. 
Dipoi dicono costoro, che è in modo debole, 
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che la riprenderanno con quella medesima fa-* 
cilità, che la ripresero. Questi della terra, che 
non vorrebbono mutarsi, e i Tedeschi hanno 
ogni loro speranza ne’ Francesi , e non ragio- 
nano più cosa clcuna de* provvedimenti della 
Magna. Ma dicono, che il Gran Mastro viene 
qui in persona, e che ha fatto muovere messer 
Jacopo, e tutte le genti d’arme, che il re ha in 
Lombardia,, e che gli hanno fatto quattromila 
venturieri, e fanno sceniere diecimila Svizze- 
ri^ e con tutto questo esercito fieno qui subito 
per riavere Vicenza, e rituffare P esercito dei 
Veneziani fino nel Golfo. Se questi provvedi- 
menti sono veri. Vostre Signorie da Francesco 
Pandolfìni ne possono avere Pintiero. Qui mi 
è stato detto, che il Gian Mastro ha mandalo 
qui queste poche genti, per dare questa spe- 
ranza di soccorso a costoro; e che dall* altro 
canto ha spacciato uno al re, che deve esser 
tornato in nove giorni , per intendere come Sua 
Maestà vuole che se ne governi ; nè si sa come 
il re se l’intenderà , e se vorrà piuttosto aspet- 
tare di ripigliar le cose per se, che difendere 
quelle d’altri. Pure nondimeno questo passo 
importa troppo, e sta bene in mano d’ognuno, 
da che 9ia per fargli guerra in fuora. 

Io parlai col Vescovo questa mattina, dicen- 
dogli la cagione della mia venuta , e come io mi 
fermerei qui ec. Viddemi molto volentieri , e 
lodò assai (e Signorie Vostre dell’ osservanza 
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della fede per il pagamento fatto ec. É da canto 
mi è stato detto t e da più di un uomo di con* 
to , come questi novemila ducati sono cagione, 
che Verona è oggi dell’ Imperatore, e che sem- 
pre ne faranno fede , sicché ne tenghino me* 
morie Vostre Signori^, per poterlo ricordare 
a’ tempi quando altro succedesse , perchè così 
è egli vero, come mi è stato detto, e come io 

10 scrivo* 

Non mando il Zerino, perchè non mi pare 
ancora tempo da rimaner solo con Marcone. 
E' ben vero , che io spendo più che un ducato 

11 dì, che mi è 6 tato ordinato di salario ; nondi- 
meno, come sono stato per il passato, così sarò 
sempre contento a tutto quello che vorranno 
le Vostre Signorie, alle quali mi raccomando, 

. Ex Verona 9 die 22 Noven^bris iSoy, 

«• vv 

serviti 

JNiccolò Machiavelli Segret. 

V < 

V. 

« 

* 

Magnifici Domini tic . 

Avanti jeri, che fummo a dì 22, scrissi alle 
Vostre Signorie quanto avevo ritratto delle co- 
se di qua, e le lettere mandai a Giovanni Bor- 
romei a Mantova; ma avendo deliberato questa 
mattina rimandarne costi il Zerino cavallaro, 
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gli ho ordinato faccia motto a Mantova a Ciò* 
vanni, e la porli con questa , e perchè io la 
stimo salva, non la replicherò altrimenti. 

Il campo de’ Veneziani , quale era, come 
per quella dissi, a S. Martino, discosto da qui 
cinque miglia, si ritirò yeri verso Vicenza : di- 
cono costoro averlo fatto, poiché non viddero 
qui farsi movimentò alcuno, e non esser venuti 
avanti per rispetto de’ Francesi; e benché, co- 
me per l’ultima mia dissi , non ce ne fosser ve- 
nuti molti, nondimeno non hanno voluto ve- 
nire ad alcun cimento, do ve essi sieno,per non 
irritare il re, e fargli pigliare gagliardamente 
l’impresa contro di loro. Quello che abbia ad 
essere ora qui , non è veruno che si ardisca di 
congetturarlo. E' ben vero , che si sa che il re 
di Francia ha una gran voglia di questa città, e 
che questi cittadini, e gentiluomini hanno gran 
desiderio, che T abbia; e che l’Imperatore non 
pare sia per ora sufficiente nè a difenderla , nè 
a guardarla; e che cosi non può stare, perchè 
dopo poco tempo ci si morrà di fame, e biso- 
gnerà che Francia la sovvenga , oltre a di 
forze, ancora da vivere. Come se l'abbia- 
no ora questi re a pigliare, bisognerà rap- 
portarsene agli effetti ; e pratica qui non 
s’ intende * che ci sia. Possono Vostre Signo- 
rie da Francesco Pandolfini averne più lume. 
L'Imperatore si trova ad Acci, come per l’al- 
tra dissi , discosto a Roveredo poco , e si dice 
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elle attende a far gente per venire in qua ; e se 
questo accidente di Viceoza non veniva , dicono 
che sarebbe ora ad Ispruch. Potrebbe per av- 
ventura, essendosi ritirati i Veneziani , fornire 
questo suo viaggio a qualche buon proposito, 
che altri non sa, benché qui si aspetti la Sua 
Maestà con dette genti d’ora in ora. Io, 'se da 
VV. SS. non mi è commesso altro , non partirò 
di qui, perchè dove lui è, non ha voluti nè 
Oratori, nè altri seco; ma 1 ’ Oratore di Fran- 
cia , e quello di Aragona , che andarono seco, 
gli ha mandati a Trento, dove ora sono. £ io 
credo, che ad intendere questi travagli, sia 
meglio lo star qui, che a Trento. Una cosa mi 
farebbe andar là, che è se io credessi trarre quei 
privilegi, che in su la capitolazione egli pro- 
mise , i quali non si sono ancora avuti; ma non 
mi avendo Vostre Signorie al partir mio detto * 
cosa alcuna, nè in scritto, nè altrimenti, non 
so se io mi facessi bene o male a domandarli. 
Altro non mi occorre, se non raccomandarmi 
a Vostre Signorie. Qua* bene valeanL. 

Ex Verona , die 14 Novembris 1609; 

servilor 

Niccolò Machiavelli Segreta 

# 

Messer Piggello ricorda alle SS. VV. il se r* 
vizio suo; e la sua faccenda di Roma ec. 
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VI. 

» 

\ 

. 

Magnifici Domini tic. 

Poi cheio arrivai qui ho scritto due volte alle 
Signorie Vostre a’ ventidue e a’ ventiquattro , le * 
quali avrà presentate a quelle il Zerino. Ne è 
occorso altro di momento , se non che si vede 
tuttavia ingrossare questo luogo di gente 
je ri vennero mille Guasconi da Peschiera, e 
oggi sono arrivati dugento uomini d’ arme , 
pure Francesine a Peschiera si dice essere assai 
gente a piede, e a cavallo, le quali devono 
venir qua infra due dì con il Gran . Mastro, ai 
qual tempo ci si aspetta anche I* Imperatore ; 
dopo la venuta de’ quali si dice che passeranno 
avanti a purgare i peccati di Vicenza. Ed 
questa gita aspettata eoa desiderio dai soldati, 
per la speranza della preda, per la debolezza 
del luogo, dove sperano con poca fatica, e 
meno pericolo fare grandissimo guadagno. Non 
s’intende che i Veneziani la fortifichino, nè * 
che faccino alcuno straordinario provvedimen- 
to; ma stannosi con le loro genti all’intorno 
di quella città in certe castelletta; e costoro 
attendono a rubare il paese, e saccheggiarlo , e 
vedesi , e sentesi cose mirabili senza esempio; 
dì modo che negli animi di questi contadini è 
entrato un desiderio di morire, e vendicarsi. 
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che sono diventati più ostinati , e arrabbiati 
contro a* nemici de* Veneziani, che non erano 
x i Giudei contro a’ Romani; e tuttodì occorre, 
che uno di loro preso si lascia ammazzare per 
non negare il mme Veneziano. E pure jersera 
ne fu uno innanzi a questo Vescovo, che disse 
che era Marchesco, e Marchesco voleva mo- 
rire , e non voleva vivere altrimenti \ in modo 
che il Vescovo Io fece appiccare , nè promesse 
di camparlo, nè d'altro bene lo poterono trarre 
di questa opinione ) dimodoché considerato 
tutto, è impossibile che questi re tenghino que- 
sti paesi con questi paesani vivi . Se perduta 
Vicenza costoro sono per fare altro , o con che 
.condizioni, e il re di Francia venga si gagliar- 
do a questa volta, io non lo so • Me ne rimetto 
a quello che ne avrà scritto Francesco Pan- 
doifìni , il quale per essere più antico qua , e 
appresso uomini più liberali, ne deve aver ri- 
tratto qualche particolare. Il Vescovo di Gur- 
sa, come io intendo, non è con l’Imperatore, 
ma è ito più addentro nella Magna a procac- 
ciare denari. Mi raccomando a Vostre Signo- 
rie. Quae bene valeanl. 

Ex Verona , die 16 Novembri $ i 5 og. 

Mando questa a Giovanni Borromei a Man- 
tova, che la mandi con le prime che spaccia. 

servitor 

Niccolò Machia villi 

. * 
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VII. 

Magnifici Domini etc. 

A dì iG fu r ultima mia, la quale mandai a * 

Giovanni Borromei a Mantova, con ordine la 
'Riandasse con le prime sue, e cosi fatò di que- 
sta. Poi che io scrissi la sopradetta , è venuto * 
qui circa dugento uomini d'arme mandati pu- 
re da Ciamonte , tra Francesi e Italiani, tra i 
quali è venuto Tarlatinocon la sua compagnia. 

Stassi qui ora in espettazione che si faccia 
questo campo grosso , e dovevano fino jeri ac- 
cozzarsi ad Obsoiengo l’Imperatore con il Gran . 
Mastro, per essere stato a Peschiera fino tre di 
fa . Dovranno, quando si accozzino insieme, 
fermat e , come e in che modo questa guerra si 
abbia a maneggiare, e io non ho lasciato ad- 
dietro cosa alcuna, per intendere se Francia 
chiede, o è per avere ricompensa dall’Impera- 
tore, per fare questa guerra , o veramente se 
la farà senz* altra ricompensa, parendogli assai ' 
guadagno tenere il nemico discosto a’ suoi con- 
fini, e levare occasione a’ popoli poco fedeli di 
'ribellarsi; e non ho per ancora potuto inten- 
derlo a mio modo, perchè io non credo, che 
chi è qui lo sappiale con chi io ne ho ragio 
nato di costoro, sta sull’onorevole dicendo, che 
_ Massimiliano non darebbe a Francia un merlo 
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di quello stalo cbe gli tocca; e che a Francia 
deve bastare, che lo «tato dell’Imperatore sia 
scudo al suo, e tocchi a lui l’essere calpesto t e 
che Francia è forzato a pigliar questa difesa , 
perché difende ie cose sue e con più vantaggio, 
e con più sicurtà , tenendo il nemico discosto , 
che aspettando di averlo a' con fini. E pare a 
costoro questo partito a Francia necessario . 

* Resta ora» come lui la intenderà . Io non posso 
dire altro alle Signorie Vostre , se non che così 
non può stare questo paese; e quanto più questi 
principi meneranno queste guerre lente, tanto 
p ; ù crescerà la voglia a’paesani di ritornare a’pri- 
mi padroni, perchè costoro sono dentro alla? 
città consumati da chi alloggia loro in casa, e 
di fuora rubati e morti; e i Veneziani cono«< 
sciuto questo , si governano al contrario , e gli. 
fanno dentro e fuora riguardare , sopra quello 
che è credibile, da una moltitudine armata , in 
modo che se questi re stanno a bada l'uno e 
l’altro, e non fanno questa guerra grossa e cor- 
ta, potrebbe nascer cosa , che queste terre tor- 
nerebbono più presto, che non si partirono. 

L’Imperatore, fino due di fa, si trovava dove 
scrissi per T ultima a Vostre Signorie. Qui 
venne jeri il Fracassa, il quale , si dice , sarà 
fatto dall’ Imperatore capitano delle sue genti 
Italiane in cambio del signore Costantino, il I, 
quale dicono, se ne torna à Roma per avere 
avuto parole con Monsignor della Palissa di 
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qualità, che detto Palissa gli ha mandato let- 
tele di disfida; <i <chè per non si avere a trava- 
gliare con Francesi, se ne torna a Roma, e 
non lascia qua di lui molto buona opinione . 

I Veneziani sono con le loro genti seminati 
dalle dodici miglia in là, e corrono i loro stra- 
diotti spesso fino qui a due miglia . Eppure jeri 
tolsero a costoro più di cento cavalli da sacco- 
manno , in modo che questo di sono iti con 
scorta di più che cinquecento cavalli. Trovatisi 
qui circa quattrornilacinquecento fanti, e due- 
rìiilacinquecento cavalli, che ce ne deve essere 
duemila per conto di Francia. Aspettasi doma* 
ni quattromila fanti Tedeschi ; e V Imperatore 
dopo sarà abboccato col Gran Mastro. Altro 
non ho di nuovo che raccomandarmi alle Si- 
gnorie Vostre . Quaè ben e waleant . 

Ex Verona , die igNovembris i 5 og. 

servitnr 

Niccolò Machiavilli Secret. 
Vili. . 

Magnifici Domìni eie • 

.A. dì 29 del passato gerissi alle Signorie Vo* 
sire , e le mandai a Mantova a Giovanni Bor- 
romei • Ieri scrissi ancora alle Signorie Vostre 
brevemente) la quale mandai per un corriere 
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del Fapa , che veniva costì , e per quella delti 
avviso della venuta dell 'uomo dell’Imperatore 
con il signore Costantino. La presente vi man- 
do per m esser Francesco da Santa Fioie, Can- 
celliere di Pandolfo Petrucci, che se ne ritorna 
in costà; e per quella mi occorre di nuovo 
scrivervi , come questo abboccamento, che do- 
veva fare il Gran Mastro con l’Imperatore, 
non si è fatto. Nondimeno jeri si trovava il 
Gran Mastro a Peschiera, e l’ Imperatore partì 
da Arco per essere a Trento, che pare cattiva 
via a venire in qua. Sono venuti quest’oggi 
circa a tremila fanti Tedeschi, dicesi sono di 
quelli, che erano a "Vicenza; altra gente non 
si vede che venga ; e per chi viene da Ispruch 
ritraggo, non se ne trovare per la via, nè dirsi 
là che ne avesse a venire. Jeri questo Vescovo 
Luogotenente, desiderando alleggerire questa 
città , a preghiera dei cittadini di quella, e pa- 
rendogli ci fosse tanta gente , che potessero 
uscire in campagna , e alloggiai e in qualcuno 
ili questi fastelli all’intorno, dove tenessero il 
nemico più stretto, e questa città più larga, 
richiese i Francesi , che ci sono, dovessero far- 
lo ; al che risposero , non essere per partirsi di 
qui per ire avanti, senza commissione del 
Gran Mastro; e a sorte in questo medesimo 
tempo venne nuova, che l’Impeiatore aveva 
richiesto per mezzo del signore Ludovico da 
Gonzaga , che egli aveva mandalo a Ciamoate, 

Voi. X. , ,3 
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del medesimo, e che Giaraonte gli aveva fatta 
la medesima risposta, cioè che senza nuova 
commissione del re , non era per far passare 
Verona alle sue genti. Di modo che qui si co- 
minciò a parlare assai de* Francesi per questi 
Imperiali; dicendo che l’Imperadore si accor- 
derebbe con i Veneziani, e gli caverebbe d’ I- 
talia; in maniera clic tutta la passata notte 
tutte le geriti di Francia sono state - a cavallo 
armate per la terra ; e alcuni di questi genti- 
luomini dubitarono forte , che questa mattina 
non se ne tornassero a Peschiera , e Y altro dì 
ci tornassero i Veneziani. Pure oggi , d’onde 
si nasca io noi so , la cosa pare aggiustata , e 
questi capitani Francesi sono stati ad un lungo 
consiglio col Vescovo, nè si sa ancora quello 
si abbiano consigliato. Pure si vede così al di- 
scosto, che questi sono due re, che l’uno può 
fare la guerra, e non vuol farla, e l’altro la 
vorrebbe fare, e non può; e quello che può, la 
va a suo proposito dondolando . Ma Dio voglia, 
che si apponga, perchè, se considerasse quello 
importa la innata disperazione di questi pae- 
sani , gli parrebbe mille anni di torre loro in- 
nanzi agli occhi quell’ esercito, in che essi spe- 
rano, nè penserebbe ad alcun’ altra cosa ; ma 
se mantengono con questi modi a’ paesani la 
disperazione, e a’ Veneziani la vita, credesi, 
come ho detto altra volta, che in un’ora possa 
nascer cosa, che farà pentire i re, e i Papi, e 
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noi, se non di non aver fallo il suo debito nei 
debiti tempi* QuestaComunità ha mandato questa 
mattina due Oratori all* Imperatore, a mostrare 
loro dove si trovano, e dove temono di trovar- 
si. Aspetterassi la tornata lori , la quale sarà di 
momento, benché non si vedesse altro, che 
quello si vede ora . Ragionasi, che si debba fa- 
re una Dieta a Chempte, di là da Ispruch tre 
giornate; e per avventura si crede che l’Impe- 
ratore vi si vorrà trovare in persona. 

I Veneziani pigliano qui all’ intorno quante 
castella vogliono ; e sentesi che hanno fatto 
danno, e fanno nel Ferrarese; di che persua- 
dendomi io dobbiate aver nuove da Ferrara , 
non scriverò altrimenti. E pure oggi si è detto, 
che i Veneziani avevan condotte certe galere 
per il Po , e che il duca di Ferrara aveva af- 
fondate loro dietro certe brecce, in modo che 
venivano ad essere come perse, e che si aspet- 
tavano genti Francesi, per poter porre loro le 
mani addosso . 

Se l’Imperatore si fermerà a Trento, io an- 
derò forse fino là, se prima Vostre Signorie 
non mi rivocano, di che le prego assai , perchè 
seco non può ire persona , e per stare discosto, 
io posso stare costi come qui, massime essendo 
qui a’confiui Francesco Pandolfini , che d’ogni 
cosa può tenere benissimo ragguagliate le Si- 
gnorie Vostre, travagliando con uomini ec. 
Calete. Ex Virona % di t prima Derembris i5og* 

Hrvitor Niccolò Machiavelli. 


ig6 


LEGA Z I O N E 


IX. 


Magmfici Domini etc. 

Jeri scrissi a Vostre Signorie, e mandai la 
lettera per inesser Francesco da S. Fiore, cau • 
celliere di Pandolfo Petrucci, che se ne torna' 
va in costà . Avrete inteso per quella , come il 
di avanti qui si era assai sparlato de* Francesi , 
perchè richiesti di andare avanti , non avevano 
voluto farlo, ed erano stati quasi che in levata 
tutto il di; e come ii giorno dipoi la cosa pare- 
va con loro rimpiastrata. Ho inteso questo dì, 
che la cagione di tale alterazione era, che il 
Gran Mastro vedeva da costoro la possessione 
di Villeggio, che è un castello in sul Mincio , 
il qual castello e Peschiera sono signori di quel 
fiume. £ per avere questo passo i Francesi per 
loro, giudicandolo, come in fatto è, assai a 
proposito, hanno voluto in questa occasione 
vedere, se se no possono insignorire; e s J inten- 
de come la cosa è per acconcia. Ma quello, che 
i Francesi promeltino, avendo questo castello, 
io non lo so certo , porche ne ho inteso varia- 
mente . Chi dice che promettono guardare que- 
sta città per l’Imperatore, finché egli sia ad 
ordine a poter procedere più avanti. Chi dice, 
che promettono di servire Cesare con cinque- 
mila Svizzeri, e ottocento lance per questa im- 
presa di Vicenza ; nè so quale opinione si sia 
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vera; tanto è che egli sia fatto, o per faito un 
simile accordo infra loro, vedremo ora quello 
seguirà. Nè io ho altro da dire a Vostre Signo- 
rie , perchè dell’Imperatore non s’intende al- 
tro, che quello per altra scrissi a Vostre Signo- 
rie , alle quali mi raccomando umilmente . , 
Valete 

Ex Verona, die 2 Decembris i 5 og» 

j » 

✓ servito r 

Niccolò Machiavelli Segre t. 


Magnifici Domini etc. 

De' di due fu l’ultima mia, la quale mandai 
per le mani di Giovanni Borromei , per cui 
mando ancora la presente . Scrissi a Vostre 
Signorie per quella, come si decideva , che i 
Francesi volevano il castello di Valleggio nel- 
le mani , avendo a servire l’ Imperatore ec. 

Qui sono quattro linee in cifra , che non si è potu - 
to trascrivere , per non esserne stata trovata la 
chiave . 

Tornarono jeri quei due Oratori che io dis- 
si, che di questa terra erano andati all’ Impe- 
ratore, i quali hanno ripieno di buona speran- 
za questa città, facendo intendere per parte di 
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quella Maestà, stieno di buona voglia , perchè 
presto sarà qui con un validissimo esercito, 
con il quale crede potere in brevissimi dì ul- 
timare questa guerra , di che ciascuno ne sta 
contentissimo, e in aspettazione grande. Rife- 
riscono , che lo lasciarono fra S. Michele e 
Buggiano , di là da Trento qualche diriotto 
miglia ; ancora che si dica questo dì, come egli 
si trova a Buggiano, e che gli attende con gran 
diligenza a far tutto quello, che può . 

Ci sono altre quattro linee di cifra . 

I Veneziani attendono dalla parte di qua a 
scorrere, e consumare il paese, e costoro ba- 
dano per ora a guardar bene questa città . Il 
Gran Mastro a questi dì se ne ritornò a Bre- 
scia ; ora dicono è ritornato a Peschiera , ere- 
desi per la cagione sopra scritta. Altro non mi 
occorre, se non raccomandarmi alle Signorie 
Vostre. Intendesi come i Veneziani la tutti 
questi luoghi dei quali s’ insignoriscono, fanno 
dipingere un S. Marco, che in cambio di libro 
ha una spada in mano , d’ onde pare che si 
sieno avveduti a loro spese , che a tenere gli 
stati non bastano gli studi e i libri. Valete . 

Ex Verona , die 7 Decembris l 5 oy. 

t 

Erami scordato significare a Vostre Signo- 
rie, cornea dì 4 circa a *0 ore, certi Spagnuo- 
li volendo in un borgo di questa città detto S. 
Zeno , sforzare una casa , e quelli di casa di* 
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fendendosi , uno di detto borgo corse in un 
campanile , e suonò a martello, in modo che 
tutta la città fu in arme, • fu pericolosa cosa 9 
perchè si penò un pezzo ad intendere la ca- 
gione del tumulto; pure conosciuta si fermò, 
e fu subito preso, e impiccato quello, che suo- 
nò a martello . Riessersi su tale romore i Te- 
deschi a piè insieme, e allora si potè vedere, 
che gente vi era di loro, e annoverai diciotto 
bandiere, che sono per bandiera intorno a 5oo 
fasti, i quali fanti nel ritornarsene a casa do- 
po il tumulto fermo , furono alloggiali nella 
contrada di S. Stefano dentro alla terra , sotto 
la rocca di S. Piero, che prima erano allog- 
giati di fuora, e avevano consumati quelli al 
loggiamenti . In somma si sta in questa città 
in gran sospetto, e massime dei contadini; e 
ogni dì si ia bandi, che ad un’ora determina- 
ta si presentino al Vescovo. Valete iterum • 

» • % 0 

• • „ » 

servitor 

Niccolò Machia vegli Secret . 

. 

XI. 

Magnifici Domini etc . 

•Jeri scrissi a Vostre Signorie l’ultima mia, 
la quale sarà con questa . Non è ancora, ci • 
fra però io non posso significare 
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alle Signorie Vostre come la cosa sia seguita- 
li bea vero , che qui per tutto si dice sia con- 
segnata • La ragione vorrebbe non si stesse 
molto a ire innanzi, volendo far bene a que- 
sta città, utile alle genti sue, e male a’ nemi- 
ci ; perchè qai è gente assai, e tuttavia ne 
viene ; e pure jersera arrivarono parecchie 
centinaia di fanti Guasconi, che venivano da 
Peschiera, e gli Spagnuoli che ci sono , hanno 
avuto denari dai Francesi ; sicché a questa 
gente non manca ad ire innanzi, se non che i 
comandi , il che bisogna $ia , come ho detto , 
presto, perchè s’intende % che i Veneziani fan • 
no certa tagliata , la quale, se fosse lasciata lo- 
ro fare, dicono questi periti del paese, che sa-- 
rebbe difficile, mentre durasse il verno, potere 
andare a m >lestarli verso Vicenza* Debbe an - 
cora il duca di Ferrara aver bisogno che i Ve- 
neziani sien > stretti di qua , acciò non possi no 
si oziosamente assaltarlo, come hanno fatto 
nei dì passati , di che si è parlato qui ciascun 
di variamente; ma perchè io so che Vostre Si- 
gnorie ne sono avvisale dall* Amoasciatore del 
duca appunto non ne dirò altro. 

Questa sera ho parlato con ano, che viene 
da Baggiano (t) , che parti di là avanti jeri; mi 

■ ■ ■ ■ — y— 1 * 

. (i) Bolzano , Altrove il Machiavelli lo chiama 

Bolgiano , Baggiano ec,j nelle quali alterazioni e va • 
riazioni di nomi cade assai frequentemente . 
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ha detto. aver lasciato in quel luogo 1* Impera- 
tore, il quale si diceva che partiva, pet anda- 
re verso Ispruch , e a Trento sono rimasti quei 
forestieri, che soglion seguire la coite, con 
ordine non parlino, ma lo attendino qui , fin- 
ché da lui non sia significato loro altro. 

Credo, se Ciamonte viene in qua, verrà se- 
co Francesco Pandolfini , il qnale delle cose di 
qua potrà tenere avvisale le Signorie Vostre , 
onde la stanza mia qui sarà del tutto inutile, 
e l’ ire dietro all* Imperatore ancora verso 
Ispruch , quando ben quello non se ne curas- 
se , sarebbe anche senza profitto delle Signorie 
Vostre. Ma si vede, che non vuol seco alcun 
che l’ osservi; e quanto a' pagamenti , che si 
hanno a fare, Y Imperatore se ne deve esser 
valuto in Trento , onde chi ^li ha da avere, ver- 
rà fino costì a trovare Vostre Signorie; sicché 
da ogni parte la stanza mia è superflua ; e pe- 
rò aspetta per la prima intendere quello abbia 
a fare, e con desiderio, perchè poi che partii 
di costì non ho mai avuto di costì alcuno av- 
viso . R incornandomi a Vostre Signorie. Quae 
bene valeant • 

Ex Verona^ die 8 Decembris i5oq. 

servitor 

• X 

Niccolò Machiavelli Secret . 
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Magnifici Domini *tc. 

Scrissi alle Signorie Vostre oltre alle altre, a 
di * . 7 e 8 , le quali per non essere ancoravate 
mandate da Giovanni Borromei , saranno con 
queste* Tornò a di 9 da Val leggio il mandato 
del Vescovo, é riferisce aver consegnato quel 
luogo a’ Francesi, con promessa di restituirlo 
ad ogni richiesta dell'Imperatore; e ha fatto 
due inventar] delle artiglierie e munizioni che 
vi arano, che uno ne ha lasciato a’ Francesi, e 
un altro ne ha portato seco. Sono ora sollecitati 
i Francesi a cavalcare, e loro rispondono che 
aspettano fanterie, e certi provvedimenti han- 
no fatto per poter condurrre le artiglierie* Ho 
inteso ancora di buon luogo, come per lasciarsi 
addietro con più sicurtà quella città , vogliono 
esser signori di una di quelle fortezze, e che 
il Vescovo consegnerà loro la cittadella. E per- 
chè Vostre Signorie sentendo per lo avvenire 
parlare di Verona , intendano meglio il tutto , 
sappiano che Verona ha assai similitudine con 
Firenze, perchè le mura sue pigliano alquanto 
di costa, e il fiume dell’Adige, che esce dai 
monti della Magna , e giugne al lago , non 
si distende per il piano , ma torce sulla 
mano manca rasente i monti, e divide Va- 
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rona in modo che alquanto di piano con tutta la 
costa è dall’Adige in là vergola Magua, e tutto 
il restante della città di verso Mantova, è dal- 
l’Adige in qua; e uscito detto fiume di Verona 
di poco, lascia i monti, e si dirizza al lago per 
la campagua. Ha Verona sul monte, come dire 
alla porta a S Giorgio, una rocca delta S. Pie- 
ro; dipoi più su alto, discosto a quella due ba- 
lestrate , sulla cima del poggio, ne ha un altra 
detta S. Ftdice. Queste sono guardate dai Te- 
deschi: e perdute queste, Verona avrebbe po- 
chi rimedj ; ma sono assai forti più per il sito , 
che per muraglia. Dalla parte di qua dall’Adi- 
ge verso Mantova, che viene ad esser piana , 
come ho detto , sono due fortezze , una di verso 
Peschiera , che si chiama la rocca vecchia, e 
l’altra posta verso Vicenza, che è detta la cit- 
tadella, discosto 1* una dall’altra tre balestrate, 
e dall’ una all’altra, dalla parte di fuora , è il 
muro della città, che fa un mezzo tondo. Oltre 
di questo dalla parte di dentro è un muro di- 
ritto, che va dalla vecchia alia cittadella, mes- 
so in mezzo da due fossi grandissimi , e fra 
questi due muri, e fra l’uaa e l’altra fortezza 
sono più case , che tutte con tutto questo spa- 
zio è chiamato il borgo di 3. Zeno, in questo 
borgo sono alloggiati parte dei Francesi, nè 
essendo contenti a questa, hanno voluto anco- 
ra la cittadella, dove erano alloggiati gli Spa- 
gnuoli. Sicché VV. SS. per questo veggono, di 
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che parte di Verona deni Francesi sono signo* 
ri. I gentiluomini sono di queir animo , che al* 
tra volta scrissi a VV. SS., e parendo loro star 
male, e dubitando di peggio, reggendo questa 
volontà esser mutabili, e reggendo i Veneziani 
farsi viri, e il paese loro partigiano , attendo- 
no con sollecitudine a vuotar Verona delle loro 
robe, donne, e figliuoli, e condurle in Manto* 
va ; pure stanno a speranza, che Ciamonte ven- 
ga, il quale, come ho detto di sopra, si dice 
che attende fanterie, e artiglierie , e dipoi ver- 
rà subito. 

Scrissi alle Signorie Vostre come avevo, 
l’Imperatore esser partito da Buggiano per Is- 
prudi : dipoi ci è nuova certa , come era ad 
Augusta a fare una Dieta , per esser all* ordine a 
tempo nuovo a fare suo debito ; e su questo av- 
viso tutti questi che seguono la corte, che era- 
no a Verona, stativi per essere ambigui dove 
lo avessero a trovare, o quello avessero a fare » 
si sono partiti per quella volta ; onde io veduto 
questo, mi è parso venire fino qui, dove arri- 
vai jeri , e spedire uno apposta alle Signorie Vo- 
stre, e per farlo senza costo di quelle, ho tolto 
Marcone mio Tavolacci no, acciocché per lui 
mi avvisino quello vogliono, che io faccia, per- 
chè dagli antecessori di Vostre Signorie mi fu 
detto a bocci , c!ie andandosene l’Imperatore 
nella Magna, io me ne tornassi costì. Nondi- 
meno con tutto questo ne voglio intendere la 
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deliberazione di quelle. Pregole bene, sieno 
contente darmi licenza, perchè l’andare in 
Augusta per intendere la deliberazione della 
Dieta, non è molto necessario, perchè questa 
non è per fare altro, che si abbiano fatto le 
altre dipoi. A lui non è grato, come agli altri 
principi , avere appresso uomini di altre Poten- 
ze , e però quelli che gli ha , o egli gli licen- 
zia , o egli gli confina in un luogo , dove coman- 
da non partino senza sua commissione, e ve* 
desi che egli ha lasciato tulti quelli che aveva 
seco a Trento , con ordine non partino di 
qui Quanto a stare in questo paese per inten- 
dere queste cose, non è anche bisogno, perchè 
Francesco Pandolfini , avendo a governarsi 
quelle per le mani di Ciamonte, sempre ve ne 
avviserà p» ima , e meglio di alcun altro. Pertan- 
to di nuovo le prego mi dieno licenza , e mai 
non mancherà, quando V Imperatore torni in 
qua, o per altra c. gione, farmi rhavalcare di 
nuovo. Pure quando Vostre Signorie deliberas- 
sero altrimenti, mi mandino con Marcone Ta- 
volaccio , apportatore presente, Ardingo ca- 
vallaro, perchè mijbisogna uno, che sappia il 
pae§e, e acciocché io abbia uno da potere spe- 
dire, fatta che fusse la risoluzione di detta Die- 
ta , che prima non potrete aspettare, nè avere 
mie lettere, se già Vostre Signorie non voles- 
sero spendere in mandare in su e in giù caval- 
lari , come facevano al tempo di Francesco Vet- 
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. tori. £ così mi maudino tanti denari , che io 
possa dare le spese, almeno due o tre mesi, a 
tre cavalli che noi «arem;, e anche da poter 
barattare , o cambiare un cavallo , quando mi 
mancasse , perchè in quei luoghi non si trova 
chi serva altrui di un soldo. Di nuovo mi rac* 
comando a Vostre Signorie, e le prego mi ri- 
sposino, e rimandino Marcone subito. £iami 
scordato dire, come dei cinquanta ducati, che 
io ebbi costì , mi resta solo otto ducati, che so* 
no tanti, quanti danari io ho. Valile. 

In Mantova , a dì u di Dicembre »5o<). 

strvitor 

Niccolò Machiavelli Segret . 

. r 

XIII. 

Magnifici Domini etc. 

P „ 

A er Marcone mio Tavolaccino scrissi a dì n a 
Vostre Signorie, e qui ne attendo {risposta. È 
tornato questo dì il Zerino da Bresciane s’ in- 
tende il Gran Mastro partirà mercoledì prossimo 
per Milano, il che è tutto contrario a quello si 
stimava quando partii da Verona; e pare che 
queste cose non sieno spinte con quella gagliar* 
dia, che sarebbe necessario, non vi essendo nè 
l’ Imperatore , nè lui : perchè io non so , ' corno 
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senza uno di costoro si usciranno in campagna # 
nè so , non uscendo, come si porranno stare in 
Verona moUi dì; perchè le troppe genti ri si 
morranno di fame , le poche ri portano mille 
pericoli ; sicché la stanza qui non è molto sicu- 
ra» se si ha a temere di quelle cose , che le Si- 
gnorie Vostre per le loro degli 8, e dei 9 mo- 
strano esser bene temere. Nondimeno io sono 
per stare in ogni luogo, e ne aspetto risposta 
di quello abbia a fare da Vostre Signorie. G 
alla giunta del Zerino, Marcone non dovrebbe 
esser partito ; e potranno per questo di nuovo 
deliberare come vogliono mi governi; alle quali 
mi raccomando. 

Ex i&antua , di » 16 Decembris 1509. 

strvtior 

x Niccolò Machiavilli Sécrct. 
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TERZA 

ALLA CORTE DI FRANCIA 


ISTRUII ONE 

<■ . 

< * » V . 

Di Piero Solermi Gonfaloniere a Niccolò Ma 
chiavelli del dì a Giugno i5io. 

( Manca V istruzione datagli dal Magistrato ) 


E, 


„s 


seguito che tu avrai tutto quello che per ordine 
de y Dieci ti sarà commesso , dirai alla Maestà del 


(i) Questa missione del Machiavelli in Fran- 
cia è relativa ai primi movimenti del Pontefice 
Giulio II contro i Francesi . Era egli stato l’au- 
tore della famosa Lega di Cambrai contro i Ve- 
neziani; ma essendo questi stati interamente 
sconfitti dai Francesi a Vaila, egli ingelosito d» 
quella vittoria , e dei progressi che andavano 
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re per parte mia , come io non ho altro desiderio al 
mondo che tre cose , cioè , V onore di Dio , d bene 
della patria mia , e il bene e V onore della Maestà * 
del re di Francia ; e perchè io non posso credere che 
la patria mia possa avere alcun bene, senza l'onore e 

il bene della Corona di Francia , io non stimo V uno 

% 

senza V altro ; e farai fede a Sua Maestà , Monsig . 
Rtverendiss . mio fratello essere della medesima opi 
nione e animo y e se nonrha fatto suo debito in visi- 
tare la sua Maestà , ne è stato cagione che il Papa 
non gli ha voluto inai dare licenza , al quale bisogna 


facendo i medesimi, a tenore dei capitoli di 
detta Lega, si riconciliò all* improvviso , e si 
collegò con Venezia; e rivolse i suoi maneggi 
a danno della Francia, per cacciarla d’Italia. 
La repubblica di Firenze temè di restar com- 
promessa nella guerra, che andava ad aprirsi 
tra il re di Francia ed il Papa, il Machiavelli fu 
spedito principalmente per disimpegnare la re- 
pubblica dal somministrare apertamente ajuti 
ai Francesi: e nel tempo stesso p*»r purgarla 
da alcuni sospetti di alienazione dalla Francia, 
e d’intelligenza col Papa. Egli si trattenne a 
quella corte finché vi fu destinato Ambasciato- 
re Roberto Acciaioli. Rapporto alla guerra che 
scoppiò, vedasi il Guicciardini Lib. IX., Bo- 
naccorsi a carte 147; e gli altri Storici del 
tempo. 

Voi. 


H 
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ohe lui abbia rispetti grandi per essere suo primo ùr 
gnore , ed appresso uomo si rotto e caldo nelle sue 
azioni , e di tanta autorità , che i principi gli hanno 
ad aver rispetto \ sicché questo lo debbe avere escusa- 
to , e però lo scuserai e raccomanderai a Sua 
Maestà. Gli dirai oltre di questo , come io non desi- 
dero altro y se non che Sua Maestà mantenga ed ac - 
tresca la sua reputazione e possanza in Italia ; e a 
far questo è necessario tenga i Veneziani battuti , 
intrattenendosi con l 9 Imperatore , come ha fatto insi- 
sto a quiy e se fosse possibile 9 sarebbe un ottima cosa 
thè facesse muovere* loro guerra nella Dalmazia 
dal re (T Ungheria 9 perchè se perdessero quei luoghi , 
sarebbe al tutto la rovina loroy nè il re avrebbe più a 
dubitare che risurgessero . Ma quando questo non si 
possa fare , gli dirai li tenga in spesa dalla banda di 
qua, t li temporeggi con la guerra , come ha fatto 
insino ad ora y per consumargli , e tutto V intento di 
Sua Maestà sia volto a due cose y volendo sidre ben 
sicuro delle cose sue d 9 Italia : Vunaè tenere contento 
V Imperatore ; l'altra è tenere afflitta Veneziani ; fatto 
questo , il Papa e Spagna stanno seco 9 perchè l 9 uno 
non ha buona gente , l 9 altro non ha comodità di ojjen- - 
derlo . Dirai bene a Sua Maestà , come e* mi dispiace 
che il Papa si possa valere de* Svizzeri 9 e che Sua 
Maestà dovrebbe fare ogni cosa , perchè non potesse 
valersene f il che farà che sa r à più facile il tenerlo 
sotto e temporeggiarlo ; perchè aggiunto a 9 danari del 
Papa e alla natura suay questo favore de* Svizzeri le 
faranno troppo ardito , e da fare qualche malo ef - 
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fitto* Gli dirai che io giudico bene f che Sua Maestà 

debba fare ogni cosa per non rompere col Papa y 
perchè se un Papa amico non vai molto , inimico imo - 
ce assai , per la reputazione che si tira dietro la Chie • 
sa , e per non gli poter far guerra de directo , senza 
provocarsi nemico lutto il mondo . Pertanto glie bene 
che lo trattenga , U che non gli dovrà esser difficile y 
per non avere il Papa molti fermi appoggi dove ap- 
poggiarsi ; e seia nemicizia del Papa non gli facesse 
altro male y gli faria spendere troppo . Quanto all* Im- 
peratore , io li ho detto di sopra , come io giudico 
sia bene che il re temporeggi seco , e perchè io credo 
che Sua Maestà spendendo per suo amore , desidere- 
rebbe in ricompensa aver Verona , io ancora ne sarei 
desideroso ^ acciò Sua Maestà avesse meglio assicurato 
le cose sue d* Italia. Ma se questo non si può condar • 
re, gli ricorderai per mia parte , che si potrebbe pi' 
gliare un terzo modo , e questo è dare Verona a uu 
signore particolare , in modo che la non fosse nè 
dell* uno nè dell* altro , e quando questo si conducessi , 
sarebbe poi più facile al re di Francia di averla) per- 
chè chine fosse signore sempre farebbe a modo di quei 
vicini che polessino più . Ricorderai a Sua Maestà 
come e* si fa troppa fortificazione Serezzana , il che 
se è. per ordine suo è ben fatto \ quando fissi altrimen- 
ti , si avvertisce perchè importa troppo . E per ultimo 
mi raccomanderai infinite volte a Sua Maestà . 


Magnifici et Excelsi Domini , Domini mei 
singular issimi . 

* * * 

« 

Oggi sono arrivato qui, dove ho trovato due. 
lettere di Vostre Signorie , una de’ \G , 1* altra 
de * »9 del passato, le quali contengono piò av* 
visi delle cose di costà, i quali all’ arrivare 
mio di corte comunicherò, e userò in quel 
modo ne commettono le Signorie Vostre , se- 
condo però, che infra sei o otto dì penerò ad 
•sservi, le cose avranno più o meno variato , e 
quando sarò là darò particolare avviso a quelle 
di tutto quello ritrarrò delle cose vanno attor- 
no. Ho inteso poi qui come due dì fa è partito 
di questa terra il - Vescovo di Tiboli , Oratore 
del Papa , per alla corte, dove gli è stato com- 
messo dal Papa vada con quanta diligenza può, 
per notificare al re la cagione dell’avere soste- 
nuto Monsig. D Aus. £ mi ha detto uno, che 
lo scovò per il cammino, come andava male 
-volentieri in corte, parendogli non avere a 
trattare cose molto piacevoli, e ritrasse da lui 
che il re di Spagna aveva una grossa annata 
ia Sicilia, carica di diecimila uomini da guer- 
ra , o più, la quale stava quivi per servirsene 
bisognando, o per lui, o per gli amici nelle 
•ose d'Italia , Se questo è vero o no, Vostre 
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Signorie lo possono intendere con più certezza 
d’altronde; nè cosa veruna me lo farebbe ere* 
dere, se io vedessi il Papa meno gagliardo con- 
tro la voglia di costoro ; ma bisognando questa 
sua gagiiardia sia fondata altrove che in sulla 
Santità Sua, è necessario che simili prepara- 
menti sieno , o sieno per essere . 

Olire al tenere bene avvisate le Signorie Vo- 
stre di quello , che alla giornata si ritrarrà in 
corte, io non ho altra faccenda qua che impor- 
ti y salvo quella dove si avessi a tratiare di que- 
sti donativi , che si promessero in questo ulti- 
mo accordo che si fece col re , come possono 
sapere Vostre Signorie, e per questa cagione 
massime io stetti a lungo in cammino con Ales- 
sandro Nasi, per intendere dove si trovavano 
le cose, e vedere come io me ne avessi a gover- 
nare . Da lui fui ragguagliato dei tutto, e per- 
chè da quello Vostre Signorie avranno inteso 
il particolare, io non lo replicherò altrimenti; 
dirò solo brevemente la sostanza, che è che lui 
per ordine costi dell' Offizio promi ss e a Ruber- 
tet si pagherebbe la rata loro a lui , e a Cia- 
mònte in questa fiera prossima di Agosto , e 
come lui sta a questa fede, che così si osservi . 
Dissemi di piò che non credeva si potessino ri- 
sparmiare per la città quelli diecimila ducati^ 
die sono rimessi qui per conto di Roano, i 
quali non si sono pagati per l’accidente segui- 
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to, per le cagioni che da lui arele inteso (i) : 
ma che ci vede solo un modo a potere o sal- 
vargli , o differire almeno il pagamento qual- 
che tempo, il quale è che detti diecimila ducati 
si distribuissino a dua prenominati per conto 
della porzione loro , il che farebbe prima che 
si sodisfarebbono di quello hanno ad avere, di- 
poi si leverebbe loro dinanzi agli occhi quei lo- 
goro che gli farà, mentre si faccino, sempre 
stare volti qua, onde ne nascerebbe, o e’ non 
se ne parlerebbe più, o sarebbe con assai co- 
modità di Vostre Signorie . E' necessario Vo- 
stre Signorie mi scrivino come mi abbi di que- 
sta cosa a governare , quando me ne sia in 
qualche modo ragionato. Partirò fra due giorni 
per la corte, d’onde più particolarmente scri- 
verò di quelle occorrenze a Vostre Signorie. 
Quae bene valeant • Ex Lione , die 7 Julii i 5 io. 

servii or 

Niccolò Machiavelli Secret . 


II. 

Magnifici Domini eie • 

Arrivai qui jersera, e per essere l’ora tarda 
non feci intendere la venuta mia altrimenti » 


(1) Il Cardinale di Roane era morto a Lione il 
dì 2S di Maggio • 
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Questa mattina dipoi mi presentai a Rubertet, 
e gli dissi la cagione della mia venuta qui, e 
generalmente gli usai tutte quelle cerimonie 
sono convenienti ad uno amico della vostra 
città. Lui mostrò avere cara la mia venuta, 
dicendomi come io ero venuto a tempo, perchè 
questa Maestà voleva mandare uno apposta 
costì , per intendere la mente di Vostre Signo- 
rie verso di lui , mostrando come sua Maestà 
aveva preso qualche alterazione della lasciata 
di Marcantonio, e della partita dell* Oratore 
senza essercene uno altro in su questi affari, © 
però bisognava cancellare questa sospizione 
co’ buoni effetti , e che io intenderei dal re la 
niente sua , la quale bisognava che per fante 
proprio io facessi intendere a Vostre Signorie. 
Risposi a Sna Signoria quello si conveniva a 
simile proposta, giustificandp le Signorie Vo- 
stre ec. , e per mostrargli che degli affari di 
Marcantonio Vostre Signorie erano infìno a dì 
26' del passato incerte, gli lessi la lettera mi 
scrivesti in quel dì, e con la verità mi fu facile 
scusare tutto. Gli dissi del passo gli avevi dato 
per a Bologna , e le cagioni ve lo feciono fare; 
a che lui mi replicò subito *, che non voleva ire 
a Bologna , ma a Genova (1), di che io mostrai 

(l) Marcantonio Colonna fa mandato dal Papa , 
per fare ribellare Genova dal re di Francia • Non gli 
riuscì , anzi vi fu per essere preso e svaligialo . 
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non avere notizia alcuna , ancorché i> per la 
n vostra de 1 di io del presente io ne abbia in- 
11 teso il tutto, perche se gli intendessero , che 
>i Vostre Signorie fussino state sospese nel 
ii negare questo passo a Marcantonio, o a 
ii genti del Papa per a Genova, parrebbe loro 
ii assai avere scoperto T animo vostro, però ho 
ii giudicato più a proposito s'intenda, qui la 
ii proposta,, e la risposta ad un tratto; n la 
quale credo in qualunque modo Vostre Signo- 
rie la faccino, vi farà assai più facile il rispon- 
dere a quello che di sotto si dirà • 

Fui dipoi davanti 1 » Maestà del re, e con 
quelle più affettuose e accomodate parole sep- 
pi , datogli la lettera di credenza, esposi la ca- 
gione deila mia venuta, e dettigli notizia del- 
l’Oratore fatto,, e che sarebbe tantosto qui, 
avuto riguardo ?lla qualità dell’ uomo , del 
cammino, e della stagione • Soggiunsi dipoi, 
che sua Maestà volesse considerare le cose pic- 
cole, e fatte ordinariamente , come le erano in 
fatto, e non altrimenti, e che una licenza data 
a Marcantonio non meritava, che si avessi a 
pensare di mormorare di Vostre Signorie , per- 
chè l’opere loro passale non meritavano simili 
sospizioni. Sua Maestà mi riceve molto grata- 
mente, e mi disse che era certo della fede vo- 
stra e affezione verso di lui, perchè da lui voi 
avevi avuto di molto bene, e di molto profitto, 
ma che gli era venuto ora , tempo da esserne 
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più certo, e mi disse: Segretario, io non ho 
nemicizia nè col Papa, nè con alcuno, ma per- 
chè ogni di nasce delle amicizie, e nemicizie 
nuove, io voglio che i tuoi Signori, sanza di- 
morare punto, si dichiarino di quello, e dì 
quanto vogliono fare in mio favore, quando 
egli occorressi che il Papa,o alcun altro mole- 
stassi, o volessi molestare gli stati miei che io 
tengo in Italia, e manda uno apposta subito, 
perchè io ne abbi risposta presto, e me io fac- 
cino intendere o a bocca o per lettere, come 
parrà loro, perchè io voglio sapere chi è mio 
amico o mio inimico, e scrivi loro a rincontro, 
che io per salvare lo stato loro o fiero tutte le 
forze di questo regno , e venire con la propria 
persona : e di nuovo mi commesse che io fa- 
cessi intendere subito questo a Vostre Signo- 
rie, e ne domandassi risposta subita, e che io 
ne andassi con Rubertet a fare questo spaccio. 
Io risposi a Sua Maestà come io non avevo che 
dire altro in risposta di quello aveva esposto, 
se non che io scriverei con quella diligenza mi 
commetteva ; credevo bene potere dire questo , 
che Vostre Signorie non erano mai per manca- 
re de’ capitoli avete con Sua Maestà, e che era 
no per fare tutte quell' altre cose, che fussino 
ragionevoli e possibili: replicò che gliene pa- 
reva essere certo, ma che ne voleva ancora 
particolare certezza. Dissi a Sua Maestà della 
mandata di Tommaso a Yiuegia, e delie cagie- 
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»i\ di che non mi parve tenessi molto conto* 
Andai dipoi con Rubertet insino al suo allog- 
giamento, e stetti seco un pezzo; lui mi repli- 
cò' il medesimo circa lo scrivere costì, e rima- 
nemmo gli portassi le lettere, e lui le mande- 
rebbe per le poste del re a Lione, e che io coni- . 
mettessi fussi mandata per fante proprio ;e co- 
sì ho scritto a Barlolommeo Panciatichi faccia, 
e Vostre Signorie lo rimborseranno di quello 
lui scriverà avere speso. Ritoccommi Rubertet 
in breve questo caso dell' Oratore , e di Mar- 
cantonio, e benché lui fussi certo, che fussi 
vero quanto gli avevo esposto , nondimanco 
confessò che voi ci avevi molti niraici, e subi- 
to quando trovavano cosa da calunniarvi, lo 
facevano, e che gli era bene in questi tempi 
non dare queste cagioni di dire male • £ però 
era necessario, che qui s’intendessi per il pri- 
mo avviso, detto Oratore essere partito, e che 
voiVi governassi in modo con Marcantonio, 
che ancora si vedessi che non è di consenti- 
mento vostro che si sia acconcio col Papa, e 
che gli stia in sii quello di Lucca o vada altro- 
ve. » Entrò dipoi sulle cose di Genova, e disse 
»f i favori che i Lucchesi avevano fatto a certi 
w fuorusciti, e quanto avevano essi ajutato, » 
perchè si facessi novità in Genova , e il re era 
d’animo di pagarli^ e che gli era bene pensare 
a questo, perchè in simili travagli si guada- 
gnava. Dissemi che subito che le cose si vede** 
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tino riscaldare da dubitarne* il re vorrebbe in 
Italia rosi presto, come si sia per fare un altro 
privato, se fussi del mezzo verno, e con chi 
gli sarà stato nemico, non farà accordo veru- 
no , se non con la spala-, e però erano questi 
tempi da sapersi risolvere, massime avendo ve- 
duto tante volte esperienza della prontezza del 
re alla guerra, della forza di questo regno, dei 
sua prosperi successi, e del buono animo suo 
verso codesta città e code9to stato; e che dii 
non voleva ingannarsi per troppa passione. 
Vede manifestamente, che a questo regno, e 
alle imprese sua non può nuocere cosa alcuna 
che la morte del re, della quale non si può te- 
mere per ora ragionevolmente ; sicché di nuovo 
ti dico, die tu scriva a quelli tuoi Signori che 
questi sono tempi da guadagnare grado assai 
con profitto assai. Trovasi qui una grande am- 
basceria del re d* Inghilterra , che va a Roma ; 
non ne ho ritratto la cagione ; ma Ruhertet mi 
disse, e così ritraggo da altri , come egli hanno 
fatto una proposizione generale al re, dove 
erano presenti i primi signoridei regno, e gli 
Oratori che sono qui, e nel parlare loro mo- 
strorno con parole efficacissime la unione gran- 
de che è infra quel re e questo, venendo infine 
a questi termini , che il loro re stimava questo 
re e lo accettava per padre; e cosi forniti tutti 
questi ragionamenti, mi partii da lui. Le Vo- 
stre Signorie desidererebhono iutendere, se- 


220 LEGAZIONE 

condo cbe per la loro de’ 29 mi scrivono , in 
su che fonda il Papa questi suoi rigogli contro 
a costoro. Qui secondo che io ho possuto ri* 
trarre, per quel poco tempo ci sono stato, non 
se ne sa cosa veruna di certo , e però costoro 
dubitano di ogni cosa, e d’ognuno » e per 
»# chiarirsi di voi, vedete quello fanno ;dovran* 
» no ancora il più presto potranno volere 
h scuoprire gli altri.» Ritraggo bene da un 
amico, che parla nondimanco per confettura, 
che il più certo favore in su che il Papa si fon- 
di ora , è questo; i suoi danari, e Svizzeri , e 
dipoi con l’autorità sua si crede tirare dietro 
Spagna, e l’ Imperatore, e da Spagna debbe 
avere buone promesse, perchè si vide neH'iiu- 
presa di Bologna che si parti da Roma , senza 
avere fermo co'Franzesi, o con altri cosa al* 
cuna certa ; dipoi con l’audacia e autorità sua 
se gli tirò dietro . 

Ung volta la rottura tra il Papa , e questo re 
si crede si possa dire certa, vedendo tanto sco- 
perto il Papa nelle cose di Genova , e conside- 
rato quello si mormora qua ec. Quanto a'Sviz- 
zeri io ne so questo certo, che il Papa infiuo 
ad otto di fa ha mandato loro trentaseiraila du- 
cati per averne seimila; e voleva che si levas- 
sino; ma gli Svizzeri preso quelli danari, ora 
dicono che non si vogliono levare se non hanno 
tre paghe,, ohe bisogna ancora diciottomila du- 
cati ; e a di undici di questo ne fu spacciato un 
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corriere da Ginevra a Roma a chiedere detti 
diciottomila ducati. I quali Svizzeri giudica 
qualcuno, che il Papa gli avesse disegnati per 
voltare lo stato di Genova j ma non si sa come 
il duca di Savoja sia per concedere loro il pas- 
so: e così nessuno si risolve a giudicare dove 
queste cose si debbino o possino capitare; bi- 
sogna riportarsene agli effetti, che alla giorna- 
ta si vedranno . Aveva il re ordinato di revo- 

j * i , > t 

care gli Oratori suoi da Roma, dipoi ha soprat- 
tenuta commissione. 

Ricordinsi le Signorie Vostre di fare qualche 
risoluzione di quello scrissi da Lione. Oggi 
onestamente ha detto portare per voi. e avere 
portato pondus diti et aestus cta~" < 

In Riti , a di 1 8 ài Luglio 1 5 1 ©. 

. itrviior 

Niccolò Machiavelli Secret . 
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Magnifici Domini eie . 

Adì 18 scrissi a Vostre Signorie , e la mandai 
per le mani di Rubertet a Lione a Bartolom- 
meo Panciatichi, con ordine la mandassi costì 
per fante a posta; credo sia arrivata salva, e 
qui se ne aspetta risposta con desiderio . Andai 
jeri a visitare Mondg. di Parigi, uno di quelli 
che oggi si trovano a governare egli parlai ceri- 
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monia) mente, secondo si conveniva e all # uotno6 
al tempo. E' costui d ingegno riposato, e tenuto 
savio, e veramente ei non poteva parlare più 
discretamente delle Signorie' Vostre , e delle co- 
se che al presente si veggono surgere, e di- 
scorse « quanto il Papa errava a volere senza 
11 cagione veruna, per far male ad altri, met- 
» tere in pericolo se, e tutte le membra d’ Ita- 
li Ha * e che se questa guerra andava innauzi 9 
v è un pezzo che non fu vista mai la maggiore 
n e la più ostintta *, perchè il re, quanti più 
m benezi ha fatto al Papa, e quanto più ha de- 
li siderato l’amicizia sua, tanti più gli sarà 
v crudele e inimico, c seguiterallo nello stato 
ii e nella persona, e crederà essere scusato e 
ii con tutto il mondo e con Dio n » Discese poi 
in su i casi vostri dicendo , quanto a Dio e agli 
uomini, voi non potevi essere se non buoni 
Franzesi *, nè il re ne credeva altrimenti^ per- 
chè voi vedrete apparecchiare tante armi in 
Italia per difesa delle cose sua, e suoi amici, 
che voi non ne avrete da temere n e quando il 
»> Fapa fosse nemico , non vi ha tener questo, 
ii perchè se il re non dubitò fare contro al Pa- 
li pa per salvarvi lo stato nelle cose d’Arez- 
ii zo , e obbligò il figliuolo ad andaré colla co- 
li reggia al collo a trovarlo (j) n sicché voi gli 

1 " - " ” ' I ’ 

(i) Alludcsi alla ribellione d* Arezzo , suscitai s 
dal duca talentino nel i5o z. 
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avete ora a rendere l’opera, e scuoprirvi a 
bagna ora, acciocché il benefizio sia più gra- 
to, il che potria tornare in benefizio vostro, 
” e accennò di quelle cose di Lucca ». 

Io gli risposi quanto mi pareva convenien- 
te, e partito da lui, andrai a visitare il Can- 
celliere. Cost i è uomo più caldo , e lutto col- 
lera • E me ne dette una gran rimesta , e dello 
Oratore che s’ era partito, e di Marcantonio, 
dicendo che questi erano alti di mala natura , 
e da fare sospettare ciascuno, e benché facesse 
una gran calca di parole, per non mi stare ad 
udire tanto, avanti partissi da lui lo lascia^as- 
sai quieto. » Venne a questo particolare nel 
» suo parlare, che Vostre Signorie, scodo buo- 
» ne amiche di Francia, dovevano, quando il 
» Papa vi comunicava cosa alcuna contro a 
» Francia, farlo intendere *qui , e dall’altro 
» canlo mostrare al Papa,. che Vostre Signorie 
» Don erano per comunicare seco, e che di 
>t questo voi non avevi fatto cosa alcuna. Ri- 
tt sposi a questo, che alla partita mia costi 
tt non era uomo di codestà città, che pen- 
tt sisse, che fra Sua Maestà e il Papa do- 
tt vesse nascere disunione*, e che per questo 
tt non era stalo necessario usare de’ detti ter- 
tt mini ; e dopo la partita mia io non sapeva 
tt quello che il Papa si avesse detto o fatto con 
tt le Signorie Vostre, ma quel tanto che de'casi 
v di Marcantonio quelle avevano inteso, lauto 
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» se ne era fatto intendere al Re, tf e cosi se 
altro ci fusse stato di momento, altro arebbono 
scritto, e cosi mi partii da lui, lasciondolo , co- 
me ho detto , assai quieto. Restami a visitare 
Monsig. d’Amiens, e Monsig. di Bunicaglia, due 
altri de’ primi del consiglio, non l'ho fatto per- 
chè con difficoltà si trovano a’ loro alloggia- 
menti, perchè in su questi moti, stanno sem- 
pre insieme, e non si possono avere alla sparti- 
ta. Ho ben parlato loro a tutti insieme quando 
arrivai, e poi al cospetto del re .Visitai l’Ora- 
tore di Spagna da parte del quale io ho a fare 
mille offerte alle Signorie Vostre , perchè cosi 
dice avere commissione dal suo re. Visitai gli 
Oratori dell’ Imperatore, che ce ne è due, uno 
stanziale, l’altro pochi dì sono ci è venuto in 
poste , secondo ho inteso perchè le genti di 
tf questo re non si partissero dall’offese de’Vo- 
jf neziani ». Da costoro fuora. della ceremonia, 

ritrassi di che loro mi attestorno con mille te- 

- • 

stificazioni, la Cesarea Maestà, e quello re non 
potere essere più unita , e che quella Maestà non 
è mai per disunirsi con questa. Ora se gli è vero , 
lo scoprirà il tempo. Fui dipoi con l'Oratore del 
Papa, che è un signore veramente dabbene, e 
molto prudente, e pratico nelle cose di stato. 
Trovailo tutto male contento di ques’i moti, e 
tutto maravigliato come questa cosa sia cosi 
ad un tratto vernata al ferro , e pare se mi ha 
detto il vero, molto più sospeso de’ fondamenti 
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e ordini del Papa , che alcun altro , afferman- 
domi non ne sapere cosa alcuna , e ricercandomi 
*e Vostre Signorie ne avevano fatto intendere 
nulla. Dissemi bene, quando e’ pensava che 
guerra poteva essere questa, e in che modo as- 
saltata e difesa, se ne raccapricciava tutto , e 
in ultimo si dolse degli errori che si erano fatti 
in Francia , e in Italia , de’quali i poveri popo- 
li , e i minori principati sarieno i primi a pa- 
tirne, e che da lui non era rimasto di mettere 
ogni pace , ma non la stimava più , » e mostra- 
li va tuttavolta maravigliarsi del Papa, perchè 
v non gli vedeva per ora forze allato, da fare 
99 questi moti , nè sapeva di quelle che poteva 
99 sperare, come se ne poteva fidare, perchè 
99 conosceva il Papa prùdente e grave; nè cre- 
99 deva che leggermente si movesse, e che lui 
ìf intendeva bene il bisogno suo e della Chie- 
ft sa; nè altro potei trarre da lui >t . Nè in fat- 
to de’ fondamenti del Papa non si sa veruna 
cosa certa per costoro, e come io dissi per al- 
tra >» non sapendo nulla, temono di ognuno, e 
99 di ogni cosa ». Hanno nuova come in codesti 
nostri mari sono state scoperte ventidue Galee 
Veneziane ; non sanno come le possino essere 
passate in qua, senza consentimento di Spa- 
gna. Hanno nuove questo dì da Ciamonte ,che 
il marchese di Mantova è libero, e ne va a 
Roma a trovare il Papa, e Rubertet ne dette 
questa mattina l’avviso all'Oratore suo qui. 

Voi. X. 1 5 
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Intendono alcuni fuorusciti Genovesi essere 
smontati alle Spezie, ed essere presso a Genova 
a poche miglia; e questa mattina Rubertet mi 
disse con non molta buona ceratile Marcantonio 
ne era ito a quella volta, d’onde l’intende che 
gli hanno fatto deliberazione, se non la muta- 
no, di risolvere il campo hanno contro a Ve- 
neziani , e lasciare con le genti deirimperadore 
cinquecento lance per non partire dall’ obbligo 
che hanno seco, e trecento lance mandano a 
Ferrara con alquanti fantine tutte l’altre genti 
d’ armi , e fanterie mandano nel Parmigiano 
per servirsene nelle cose di [Genova, o verso 
Toscana, quando quelle fussino assicurate » ed 
» ho avuto qualche sentore, che potrebbono 
andare ad alloggiarle in sul Lucchese per bat- 
tere loro, e torne i favori a’ fuorusciti di Ge- 
nova , che vengono di quivi; e dare più ani- 
mo a voi a deliberarvi in benefizio dei re ». 
Altro non ho inteso infino a questo dì perchè 
quello si parla del Papa Vostre Signorie se 
lo possono immaginare, perchè torgli l'ob- 
bedienza e fargli un Concilio addosso, rovi- 
narlo nello stato temporale e spirituale è la 
minore rovina di che essi lo minaccino ». 
Altro non mi occorre, che raccomandarmi alle 

Signorie Vostre. Quae bene valeanl* 
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IV. 

t 

Magnifici Domini eie ♦ 

La mia prima lettera scritta alle Signorie Vo- 
stre dopo P arrivare mio qui in corte, fu a dì 
18, la quale per essere importantissima mandai 
per le mani di Rubertet a Lione aBartolommeo 
Panciatichi f che così mi ordinò il re, con or- 
dine che detto Bartolommeo ve la mandassi a 
posta; e benché io sia certo che la sia venuta 
salva, nondimanco per ogni respetto, e per 
abbondare in cautela,, io ne mando incluso in 
questa un poco di sunto, il quale non mandai ' 
per quella scrissi jeri a lungo a Vostre Signo- 
rie , perchè la posta non soprassedè tanto che 
io potessi averlo scritto, tanto che io mi riser- 
bai a mandarlo con questa, nè per altro scrivo 
la presente, perchè avendo per la mia di jeri , 
mandata a Lione per le poste regie , narrate 
tutte le occorrenze di qua , non mi resta per la 
presente dire altro, salvo che questa mattina 
dopo una messa solenne, questa Maestà pubbli- 
camente in presenza degli Oratori Ingbiiesi ha 
giurato, e con giuramento ratificato quelli ca- 
pitoli , che infra Sua Maestà e il re d* Inghilter- 
ra ne* mesi passati furono stipulati, e dal re 
d* Inghilterra solennemente giurati. Dicesi che 
detti Oratori non venghino più a Roma, come 
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per la prima vi scrissi, ma che se ne tornano 
in Inghilterra, non ostante che l’Oratore del 
Papa mi abbia detto questa mattina , che non 
fu vero, come si disse , che gli avessino ad an- 
dare a Roma, ma che gli erano venuti soLurn a 
questo effetto. 

Poi che ebbi scritto il di sopra fui con Ruber- 
tet, il quale mi empiè di querele delle Signorie 
Vostre * 3 dicendomi che il re jerseranon potè più 
dolersi di quelle , che in tanti moti contra di 
lui quelle non abbino mai avvisato di cosa al- 
cuna, nè fattogliene intendere nulla, e sa che 
le sanno meglio ogni cosa che altri in Italia ». 
di modo che tale salvaticare non viene da al- 
tro , che da non avere purgato lo stomaco ver- 
so di lui; e aggiunse Rubertet a questo molte 
altre parole gravi, le quali non referisco per non 
infastidire Vostre Signorie. Escusai e purgai 
queste opinioni meglio che io seppi, nondiman- 
co, come sa chi è stato qua, chiudono le orecchie 
a ogni cosa ; però Magnifici Signori, se quelli de- 
siderano non si perdere costoro, è necessario mo- 
strare loro volere essere loro amico; e quando voi 
non potessi fare altro, almeno non mancare di 
questo , di spesseggiare con le lettere e con gii 
avvisi, non perdonando alle volle allo spaccio di 
un corriere, e tenerli avvisati delle cose di co- 
stà , per dare adito a chi è qua di potersi fare 
vedere, e credito a Vostre Signorie di tenere 
conto di loro . 
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Questa ferita che ha voluto fere il Papa a co- 
storo , è di qualità, e tanto stimala da questo 
re , che io credo se ne possa fare questo giudi- 
zio certo, o che se ne vendicherà con sua gran 
satisfazione e onore, o che perderà ciò che gli 
ha in Italia, e passerà presto i monti con du- 
plicato impeto degli altri anni, e ciascuno cre- 
de che potrà fare molto più che non minaccia, 
quando Inghilterra e V Imperatore stieno saldi, 
di che non si vede il contrario. 

Intendevi che costoro hanno fatto provvisio- 
ne per le cose di Genova di diecimila fanti, ol- 
tre alle gente d’arme che mandano a quella 
volta , le quali genti fieno vostre vicine , per- 
tanto Vostre Signorie pensino con la loro solita 
prudenza a risolversi presto, acciocché la loro 
resoluzione sia tanto più accetta. Raccomando* 
«mi a Vostre Signorie. 

In BUs , die 11 Julii 1 5 10. 

s ervitor 

Niccolò Machiavelli Secret , 

v.. . ' 
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Magnìfici Domini tic. 

Per le mani di Francesco Pandolfini 'ricevei 
dua di Vostre Signorìe de 9 dodici del presente 
Più largamente scriverò con più agio 
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alle Signorie Vostre; fo solo questi versi, par- 
tendo una posta per Milano , per allegare dette 
lettere, e le mando sotto una letteradi Francesco 
Pandolfìui. Ho scritto a lungo a Vostre Signorie 
poi fui qui a dì 18 , a dì n, e a di 22 9 le quali 
desidero sieno venute salve. Hanno auto costo- 
ro questa mattina buona nuova da Genova, • 
sono tutti lieti • Valete . 

In Bles , die a 5 Junii i 5 io. 

* 9 

\ 

serwitor 

Niccolò Machia vegli Segreh 


VI. 


Magnifici Domini et*. 

(Queste lettere del di 12 del passato, die mi 
hanno mandato Vostre Signorie per le mani dr 
Francesco Pandolfini, per essere piene di buo- 
ni avvisi •••... Genova è assicurata, perchè 
io ebbi lettere jersera esservi entrati tremila 
fanti, e il figliuolo di messer Gian Luigi del Fie- 
sco con secento uomini, e con altrettanti un 
nipote del Cardinale del Finale , e che i fuoru- 
sciti con le genti avevano condotte là se ne ri- 
tiravano ; e che le sue galee con altri legni Ge- 
novesi erano iti alla volta delle galee Venezia- 
ne , e che non le aspetterieno ; sicché Sua Mae- 
stà fa Genova salva y che tutta questa corte ne 
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è stala oggi in festa. Dissemi che i Veneziani 
non potevano farsi per questo accidente innan- 
zi, nè riguardare cosa d'importanza, perchè 
vi rimaneva tante genti fra sua, dell’Impera- 
tore e Spagna che erano sufficienti non solum a 
tenere i Veneziani, ma a combatterli. Venen- 
do a ragionare di Spagna Altro non 

si è ritratto dal re, nè da questi suoi in su que- 
sti avvisi vostri; nè ci è altro di nuovo delle 
cose di Genova, se non quello me ne disse Sua 
Maestà. Scritto infino qui a dì a 5. 

Siamo a dì 26 , e questa mattina s'intende 
nuove da Genova, quali confermano quelle che 
ci erano jeri , e aggiungono di più, che in un 
consiglio dei Genovesi, dove si raguna trecen- 
to cittadini , 6i propose se si doveva spendere 
de’danari di San Giorgio per difendere Genova 
per la Maestà del re. e che messo il partito non 
vi fu se non otto fave discordanti. Pariavane 
questa mattina il re con l’Oratore d’Inghilter- 
ra, e pubLice ancora disse, che i Fiorentini non 
vollero dare passo alle genti del Papa per a 
Genova, e che gli erano sua grandi e buoni 
amici • 

Io sono stato con questo Oratore di Manto- 
va per vedere come lui commentava questa li- 
berazione del suo Padrone fi). Lui mi disse 


(1 ) Il Marchese di Mantova era stalo fatto prigio- 
niero di guerra dai Veneziani il dì 7 di Agosto 1 5o(). 
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che conveniva tale liberazione nascesse da spe- 
ranza che il Papa avesse di valersene in questi 
maneggi, o da promesse che il marchese con- 
veniva gli avesse fatte ; e dicendogli io , che 
quando lussi questo ultimo, conveniva al mar- 
chese, o rompere le promesse vecchie, che 
aveva fatte al re quando prese l’ordine , o rom- 
pere queste nuove che avesse fatte al Papa; 
rìsposemi, che le promesse che si fanno in pri- 
gione, non si hanno a osservare, e che mai 
quei signore farebbe contro a questa Maestà , 
e se pure per uscire di prigione fusse forzato 
con la persona opporsi contro a quella , che 
mai con io stato io diservirebbe, e sempre sarà 
quello stato a sua divozione . 

Io so, come per le altre mie ho detto, che 
VV. SS. desidererehbono intendere a che cam- 
mino vada Spagna e l'Imperatore, e io deside- 
rerei poterne dare a quelle qualche certo avvi- 
so, ma ci veggo male il modo 9 perchè non è 
ragionevole che quelli ne scrivino a costoro 
che sono qui il disegno loro, tale che questi 
Oratori loro ne vengono a restare al bujo , nè 
si può parlare qui di lai cosa se non per conjet- 
tura la quale conjettura potendosi fare meglio 
per Vostre Signorie, non sono già per farla iodi 
qua; dirò solo quanto a Inghilterra, che domeni- 
ca passata, come per altra scrissi, si giurò qui so- 
lennemetne la pace iutra questa Maestà e quella 
per gli Orarori di Inghilterra, e per questa Mae- 
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atà, presente gii Oratori e tutta la corte ; e questa 
Maestà quando io gli dissi che il Papa si pro- 
metteva anche d’ Inghilterra , se ne rise , e dis- 
se ? Tu bai tu medesimo sentilo il giuramento 
della pace ec. 

Dispiace a chiunque è qui questo movimento 
del Papa, parendo a ciascuno che cerchi di 
ruinare la Cristianità, e fornire di consumare 
l’Italia; ma poi che non gli è riuscito questo 
caso di Genova, si spera, quando e’ non voglia 
persistere in questa caparbietà , nè dare il moto 
a tanto male, che le cose potrebbono fermarsi, 
e tanto più se i mezzani fussino buoni, perchè 
non ostaute che l’ingiuria sia grande, che il 
Papa abbia voluta fare a questa Corona, non- 
dimanco non sendo riuscita, e dall’altro canto 
sendo pericoloso il volersene vendicare , perchè 
nessuna più onesta azione si può avere contro 
a un principe che voler difendere la Chiesa , 
d’onde ne risulterebbe, che volendole questa 
Maestà fare contro apertamente, ha da dubitare 
di tirarsi tutto il moudo addosso, dimodoché si 
crede che si lascerebbe facilmente consigliare; 
nè i sali di Ferrara dovrebbono guastarla • Re- 
sta ora che il Papa voglia, il quale dovrebbe 
essere , per questa impresa di Genova non riu- 
scita, divenuto più umile, vedutogli mancato 
questo principio sotto, e conosciuto più difii- 
cultà in questa cosa, che non si prometteva , e 
g% fussi divenuto più pauroso , non doverebbe 
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mancare modi da assicurarlo, quando come si 
è detto i mezzani fussino buoni ; e però da per- 
sonaggio buono e d’autorità io sono stato pre- 
gato di pregare le Signorie Vostre, che non si 
vogliono diffidare di condurre questa cosa, e 
vogliono con l’autorità loro fare intendere al 
Papa tutte quelle cose che saviamente se gli 
possono dire; perchè di qua questo tale non 
diffiderebbe , che non si trovassi buono riscon- 
tro. lo ho voluto scrivere questa ultima par- 
te alle Signorie Vostre, perchè mi pare non 
uscire dall’ ufi zio mio, scrivendo ciò che io 
intendo e odo in questa corte. Valete + 

Ex Blefj die 26 Julii i 5 io. 

» 

servitor 

Niccolò Machia vegli 
Secr • apud R . Chr. 
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VII. \ 

\ • 

Magnifici Domini eie. 

Scrissi l’ultima mia a dì 26 in risposta delle 
dua di Vostre Signorie de’ is del presente , e 
detti avviso per quelle di tutto quello era oc- 
corso inftno a quel dì ; e in specie come questa 
Maestà era per dette lettere restata assai sod- 
disfatta di Vostre Signorie. Ricevei jersera 
dipoi una di quelle de’ 1 6 , e benché gli avviai 
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fussino vecchi , nondimeno per mostrare a 
questa Maestà, Vostre Signorie non mancavano 
giornalmente dell’ uffizio loro, mi presentai 
questa mattina davanti a quella, e le conferii 
tutto, e tutto le satisfece, e mostrò di essere 
avvisata dal Gran Mastro, come le Signorie 
Vostre avevano usato buona diligenza in tenerlo 
avvisato di ogni occorrenza. Dissemi Sua Mae- 
stà avere nuove da Ciamonte, come le sue 
genti hanno espugnato Monselice tanto onore- 
volmente del mondo, perchè presa la terra, la 
quale presero di assalto , con il medesimo im- 
peto presero la rocca, dove disse avevano 
morti seicento uomini o meglio, che uno solo 
non vi era campato. In su questo ridendo dis- 
se : Io fui tenuto anno un mal uomo, quando 
nella giornata dove io ero si ammazzò tanti 
uomini; adesso Monsignor di Ciamonte sarà 
tenuto quel medesimo. Dissemi che vi era capo 
uno da Berzighella, e che non sapeva il nome, 
e nel combattere quelli di Monselice, gridava- 
no tutti Julio , Julio , e raccontò questa nuova 
con piacere mirabile . Di Genova disse non 
avere cosa alcuna, e che una volta faceva 
quelle cose ferme, e posate per Sua Maestà: e 
perchè Bartolommeo Panciatichi mi scrive da 
Lione, come in Lombardia si aprono tutte le 
lettere, e che aprono quelle di Vostre Signorie, 
io gli dissi di questo, massime perchè queste 
ultime vostre mi furono presentale aperte, e 
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lo pregai fossi contenta Sua Maestà ordinare a 
quelli deputati a tale ufìzio, che non aprissino 
le lettere appartenenti a Vostre Signorie . Sua 
Maestà mi disse che lo farebbe, e che io lo 
dicessi da parte sua a Rubertet, e che tale or* . 
dine si era dato generale avanti cbe io arrivas- 
si, e che dopo l’arrivare mio non si era accorto 
di provvedervi per conto delle Signorie Vostre. 
Ne parlai poi a Rubertet , il quale mi disse che 
per la prima posta uè scriverebbe a sufficienza. 

Questo Oratore di Ferrara mi ha detto que- 
sta mattina, come le genti del Papa, oltre allo 
avere preso quelli dua castelli, di che scrivono 
Vostre Signorie per la loro de* i6, sono ite a 
campo a un altro castello, e perchè non si ri- 
cordò del nome io non lo scrivo; dove nello 
arrivare , le genti che erano a guardia di detto 
castello, uscirono fuora , e presero ventitré 
uomini di arme di quelli del Papa, di che dice 
che il re ha avuto così gran piacere . Gli do-, 
mandai che gente aveva il Papa insieme a 
quella impresa; non me lo seppe dire, e dolsesi 
del suo padrone, che lo avvisava male. Dissenti 
bene che faceva istanza, che questo re lo soc» 
corressi eoa fanterie, e che il re glie ne aveva 
dato buona speranza. Vedrassi quello seguirà. 

Intendesi, come per altra dissi, come il 
Marchese di Mantova si trova a Bologna, e 
questo suo Oratore comincia a dubitare, che 
questa sua liberazione non gli facci quante 
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allo stato peggiorare le sue condizioni. Stassi 
a vedere il procedere suo, dopo il quale se ne 
potrà fare migliore giudizio. 

Scrivendo , che siamo circa ventitré ore , è 
arrivato di nuovo un Oratore del duca di Ber- 
timbergh , signore Tedesco, con circa dodici 
cavalli , il quale è stato incontrato e onorato 
da costoro . 

Per quello che si partilo per quello sia ve- 
nuto, come s’intenderà ne darò notizia alle 
Signorie Vostre . Quae bene v alt ani • 

Ex Blesj die 19 Julii i 5 io . 

Gli Oratori Inghilesi dua di fa onorati e do- 
nati assai , se ne partirono per tornare in In. _ 
ghilterra. 

strvilor 

Niccolò M achia villi 
SccreU a pud R, Chr. 

Siamo a di trenta, e questa mattina ci è 
nuove come le genti 9 che per via di terra an- 
darono a mutare lo stato di Genova, avendo 
la caccia dietro , se ne sono rimbarcale una 
, parie in sull’armata dei Viniziani, dove hanno 
messo sei cavalli per galea, e li capi loro, e 
che forse cento cavalli si erano stretti insieme 
per vedere se potevano salvarsi - Non sono co- 
storo fuora di speranza di fare capitare male v 
l’armata Veneziana . 
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Ci sono ancora nuove, come il marchese di 
Mautova ha mandato a chiedere il suo figliuolo , 
per metterlo nelle mani del Papa, onde questa 
Maestà Io ha fatto intendere qui al suo Orato» 
re, perchè gli operi il contrario con la marche- 
sana, e detto Oratore non crede che la mar- 
chesana sia per concederlo, nè crede che an- 
che in segreto il marchese sia contento che si 
dia • 

La cagione della venuta dello Oratore di Ber- 
timbergh è, che veduto questa Maestà il pro- 
cedere dei Svizzeri, e come il Papa si prometta 
di loro, per dare loro che pensare, acciò non 
possino oziosi servirlo , ha preso parlilo di 
dare loro molestia , ovvero di minacciarli , per 
via di questo duca, il quale è loro inimico na- 
turale, e questo di è stato detto Oratore quasi 
tutto il giorno dentro nel consiglio, a praticar 
con loro come si abbi a procedere in questa 
materia • 

Ha ancora questa Maestà mandato verso 
detti Svizzeri il capitano di questi Svizzeri che 
sono deputati alla guardia del suo corpo , per 
tentare dall’altra parte di riguadagnarseli o 
tutti , o in parte \ e così vedrà, sia con il dolce 
e con l’aspro, se potrà deviarli dal Papa.] 

Niccolò Machiavelli ut snpra * 
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Vili. 


Magnifici Domini etc . 

Sanno le Vostre Signorie , che io scrissi a 
quelle più dì sono , come non sendo al Papa 
riuscito il voltar Genova , ’.ed avendo questa 
Maestà dall’ un canto avuto paura e non male, 
e dall’altro il Papa trovandosi scoperto nemico 
di questo re, e senza avergli dato alcun trava- 
glio d’importanza, ma piuttosto ingagliarditolo, 
per essersi Sua Maestà in certo modo assicura- 
to più di Genova , e così essendo a Sua Santità 
mancati degli altri favori ^he ai .. promette va » 
pareva a quelli che sono in questa corte pru- 
denti e buoni, che si potesse sperare d’accordo, 
quando si trovasse mezzano di fede, che per 
bene di tutti i Cristiani , e massime d’Italia, ci 
si intromettesse; perchè facilmente si può mo- 
strare a questo re dove egii si metta, quando 
egli voglia far guerra col Papa, e che danni 
glie ne potrebbero risultare, dove sarebbe lo 
spendio certo , ed il fine della guerra dubbiosis- 
simo, e cosi al Papa con la medesima facilità 
si può persuadere, che mali questa guerra non 
solamente potria recare alla persona sua, ed 
allo stato temporale della Chiesa, ma ancora a 
tutta la Cristianità, ed allo stato spirituale. 
Standosi adunque le cose cosi, ed avendo spes- 
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so questi ragionamenti con 1* Oratore del Pa- 
pa, al quale dolgono insino all’anima questi 
movimenti-, Rubertet mandò una sera per 
Giovanni Girolami 9 il quale fa qui faccende 
in questa corte di Monsig. di Volterra , come 
sa Alessandro Nasi, e ragionatogli prima di 
alcune sue oc orrenze particolari, gli saltò io su 
questi garbugli che si apparecchiano , dolen- 
dosi forte seco di tali movimenti, mostrandogli 
che P erano cose che avevano a dispiacere e a 
nuocere a chi vincesse, come a chi avesse per- 
duto; e di un ragioaamento in un altro conclu- 
se, che credeva che il Papa troverebbe di qua 
riscontro, quando egli volesse quietare, o do- 
verebbelo fare, se Iddio per rovina del mondo 
non lo ha fatto ostinato; ma che ci vedeva male 
il modo a far questo, se un terzo non ci si in- 
trometteva , perchè il re non vorrebbe mai co- 
minciare a piegarsi, ed egli per avventura è 
per fare il simile. E però avendo pensato che 
modi ci potessero essere, ci vedeva \solo le Si- 
gnorie Vostre, ed il Cardinale di Volterra, per- 
chè gli altri principi sarieno per guastare, fa- 
cendo per loro tale inimicizia; ed accennato a 
Giovanni che per una simil cosa sarebbe bene 
che e' venisse infino costi in persona : Giovanni 
dall* un canto si offerse, dall’altro mostrò che si 
vorrebbe fare la cosa in modo, per il che le 
Signorie Vostre avessino a vedere dove P en- 
travano, e che le cose fossero certe della men- 
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le del re , acciò potessero essere sicure di non 
mccellare nè loro aè altri; il che quando fosse, 
credeva ci si interporrebbero volentieri, sa- 
pendo quanto da Vostre Signorie era amata la 
, concordia dell’uno e dell’altro di questi prin- 
cipi, e temuta la discordia, dalla quale non 
potevano guadagnare altro che inimicizie e 
danni. Nè per la sera si concluse altro, ma ri- 
masono di essere altra volta insieme. Conferi- 
tomi da Giovanni questo, e parendomi ben# 
non lo staccare, ma vedere di tirarlo innanzi 
quanto si poteva , si fece intendere tutto all’O- 
ratore del Papa , non come alla parte , ma come 
a mezzano, che così si governa in questo ma- 
neggio ; al quale parendo queste parole avute 
con Rubertet molto buone, ed a proposito di 
chi desidera il bene , deliberò di andare a tro- 
vare il re; e cosi fatto , dimostrò a Sua Maestà 
li pericoli dove egli entrava , e le baratterie che 
gli erano state fatte sotto, per condurre il Pa- 
pa ed esso a questi termini, mostrandogli pri- 
ma il sospetto che Spagna aveva dell’unione 
loro , perchè duoi mesi fa l’accordo si disse es- 
ser fatto infra loro, subito Spagna temendo non 
si fosse fatto a suo danno, mandò un’armata 
in Sicilia sotto nome di altra impresa ; dipoi 
come i dibattiti di Ferrara si scopersero, chi 
era qua per Spagna persuadeva questo re a non 
abbandonare Ferrara, e chi eia a Roma mo- 
strava al Papa che il re nou faceva bene a di- 
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fendere detto duca ; tanto che essi hanno con- 
dotte le cose dove hanno voluto; e però Sua 
Maestà pensasse dove ella entrava, e se il Papa 
gli aveva fatta questa ingiuria , la non era riu- 
scila , ed era bene piuttosto sdimenticarla, che 
dargli cagione che pensasse a fargliene un’altra 
che riuscisse; aggiugnendo a tutte queste cose 
molte altre ragioni, che io non narro per non 
esser tedioso. Stette il re a udire pazientemen- 
te; dipoi rispose: Io confesso tutto questo es- 
ser vero. Ma che volete voi che io faccia? 
Io non sono per dichiararmi mai. Il Papa mi 
ha battuto , e sono per sopportare tutto, fuori 
che perdere dell’ onore, e dello stato mio. Ma 
io vi prometto bene , che se il Papa farà ver- 
so di me dimos!razione di amore quanto c 
un uero d’ugna, io ne farò un braccio; ma a> 
trimenti non sono per procedere. Parve all’O- 
ratore avere scoperto assai dell’animo suo, e 
partitosi da lui stette con Rubertet più di un’ora 
grossa, ed allargatisi insieme del modo del pro- 
cedere in questa materia, e de’ ragionamenti 
avuti con Giovanni Girolami , giudicarono fosse 
bene che venisse costì a persuadere le Vostre 
Signorie di voler pigliar questo assunto, di es- 
sere mezzi infia il Papa ed il re, e che biso- 
gnava che quelle lo facessine come da loro, 
mandando apposta uno o due Oratori a Roma, 
solamente per questo effetto; la qual delibera- 
zione se adorni fatta intendere» io dissi che a 
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volere Vostre Signorie pigliassino questo parti- 
to più volentieri) bisognava che io potrssi scri- 
vere loro, questa impresa piacere al te, e Sua 
Maestà esser contenta che la piglino; e se il re 
non me lo voleva dire, almeno mi fosse detto 
per parte sua da’ sua Consiglieri ; e rimasti co- 
sì, Rubertet fece intendere a Sua Maestà ogni 
cosa, e del mandare costì Giovanni, e dell’ in- 
tromettervi in tal maneggio, e del modo del 
farvelo intendere ; al quale piacque tutto, e 
questa mattina sendo ito quel re a desinare, 
Monsig della Tramoja, il quale da i5 dì in qua 
interviene sempre in ogni consulta insieme con 
Rubertet ed il Cancelliere , mi chiamorno^e— 
mi dissero dopo qualche parola mordente con- 
tro al Papa , che non ostante questo, andando 
Giovanni Girolami in Italia, mi fatevano in- 
tendere per parte del re, come Sua Maestà era 
contento ed avrà piacere che Vostre Signorie 
s’ intromettessimo fra i Papa e lui, e per que- 
sto effetto mandassino a Roma Oratori, e se ne 
governassino come paiesse loro. Tiovasi dun- 
que la cosa qui , e Giovanni apportatore di que- 
sta viene costà in poste, il quale a bocca rife- 
rirà a VV. SS. tutto questo scrivo, più quei 
particolari che voi desiderassi intendere in que- 
sta materia; e perchè Vostre Signorie sappiano 
dove ia cosa debba battere in sodisfazione di 
costoro, Rubertet ha detto, il che conviene sia 
tulio con scienza dei re, che quando il Papa 
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venisse a rimettere le differenze di Ferrara de 
iure, che sarebbe contento, nè gli darebbe bri- 
ga in chi le si ritnetessino. Ma questo è quanto 
al fine della cosa ; ma quanto a darle principio, 
basterebbe che fermasse l’ operazioni gli fa con < 
tro, come è sollevare gli Svizzeri, e gli altri 
principi, e che a bocca desse agli Oratori vostri 
speranza di volere esser padre del re, volendo 
essere lui buon figliuolo, e ne sorr esse un Bre- 
ve qui al re , perchè in su questo il re si di- 
sporrebbe a mandare uno a Berna, ed appicca 
ta la prima pratica, non si dubita le non sor- 
tissiuo buono effetto. Ora le Signorie Vostre 
sono prudentissime , ed esamineranno quello 
scrivo , e quello riferirà loro Giovanni, e pi- 
glieranno quelli espedienti giudicheranno esse- 
re a proposito; ma bisogna a tutto celerità. Io 
non ho fuggito queste pratiche, giudicando che 
alla città vostra non potessi venire il più pau- 
roso infortunio, che l'inimicizia di questi due 
principi , per quelle ragioni, che infìno dagli 
esordj veggono e intendono, e tutti quelli modi 
che ci sono da pigliare per condurre l'accor- 
do, ho giudicato buoni ; nè veggo divenendone 
Vostre Signorie mezzane, che le ne possino 
altro che guadagnare, perchè o riuscirà o no ; 
riuscendo ne seguirà quella pace che noi spe- 
riamo , e vogliamo, e fuggesi quelli pericoli che 
la guerra ci potrebbe arrecare a casa ( e tanto 
più ci fia la soddisfazio uè vostra, quanto più ci 
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avrete voi parte, facendovi obbligati il re e il 
Papa, per li quali non si fa meno che per voi • 
Quando ella non ci riesca, questa Maestà vi re- 
sta obbligato , avendo voi fatto quello che gli 
ha consentito, e datogli più giusta cagione di 
fondare le querele sua contro al Papa nel co- 
spetto di tutto il mondo *, nè il Papa potr \ dolersi 
di voi, avendo persuaso la pace, quando e' non 
la voglia, e voi gli facciate contro nella guer- 
ra. Tutte queste ragioni mi hanno fatto impli- 
care volentieri in questi maneggi. Quando Vo- 
stre Signorie lo approvino, io l’avrò caro, quan- 
do che nonni escuseranno, perchè secondo que- 
sto modo qua non potevo giudioara la cosa al- 
trimenti. Questa Maestà fa i preparamenti e le 
provvisioni sue gagliardissime, le quali sono 
avere ordinato un Concilio di Prelati di tutto 
il regno a Orleans per mezzo settembre , aver 
soldato il duca di Vittemherga per avere fanti 
Tedeschi, e perchè gli Svizzeri abbiuo rispetto 
a muoversi, aver mandato dall’altra parte il 
capitano della guardia a’Svizzeii, per vedere 
se potesse riguadagnarne o tutti o parte*, ha 
comandato a tutti i sua capi di fanti, che fac- 
cetto le listre per levarsi in un subito*, ha co- 
mandata banda e retrobanda per la guardia del 
regno , e per supplemento de’ cavalli quando 
bisognasse*, ha ordinato a’ suoi generali nuovi 
modi di danari per supplire alla futura guerra, 
senza toccare i suoi cofani. Aspettasi Monsignor 
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di Gursa, il primo uomo che abbia l'Imperatore 
appresso di se, al quale questo re vuol proporre 
questi partiti, che l’Imperatore si metta ad or* 
dine per a tempo nuovo di quella poca o assai 
gente si sia o può, perchè Sua Maestà lo vuole 
accompagnare in persona a Roma con a5oo 
lance, e trentamila fanti, e ha giurato sopra la 
sua anima che vuol fare due cose,o perdere il 
regno, o coronare 1* Imperatore, e fare un Papa, 
a suo modo. Il re di Spagna ha scritto a costoro 
una lettera tutta favorevole per questo re , do- 
lendosi dell 9 impresa fatta per il Papa per Geno* 
va , e che gli offre dodici sue galere armate per 
opporle contro a qualunque vuole, o a chi e y 
vuole, e sono dette lettere senza risparmio ve- 
runo del Papa in favore di questa Maestà. 

Ha questa Maestà ordinato di fare un’armata 
di mare per a tempo nuovo , conforme l’esercito 
di terra. Ora chi sedasse tanti moli, e con la 
sua prudenza ne fosse medico , considerino Vo- 
stre Signorie quanto meriterebbe appresso Dio 
e gli uomini. 

Queste cose di tanta importanza mi hanno 
presso che fatto dimenticare uu Oratore Luc- 
chese, venuto in questa corte da due dì in qua, 
del quale non vi dico altro per non v'infastidire. 
Giovanni Girolami, che ne è informalo, ve ne 
* ragguaglierà appieno. 

la Bles , 3 Agosto 1 5 1 o. 

“ Niccolò Machiavelli» 
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Diedi a Giovanni Girolami una istruzione d 
parte, dove nominai ì’ Ambasciatore del Papa, 
e dissi come per suo ordine si era proc eduto in 
questa malaria così, e rhe confortava ad en- 
trare col Papa destramente per voltarlo a que- 
sto proposito, perchè la guerra che fa a questo 
re ha duoi fondamenti; l’uno è il sospetto, 
1 altro e V ingiù» ia per conto eli quelle cose di 
Ferrara; e che bisogna quanto al sospetto farsi 
suo compagno, ma mostrargli cìie bisogna pi- 
gliare modo savio ad assicurarsi, perchè Parrai 
sue e nostre non bastano, e di quelle d’altri 
non ci possiamo fidare; e dirgli quello che ha 
scritto (Spagna qua senza riservo veruno del Pa- 
pa , in favore di Francia, e quello et m t ciucg Ut 
Savoja ha fatto in mandare qua. Ma si potrebbe 
ben fare che gli altri ne promettessero per quello 
che il re promettesse , il rhe sarebbe il modo 
più sicuro che ci fosse, senza avere a disfare il 
mondo. Falelc. 

IX. 

Magnifici Domini eie • 

Dopo la partita di Giovanni Girolami con mi 
pieno avviso delle cose di qua , e con qnell’or- 
dine che le Signorie Vostre avranno visto eoo 
la mia lettera , circa al vedere se ci fosse via 
alcuna di accordo infra il re e il Papa, ho rice» 
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vuto avanti jeri due loro de * *6 del passato; e 
perchè la Maestà del re è ito a piacere discosto 
di qui tre leghe , parlai a Rubertet, e gli dissi 
il contenuto delle lettere vostre, e inler caetera , 
come quei soldati partiti da Genova si. erano 
rifuggiti a Cama jore terra de’Lucchesi» al che lui 
mi rispose, come da Genova avevano lettere con* 
trarie, che dicevano che quelli cavalli di Mar- 
cantonio si erano rifuggiti in quello di Pisa , 
ed erano stati svaligiati da’ paesani; ma che 
Vostre Signorie avevano fatto loro restituire 
ogni cosa, il che sapeva essere dispiaciuto al 
re, perchè pare con simili modi, che voi non 
andiate interamente con loro. Gli risposi che 
la mìa lettera diceva il contrario , e che non era . 
ragionevole, potendo loro rifuggirsi io su quello 
di Lucca sicuramente ,xbe si fossero rifuggiti in 
su quello delle SS. VV. f però sarà bene che Vo- 
stre Signorie avvisino questa cosa, come la è 
proceduta. Parvemi a proposito di andare a 
trovare jeri dipoi il re; e cosi fui da Sua Mae- 
stà, e gli dissi quello scrivevano Vostre Signo- 
rie , che alla sua lettera, per averla voi ricevuta 
il di che scrivesti, voi non avevi allora fatto 
risposta, ma che avendola fatta con fatti conia 
dimostrazione buona, si aveva da credere che 
la saria ancora buona con le lettere. Sua Maestà 
disse crederlo, e subito mi saltò sulla medesima 
cosa che ini aveva detto Rubertet , delle genti 
svaligiate e restituite, al quale io feci quella 
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medesima risposta. Soggiunse poi e disse, qua- 
lora il Gran Mastro ha fatto intendere per mia 
parte a quelli tuoi Signori che tenghino le loro 
genti da per se, perchè io me ne possa servire 
quando mi accaggia; e così dico a te facci loro 
intendere il medesimo , perchè nelle cose che 
corrono, io udii penso meno al loro profitto 
che al mio; e subito mi licenziai da lui , perchè 
l’essere stato Sua Maestà a cavallo fino a 20 
ore, non mi dette più spazio a parlargli. 

Magnifici Signori miei, io mi partii di qui 
jermattina con Rubertet, quando andai a tro- 
vare il re, e ragionai s co queste tre leghe di 
cammino che ci sono, dove noi parlammo di 
tutte le cose d’Italia, e di tutto cl>« « 

discosto si poteva ragionare delle presenti oc- 
correnze*, dico al discosto, perchè particolar- 
mente de' disegni hanno circa all’ offendere il 
Papa, non me ne comunicò veruno, come co- 
loro che non si fidano in tutto, e non si fide- 
ranno mai delle Signorie Vostre, se non le veg- 
gono scoperte coll’arme in mano insieme con 
loro; perchè la natura di costoro è ordinaria- 
mente piena di sospetti, e tanto sospettano di 
voi, quanto che vi hanno per più savi, e per 
uomini che desiderate meno arrischiare le cose 
vostre. Di qui è Dato che vi fecero la richie- 
sta, che per la mia de’ 18 vi scrissi , e che ora 
vi fanno quella intendete ; e credino le Signo* 
rie Vostre, come le credono il Vangelo, che se 


*5 O LEGAZIONE 

fra il Papa e questa Maestà sarà guerra, queV 
le non potranno fare senza dichiararsi in favo- 
re di una parte , posposto tutti i rispetti che si 
avesse all’altra; di che vi fa fede la presente 
domanda; e perché sendo voi necessitati a farà 
quanto ‘sopra si dire* la città vostra corro 
qualche perico'o, giudica chi vi ama che sia 
partito savio non voler correrlo senza contrap- 
peso di guadagno* Voi intendete quello che il 
re mi disse* che pensava al profitto vostro ; e 
Bubertet più di due volte mi ha detto, voi non 
ragionate cosa veruna di Lucca : ora è il tempo 
di pensare a qualcosa; e pure oggi andando a 
intrattenerlo, lui mi risaltò in su i medesimi 
ragionamenti , e d.i più mi disse se il ducato di 
Urbino ci stava bene • lo, come sempre ho fat- 
to in tali ragionamenti, volsi la cosa, e non 
mi lasciai intendere , perchè non sono per en- 
trare dove io non sappia l’animo delie Signoria 
\ ostre ; ma veggo bene che questo accresce 
loro sospetto , e tanto più pensano di stringer- 
vi a dichiararvi per loro. Nè credo che l’os- 
servanza appunto de’ capitoli basti, che e* vor- 
ranno più là, perchè se i capitoli ragionano so- 
lo di difesa , vi vorranno oprare all’offesa, per 
farvi più obbligati a loro. Sicché si crede che 
voi abbiate a fare questa dichiarazione ad ogni 
modo andando innanzi la guerra , o diventare 
loro nemici. Nè vi persuadiate che e questo vi 
abbiano rispetti, e credi no non poter fare san- 
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za di voi; perchè la superbia e la potenza loro 
non gli tira sì basai, e se stanno un’ora fermi 
in su quah he rispetto, lo sdimentirauo subito; 
però si giudica per chi vi ama qua, che sia ne- 
cessario le Signorie Vostre , senza aspettare 
che i tempi venghino loro addosso , e che la 
necessità gii stringa , ponghino alle roani tutte 
le presenti occorrenze, e discorrano e cammi- 
nino dove le possino battere, e in ogni even- 
to di quelle ci faccino dentro risoluzione; e 
quando le giudichino avere ad essere necessiti.» 
te scuoprirsi in tutto in fa\oie di questo re, sa- 
rà bene che al tempo conveniente le pensino 
al profitto loro, acciò dove si ragiona che le 
possino perdere amici e staro 
anco a ragionare de’ guadagni, perchè se voi 
giudicate esser bene arrischiare la fortuna con 
Francia, la cosa è in termine che di buona 
parte di Toscana voi ne disponeste come vi pa- 
resse, e condurrebbrsi a impresa d’ altri con 
un censo annuale di un tempo conveniente. E 
perchè l’occasione ha poca vita, conviene vi 
risolviate presto ; e perchè io non basto a co- 
minciare i ragionamenti di si grave faccenda, 
bisognerebbe che all’Ambasciatore per cammi- 
no ne facessi dare commissione, e sollecitarlo 
perchè sappia quello ha da ragionare di queste 
pratiche , acciocché non giunga qua al bujo , 
senza saperne l’ animo vostro, e che egli possa 
dire sì o no presto, perchè le non aspettano, 
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tempo. E per chiarirvi meglio la mente nella 
cote di qua, costoro hanoo volto l’aaicno a due 
cose ; 1’ una è la pace col Papa , quando il Papa 
voglia cominciare a dichiararsi, di che Ruber- 
ie^ me uè ha fatto di nuovo fede $ l’altra è, 
quando la pace non segua , guadagnarsi in lui* 
to l’imperatore, non ci veggendo per loro me* 
desimi altro modo . Quanto alla pace io la ere* 
derei | quando costoro che dicono desiderarla 
non la guastassero ; perchè a voler ridurre un 
Papa dove volevano, bisognava temporeggia- 
re gli ajuti di Ferrara , c non ragionare di mu- 
tar io stato di Bologna, per non fare insospet- 
tire e incrudelire più il Pontefice ; il che alio 
«paccio di Giovanni promessero di fare . Ma 
eglino non vi stanno su , e cosi mancano loro 
fra mani simili disegni. »» Quanto all’ impera- 
li toro, sono per fargli più o meno grassi i par- 
li titi , secondo che più o meno giudicheranno 
» averne di bisogno . E il re ha usato dire ad 
ii uomo che non dice le bugie : L’ imperatore 
li mi ha più volte ricerco di dividermi seco 
ii i’ Italia*, io non l’ho mai volsuto consentire, 
' li ma il Papa a questa volta mi necessita a far- 
li lo. Però le Signorie Vostre corrono in que- 
ll sta guerra fra il Papa ed il re duoi pericoli ; 
ii l’uno, se chi vi sarà amico perdesse; l’altro, 
ii se Francia si accordasse con l 1 Imperatore 
ii con danno vostro ; sicché sarebbe bene che 
ii 1’ Ambasciatore vostro ci fosse innanzi al 
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tt Gurgense. E quelli Italiani che sono qua, e 
w che hanno che perdere, giudicano a voler 
w f u SS* re questi pericoli, bisogni prima fare 
w ogni cosa per vedere se il Papa si potesse ac- 
v cordare seco; e quando questo non si possa 
ft fare , mostrare al re , come a tenere a freno 
» un Papa non bisogna tanti Imperatori e fa- 
v re tanti romori ; perchè gli altri che per l’ad- 
w dietro gli hanno fatto guerra, o 1’ hanno in- 
v gannato , come fece Filippo Bello, o P hanno 
» fatto rinchiudere in Castello S. Angiolo dai 
v suoi Baroni , i quali non sono sì spenti, che 
ft non si potesse trovar modo a raccendergli ; e 
ft eoa Rubertet nell’andare che io feci jermat- 
tt lina seco, non ragionai d’ altri) , nrosrrancto 
v gli tutti i modelli cìie ci erano dentro, e di- 
fi cendogli oltra di questo, che facendo guerra 
v al Papa apertamente , essi non potevano 
tt vincere se non con loro pericolo; perchè se 
tt la faranno soli, g Y intendevano quello che la 
tt si tirava dietro ; se la faranno accompagna- 
tt ti , converrà che partischino V Italia con un 
tf compagno , col quale gli avranno poi a fare 
tt una guerra di nuovo mollo più pericolosa , 
tt che quella che gli avessero fatto al Papa tt . 
Egli mi consentì tutto, nè sarebbe da dispe- 
rarsi di non imprimere loro questi modelli nei 
capo , quando fosse qui più di uno Italiano di 
autorità che ci si affaticasse ; nè io ne ho fatto 
per altro questo discorso alle Signorie Vostre , 


a54 LEGAZIONE 
8t non perchè voi pensiate a tutto quello che si 
narra qui, trovandovi cosa a proposito per la 
. città . Vostre Signorie ne istruischino bene e 
presto l’Ambasciatore, acciocché egli possa 
coli' autorità sua e vostra entrare in quei me- 
riti , che Vostre Signorie giudicheranno a prò» 
posito per la loro libertà . Calete. 

Die 9 Augusti i5io. In BLes . 

i 

servito? 

Niccolò Machia vegli Segni. 


X. 

4 

Magnifici Domini et e* 

Io ricevei jeri la risposta della mia de’ 18 , e 
questa mattina sono venuto qui a Saiburg, do- 
ve si trova il re* per comunicarla ; e cosi ho 
fatto , come per altra scriverò piò a lungo, e 
eoa più agio a Vostre Signorie , perchè la pre- 
sente scrivo sul ginocchio, partendo la posta; 
e la mando per la via di Ferrara, Parlato ebbi 
al re comparsone le vostre de i 5 del presente, 
e mi duole assai del (risto serviz.o, che è stato 
fatto delle mia lettere in Lombaidia, e dieci 
di sono o più dtsd ai re e Rubeitet che vi 
provvedessimo , e mi promisero farlo. Me ne 
sono doluto con Rubertet , se ne maravigliò , e 
mi ha promesso riscrivere caldamente , e per- 
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eli è vergiate di mie lettere quali possono esse- 
re ite male , io scrissi a’ dì i 8 , ai, n, 1 6, 29 , 
e a dì 5 per Giovanni Girolami, e a dì 9, nè, 
per me è mancato di non fare il debito mio . • 
e di questo me ne scrisse assai ; ri- 
sposi che ne scriverei, allegando che di diffi- 
coltà ci poteva essere, come per altra mia più 
largamente scriverò . Raccomandomi a Vostre 
Signorie. Quae bene vulcani. 

Ex Curia Regis apud Saiburg , 
die 12 dugusli i 5 io. 

/ • .. • . 

tervitor 

Niccolò Machiavelli Segreta 

XL 

a 

/. 

/ ; 

Magnifici Domini ete. 

\ 

Come io scrissi alle Signorie Vostre lunedì 
brevemente, la quale si mandò per le mani 
dell’Oratore di Mantova, io fui col re e con 
Rubertet a lungo, dopo la ricevuta vostra dei 
»8 , responsiva alla mia de* 18, » e ne feci 
m loro intendere il contenuto di quella , di che 
v si satisfecero assai 5 e il re mi disse: Tu sarai 
w col Cancelliere Rubertet , e questi miti, che 
99 ti diranno quello che io desidero » . Non fui 
prima uscito da Itti, che comparse la vostra dei 
i 3 , che mi avvisava dei mal servizio, che era 
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fatto delle vostre lettere e mia in Lombardia . 
Ritornai da Rubertet, dandogli quegli avvisi 
' sono in quella , e dolendomi ec« Gli mostrai 
ancora il pericolo avevano corso i mercanti 
nostri per avere inteso il Papa solamente la 
domanda aveva fatto il re all* arrivare mio. Del 
primo mostrò maravigliarsi, e disse vi pror«-, 
vederebbe di nuovo; del secondo disse, che non 
sapeva donde il Papa lo avesse potuto intende*. 
re, e che ricorderebbe al re ci avesse buona 
» avvertenza • Questo di il re è tornalo qui in 
>! Bles, ed appresso desinare Monsig. 1* Oratei- 
!! iis con gli altri cinque del consiglio , mi fe- 
i! cero chiamare, ed il Cancelliere, dopo un 
i! grande esordio de’ meriti di Francia verso Fi- 
!i renze, cominciando inaino da Carlo Magno , 
t! e venendo al re Luigi passato, e poi a que- 
ll sto re, mi disse come il re intendeva, che il 
a Papa mosso da un diabolico spirito che gli 
il è entrato addosso, vuole di nuovo tentare 
ii V impresa di Genova^, e che per questo e* po- 
li Irebbe essere che Monsig. di Ciatnonte aves- 
ti se avere bisogno delle vostre genti per di- 
»i fendere lo stato suo; e per questo desidera- 
ti va le stessero ad ordine , acciocché qualun- 
ii que volta da Ciamonte le fossero richieste, 

•i fossero pronte . E perchè gl' intendevano, che 
il voi avevi a quelle frontiere parecchi migliaja 
n di fanti ordinati , che voi sg^cora gli teneste, 
ti presti , acciocché quelle dimostrazioni vi oh- 


* 
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if bligass*ro il re e la casa di Francia per sent- 
ii pre • Io replicai a tutliMoro quello che Vo- 
li stre Signorie mi scrissero per la loro de' a8, 
n in risposta della mia de’ 18, e messi loro in* 
u oanzi , che dovessero considerare che Vo- 
h stre Signorie erano cinte dal Papa, e come 
11 per un semplice sospetto esso era stato per 
n lar saccheggiare gli mercanti nostri r e che 
w ogni poco die Vostre Signorie si mostrino , 
» e’sarà per farla , e di più lasciare stare ogni 
w altra guerra per venire a combattere voi ; e 
>1 però dove e' potevano fare senza mescolarci , 
« averci qualche rispetto; e che de’ fanti noi a 
w quelle frontiere non ve ne avevamo molti, ma 
9 f che quelli tanti'ci bisognava pagar©, quando 
99 noi gli leviamo, e ©he nuova spesa, avendo 
99 delle altre che sanno, era insopportabile al- 
ti la città . Replicarono a tutte queste cose qua- 
li si tutti in un tratto, che questo sarebbe un 
#1 reprimere un assalto per pochi giorni, e che 
11 Vostre Signorie pensassero che il re pensava 
11 all’onore ed utile vostro come al proprio, e 
11 che il re faceva tali preparazioni, che fareb- 
11 be in Italia coelum novum et terram novam in 
11 detrimento de’ nemici, ed esaltazione degli 
1# amici, però che io andassi a scrivere , e 
11 dessi la lettera a Rubertet, che così promisi 
11 fare », 

Scrissi a Vostre Signorie a di 9 , e discorsi 
molte cose delle cose di qpa , e se sarà a tempo 
Voi. X. 1 7 


» 
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ce manderò con questa copia , perchè veggo le 

cose andare a quel cfammino dissi, ?» cioè che 

?? costoro senza rimedio alcuno vi vogliono 
• * ' ^ ^ 
»? iulricare in questa guerra ; e però e da pen- 

?» sare tanto più a quanto scrissi allora , e pen- 

99 sare di poter guadagnare dove si ragiona di 

99 poter perdere ?? . 

L’imperatore mandò un Araldo nel campo t 
della Chiesa a protestare al duca d* (Jrbiuo e 
gli altri , che non offendessino Ferrara , ?t di 
99 che quelli capitani si fecero belle i»;e secon- 
do che s 9 intende di là, le cose del Papa pro- 
sperano, perche ha preso Cotignola , e batte 
Luco . Monsig. di Gursa non è ancor giunto , 
ma ci si aspetta ogni di • 

lo vi ho scritto a *i , n, * 6 y 3o, 3, 

9 , i a , verghino ora Vostre Signorie quelle che 
sono rimaste fra via • 

; 

Costoro sono dietro a quel cammino scrissi 
per la mia de’ 3 , e si vede che non sono per 
rifiutare l’accordo, e dall’ altro canto fanuo 
gran preparazioni alla guerra, come si scrisse* 
Valete . 

t < s . Ex Bles , die i3 Angusti i5io. 


ri* r 


\ f srV j* ^ 




•* * 
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Mando con questa la copia della mia de 9 9 , 
come vedrete allegata, ovvero inclusa in questa. 


r. . V 

Str¥UÌ 

Niccolò Machiavelli Secret . 
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x * * 

XII. 

Magnifici Domini etc . 

Scrissi l’ultima mia a di t 5 , e reputando- 
la salva non la replico altrimenti. Jen com- 
paiono le vostre de 5 7 con la copia di Ko- 
ma; e quelle de* 4 che portava il Keino, mi 
scrive BartolommeoPanciatichi , che le rima- 
sero in Lombardia , nè è restato che io ne ab- 
. bia fatto molti dì sono molta diligenza col re , 
e con questi suoi Consiglieri ; e lui mi dice che 
ha commesso che le sieno lasciate' passare, e 
loro che lo hanno scritto ; e così ciascumr fa le 
.maraviglie, ed fare altro che rU 

cordarlo, •-cosi farò. Subito dopo la ricevuta 
della preallegata vostra de’7 mi trasferii dalla 
Maestà del re, e gli comunicai tutti quelli av- 
visi, i quali per essere assai e da esser grati, 
furono uditi da Sua Maestà con piacere gran- 
dissimo*, e parendomi, massime per la conclu- 
sione che fa quell* Oratore « che il Papa trò- 
w vando accordi che fussino assai buoni al pro- 
m posito di quello si scrisse per la mia de 1 3 , di 
ff confortare Sua Maestà a volere us.*re questa 
v sbattuta del Papa con la solita prudenza sua; 
h e servirsene più presto a fate una buona 
ff pace, riconoscendosi Sua Santità, che a 
m pensare di batterlo con una guerra, di cui 
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m non si vedesse il fine, e che pensasse che tali 
>t movimenti non fanno per Cristiani, nè per chi 
tt ha ad empiti tutti i desideri suoi, come ha 
>i Sua MaestA. A. < he quella replicò con tanta 
ìì efficacia, quanta io ne potrei scrivere, affer- 
9 > mando con giuramento, che come da lui non 
i# è venuto il far guerra al Papa, così da lui 
» non mancherà che si faccia pace. Entrò di- 
ti poi con di molte parole in dolersi de’ porta- 
ti menti del Papa, quando che dopo la rotta 
» data a 1 Veneziani mai lo aveva potuto dime- 
w sticare, e che come V animo suo era rivolto 
n alla pace, così non mancava delle provvisioni 
tf della guerra, ed aveva di nuovo inviato alla 
99 volta d’Italia trecento lance, che erano di 
n Borgogna, e tremila uomini a piò, perchè 
99 non voleva solamente poter difendere se e 
99 gli amici, ma offendere i nemici. Ringraziò e 
99 commendò assai Vostre Signorie degli avvi- 
99 si, mostrandomi che avrà piacere di essere 
9 ) per la loro via giornalmente avvisato. E così 
99 mi partii da Sua Maestà, e mi parve a pro- 
ti posito, sendo il Consiglio ragunato insieme, 
99 di andarla, e feci alla presenza di tutti il 
9 t medesimo ufi zio, che avevo fatto col re , nè 
ti potrei riferire con quanto piacere fussino 
99 ascoltati da loro , e tutti dissero, questo che 
99 fanno Vostre Signorie essere un buono ufi» 
99 zio , e di vero e buono amico » . 

Di nuovo io non ho da dire altro a Vostre 

« 
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Signorie, se non che quello Oratore di Ferrara 
mi ha detto, che il Gran Mastro ha avuto libe- 
ra commissione di difender Ferrara curri lotis 
viribus , e da qualche dì in qua lo veggo stare di 
buona voglia . 

Qui è venuto segretamente un uomo manda- 
to dal marchese di Mantova, dopo la venuta 
del quale costoro stanno di quel marchese di 
buona voglia , e si crede che egli avrà voluto 
anch’egli servirsi di questa occasione come il 
re di Spagna . 

li re disse questa mattina» Gio. Paolo Ba- 
giioni essere stato morto di un archibuso, di 
che Vostre Signorie debbono sapere il vero 
appunto. 

» Dopo la v.eiM**ir tlTtali avvisi , q uelf amico 
m di che Vi scrissi per altra de' 3 è pieno di 
»* speranza che questo accordo abbia a seguire, 

quando Voslte Signorie vi si inirofnettano 
» vivamente, massime perchè ha lettere da 
ri Roma che gli danno il medesimo appicco; e 
tr lui e Rubertet aspettano con desiderio inteu- 
rr dere che risoluzione abbiano fatto le Signo- 
w rie Vostre in sulla lettera de’3 ed arrivata del 
» Girolamo; e jeri questo tale parlò lungamen- 
rr te col re, dissegli quello che aveva da Ro* 
tt ma , confortollo a quel medesimo gli avevo 
ìt parlato io, e ne trasse la medesima risposra, 
m perchè gli mostrò di p.ù, come quelli mede- 
»» sixni che avevano ridotto e il Papa e lui con 
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» Tarme in mano, facevano ora ogni cosa, 
m perchè e! non la rimettessin dentro, mostran- 
n do qua a Sua Maestà , come egli è impossi- 
v bile che il Papa acquiesca mai , ed al Papa 
ff come e’ non può mai piò fidarsi di questore; 

11 e pare ad alcuno di loro di avere, mentre 
h questa questione dura, lo stato suo sicuro, 
m ed alcun altro pensa di guadagnarne; soggiu- 
« gnendoche sapeva, che Monsignor di Gursa 
tt veniva qua col conto fatto, che se trovava 
ti meglio qua, aderirsi; quando che no, ritor- 
ti nare da quelli che gli avevano fatto miglio- 
91 re promessa * Sono alla Maestà del re queste 
« ragioni più che capaci, e aoconsente, ma si 
w riduce in fine a dire: che volete voi che io 
tt faccia? io non vuo’cbe il Papa mi batta; e 
ti vedest per questi e per altri riscontri questo 
>1 re condursi malvolentieri a questa guerra; 
ti ma quando la forza ve lo conduca, egli è per 
» fare la più onorevole guerra che ancora si 
11 sia vista in Italia, eil disegno suo ètemporeg- 
•1 giare questa vernata, e fermar bene il piè con 
>1 Inghilterra ed Imperadore,i quali come avrà 
11 guadagnati, non stima cosa alcuna Spagna; 
11 e dice a chi lo vuole udire , che lo tiene re 
n in Castiglia; e per guadagnarsi i dua preno- 
ti minati , e non perdonare a cosa alcuna , or- 
ti dina in questo mezzo questo Concilio Galli- 
ti co; e quando sono già arrivati assai Prelati, 
t> attendono ad ordinarsi per la giornata depu- 
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fi tata ad Orleans , dove leverà 1 * obbedienza al 
» Papa, e quando Inghilterra e l’Imperatore 
a ci concorrino , creeranno un nuovo Papa , e 
99 a tempo nuovo scenderà con tanta gente «in 
99 Italia, chela sua non iìa guerra, ma un 
99 viaggio inino a Roma . Questo è il disegno 
99 suo, quando la pace non segua, e quelli due 
99 principi gli regghino fra mano , che Iddio 
99 lasci seguire quello che sia il meglio; che in 
99 vero se Vostre Signorie fussino poste altro- 
99 ve» sarebbe da desiderarlo , acciocché ancora 
99 a codesti nostri Preti toccasse di questo 
9t mondo qualche boccone amaro 99 . 

Io prego quanto posso le Signorie Vostre, se 
le non vogliono che io abbia da vendere i ca- 
valli , e tornarmene a_^nA^<dte-OTOinino a Bar» 
tolommeo Panciatichi, mi serva di cinquanta 
scudi, perchè io sono stato sempre qui con tre 
bestie; e alla tornata mia io darò conto delle 
spese, e quelle ne delibereranno secondo la 
loro solita umanità. Valete • 

Ex Blety die 18 Augusti i 5 io. 

servitor 

Niccolò Machiavelli Secret . Fior . 
XIII. 

Magnifici Domini eie • 

A dì 18 del presente fu V ultima mia , e avvi- 
sai Vostre Signorie lungamente delle occorre»* 


* 
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ze di qua t ì rispondendo ancora a quelle, che 
Vostre Signorie mi avevano scritte infino a 
quel dì. Arrivorno dipoi due vostrede’ioe ii t 
e perchè il re si trovava malato di una tossa , 
che ha assaltato tutto questo paese, io conferii 
a Rubertet quelli tanti avvisi, che al giudizio 
mio vi erano comunicabili, e anche gliene detti 
nota, acciò li potessi mostrare al re ec. - 
Ancora che Vostre Signorie abbiano da Ro- 
ma il Papa esser quasi che disperato dei Sviz- 
zeri, nondimeno si vede che costoro ne stanno 
con una gelosia e sospetto grande, e tanto piò 
che secondo io ritraggo, e* dicono che possono 
fare certa via su per PAlpi continuamente, la 
quale non si può vietare loro, nè tenere che 
non passino nel Savonese e portando quelli 
da vivere seco, come è loro costume, li fanno 
passali sopra Genova, e venuti ‘per riviera di 
Levante in quello di Lucca, senza potere com- 
batterli^ di quivi poi confessano non si potere 
tenere loro il passo, che non vadino in Bolo- 
gnese a congiungersi colle genti del Papa, lo 
non so il paese , e potrei pigliare qualche falla- 
cia. Pare a qualcuno un lungo cammino, tamen 
quomodocumque sit , la verità è questa, che ne 
stanuo in un sospetto grande, ardirei dire que- 
sto, che quando e* fussino loro favorevoli, egli 
sticnerebbono poco tutti questi altri potenti». 

Sono stati ancora in qualche gelosia dell' Im- 
peratore, perchè questo Monsignore di Gursa 


/ 
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non s'intendeva che venissi; nondimeno jeri 
ci fu nuova come egli era partito a dì i 3 di 
questo , di qualità che sono ritornati nella me- 
desima confidenza, e statinone di buono animo, 
perchè quando l’ Imperatore gli lasciassi, sa- 
rebbero per pensare a casa loro, e non altro, 
per non avere fanterie Tedesche . 

Scrissi alle Signorie Vostre questo Oratore 
di Ferrara era ben contento per le provvisioni 
ordinate da questo re in benefizio del suo du- 
ca; l'ho trovato dipoi in contrario animo, c si 
duole die costoro ordinano oggi una cosa , e 
domani la revocano. E parmi che dubiti che in 
fine quel suo duca non capiti male, dolendosi 
che gli paja costoro abbino troppo volto l’ani- 
mo a tempo nuovo, pensando con la venuta 
del re, e con uno e^er^ito grossissimo rimedia- 
re a tutto, senza stimare che in questo mezzo 
possa capitare male alcuno amico loro.- 

Ritraggo di buon luogo il marchese di Man- 
tova avere premesso favorire il Papa con la 
persona, e con lo stato, acquistata che Sua 
Santità avrà Ferrara, e in questo mezzo starsi 
neutrale . 

Altro non mi occorre, se non raccomandar- 
mi di nuovo a Vostre Signorie , e pregarle or- 
dinino a Bartolommeo Panciatichi quelli cin- 
quanta scudi, che io me ne possa valere, come 
per la de’ 18 scrissi, acciò possa oltre ai tor- 
narmene curarmi ancora, perchè io ancora so- 
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no stato malamente ritrovato da questa tossa f 
la quale mi ha lasciato una disposizione di sto- 
maco si trista , che non mi piace cosa alcuna ; 
e per arroto, a Parigi è una morìa sì grande, 
che ve ne muore più di mille al dì. Dio sia 
quello che non ci abbandoni. Valete. 

Ex Bles , die 2 4 Augusti 1 5 1 o • 

Tra il re, e questi Consiglieri si è ragionato 
più dì sono di mandare uno costi a fare in no* 
me del re residenza appresso Vostre Signorie, 
e perchè venissi più presto, disegnavano com- 
mettere a Ciamonte lo mandassi ; non so se lo 
hanno fatto, perchè è cinque dì non parlai a 
nessuno , standomi in casa ritenuto dalla tossa . 
Iterum valete . 

servitor 

Niccolò Machiavelli 
Secr . Fior» apud Chr. M. 

XIV. 

Magnifici Domini etc . 

I » 

j ultime che io ho da Vostre Signorie furono 
del di t i del presente. Avranno dipoi quelle 
avute più mie dei 3, 9, 12, i 3 , 18 e 14 di 
questo, per le quali, quando sieno arrivate 
salve, avranno inteso il procedere di costoro 
nelle cose di qua. 
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Jeri ci fu nuova, Modana essere perduta, 
d'onde costoro sono stati jeri e oggi in consi- 
glio sopra questa materia; non so che delibe- 
razione si abbino fatta. Ho visto bene questo 
dì l'Oratore di Ferrara, che gli andava a tro- 
vare, che stava di malavoglia , il quale mi re- 
plicò quello che io scrissi per Y ultima mia , 
avermi detto, come » costoro gli avevano assai 
v volte promesso gagliardi ajuti , e fattone la 
>» deliberazione, e poi revocatigli, come quelli 
v che credono il duca possa ajutarsi da se; edal- 
tt l’altra parte sono in su questi grandi loro 
w apparecchi , nè pensano a quello che in mez • 
)t zo può occorrere , e chi si ha il male, si ha il 
m danno. Rubertet , come per altra dissi, è 
» stato ammalato di tossa , e andandolo io due 
w dì fa a vedere, trovandomi solo seco, facem- 
tt mo un gran ragionamento delle cose d'Ita- 
v lia ; e avendo tempo, e parendomi fosse a 
ff proposito, gli dissi che se questa guerra tra 
» il Papa e loro giva innanzi, che bisognava 
w che questa Maestà avesse un gran rispetto, 
m per bene suo e vostro , nel pigliar forma di 
v valersi di Vostre Signorie, perchè quando 
ff questi ragionamenti si facevano, bisognava 
ìì recarsi innanzi e discorrere quello che voi 
ff potete, dove voi siete posti, e che profitto 
ìì voi possiate fare al re . E che la prima con 
ff siderazione che si aveva ad avere era, che 
ff voi eri poveri t e che per la lunga guerra 
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tt avuta , e per le spese fatte, di che ancora 
» voi non liete fuori , non si poteva parlare di 
tt voi come di gente potente e fresca in sulle 
tt spese* Appresso si aveva a considerare il 
v luogo dove voi eri posti , che eri circondati 
tt dal Papa e dai suoi amici , ai quale con ogni 
tt piccolo spendio suo era facile da molte parti 
tt darvi briga , con pericolo e spendio vostro 
tt grandissimo; c che questo poco di moto 
tt dell’armata Veneziana vi aveva fatto raet- 
tt tere in Pisa parecchi centinaja e cenlinaja di 
tt fanti; il che non era passato senza vostra 
tt grande spesa. E però era necessario, consi* 
tt derato bene questo, che il re pensasse, 
tt quando vi richiedeva di favori contro al 
tt Papa , che fussero di sorte , che gli facessero 
tt bene e non maìe ; perchè quando non fosse- 
tt ro per fargli molto profitto, e dall* altro 
tt canto fossero per suscitarvi addosso una 
tt nuova guerra, per la quale fosse non sola- 
tt mente necessario che il re rimandasse a Vo- 
*t stre Signorie gli ajuti dati , ma eliam vi ag- 
tt giugnesse delle sue genti, e dove gli ha ora 
tt a provvedere a Ferrara, a Genova, nel 
tt Friuli , ed in Savoja , egli avesse a provve- 
tt dere in Toscana, tal chiesta sarebbe più 
tt dannosa che utile a Sua Maestà; donde io lo 
tt pregava che ci facesse avere buona avver- 
tt lenza, e si pesassero le cose maturamente, 
tt perchè chi voleva saviamente giudicare , 
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n aveva a tenere per fermo questo , che se 
11 questa guerra del Papa andava innanzi) i 
99 Fiorentini farebbero un grande ajulo al re , 
>1 quando si difendano per loro medesimi con 
m quella industria potranno; che non abbiano 
11 bisogno degli ajuti di Sua Maestà, conside- 
ìf rato dove sono, e con che facilità e da quan- 
ìt le parli il Papa gli può battere. E pertanto 
99 quando si ragionava in Consiglio, e’ si vuole 
99 che i Fiorentini facciano e dicano, lo pre- 
99 gavo che le domande , e i disegni sopra di 
%9 loro fossero ben pensati , e bene masticati ; 
99 perchè quando saranno ben pensati io non 
99 dubitavo punto che il tutto fosse prudente* 
99 mente determinato; e che gli stava più a 
99 Sua Signoria che agli altri il farlo, per in- 
99 tendersi meglio delle cose d’Italia, che non 
99 facevano gli altri. Parvemi che egli avesse 
» piacere di questo ragionamento, e mostrò 
99 notarlo, ed io nondimeno non mi spicco da 
99 quella opini' no che io vi sci issi con altra, 
99 che sieno per volervi mescolare ad ogni mo- 
99 do in questa guerra alla scoperta , quando la 
99 vadia innanzi; lamen io non manco di parla- 
li re le medesime cose con quest’altri, faceu- 
9 è dolo sempre in modo che non credano si dica 
11 questo per non osservare i capitoli 11 ; ma 
dove le ragioni si toccano con mano , come si 
fa qui, non ci dovrebbero essere simili so- 
spetti • 


*70 legazione 
Il re partirà di qui sabato o lunedì prossimo 
per ire a Torsi * dove si debbe fare quel Con- 
cilio, che si poteva fare in Orliens, ed è die- 
tro a questo suo disegno per a tempo nuovo 
» il quale, come per altre si ò scritto, si colo* 
» rirà gagliardamente, quando Inghilterra e 
i» Y Imperatore stiano seco ; ma quando costoro 
>9 gli mancassero sotto , e gli Svizzeri si man- 
» tenessero col Papa, e’si volgerà solo a guar- 
ii dare gli Stati suoi, nè si crede possa dise- 
n gnare altro sino non avesse smatassato qual* 
i> cuno di Loro, ed ogni altro che avesse biso- 
n gno di lui, pazienza* 

>i Sono costoro in buona opinione della ve- 
li nuta di Gursa,e poi si disse che doveva par- 
li tire a dì i 5 , non se ne è inteso altro; e questi 
ii Oratori Imperiali non mostrano diaverdub- 
w bio veruno di discordia infra 1 * Imperatore e 
ii questo re ; ed hanno avuto a dire , che fra po- 
li chi dì il Papa avrà un cane alla coda che pen- 
ii serà ad altro che a far guerra a Ferrara; e 
ff dicono che viene per il Friuli a danni dei 
n Veneziani 5 ooo Boemi a piè, e duemila ca- 
li valli Tedeschi* Se fia vero , si dovrà intende- 
99 re meglio col tempo* 

>i Scritto sin qui, ho parlato all’Oratore di 
» Ferrara , quale dice come si è deliberato , che 
ii il Gran Mastro subito, mandi a Parma 5 oo 
n lance, e 1000 fanti, i quali si debbono con- 
n giungere con i\oo fanti che il duca ha a Reg- 
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11 gio ; ed il disegno suo è , se l’esercito del Pa- 
li pa va ad assaltare la Mirandola, andare a ripi- 
11 gliar Modana. Ma quando si stia in Modana, che 
11 questa genie da una parie , e le altre genti che 
»i sono con Monsignore di Cialtiglionn dall’altra, 
11 assaltino detle genti del Papa in Modana, nè 
11 fa dubbio che non si mutando queste cern- 
ii missioni, e non ingrossando il Papa gagliar- 
11 damente, che l’esercito ecclesiastico non sia 
11 necessitato a ritirarsi. Qui si è questo di ban- 
11 dito per parte del re, e cosi ha commesso si 
11 faccia per tutto il suo Reame, che nessuno 
11 ardisca mandare a Roma per alcuna causa 
11 beneficiale, o altra cagione, sotto pena di 
11 corpo e beni, ed in tutto ha levato 1 * obbe- 
11 dienza al Papa . Costoro sanno come il Papa 
11 va dicendo che ha con questo re la pace nella 
ti scarsella, e tanto più si sdegnano. Vi fo di 
11 questo fede, che potrebbe per ora dire il ve- 
li ro ; ma se riesce loro fermare il piede col- 
li i 7 imperatore, e’ ne rimarrà ingannato. Sic- 
n chè chi gli dicesse questo, gli dirà la veiilà, 
11 e se Sua Maestà non u^a questa occasione a 
11 benefizio suo, e* sene potrebbe facilmente 
11 pentire, perchè a volere che egli svolga l’Ira 
11 paratore da costoro , gli bisogua, giudican- 
n dosi ragionevolfpente , avere più che dare e 
11 che promettere di costoro, li quali, come per 
11 altra mia si e detto, non sono per perdonare 
11 a nessuna qualità di condizione, che l’im- 
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99 peratore voglia , perchè ogni altra ferita, ogni 
v altra ingiuria parrà loro più onesta e più 
99 sopportabile , che quella del Papa. E questo 
99 re nè dormendo nè vegliando sogna altro che 
99 il torto gli pare ricevere da Sua Santità, nè 
99 ha in animo altro che la vendetta ; e questo 
19 mi è stato detto di nuovo da uno di grande 
autorità, che 1* Imperatore non va ad altro 
99 cani mino, se non a tirare questo re alla di* 
99 visione d? Italia » . 

Altro non ci è di nuovo. Raccontandomi alle 

SS. vv. 

In Bles , die 27 Augusti i 5 io. 

strviXor 

Niccolò Machiavelli 
Stetti, apud Chr . A/»- 

xv. 

Magnifici Domini eie. 

Al dì 17 fu l’ultima mia, per la quale scrissi 
quanto occorreva. Comparsono jeri dopo desi- 
nare le vostre de* 17 con la copia della lettera 
al Pandolhno ; 91 ed intesi quanto avevi delibe- 
99 rato circa la venuta di Giovanni Girolami, 
9 ì il che conferii a Rubertet, perchè col re non 
99 ne parlerei, non me ne avendo Sua Maestà 
” mai voluto parlare, nè con altri non occorre 
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v parlare. Al quale Ruberlet piacque la delibe- 
v razione 9 lamen disse che dubitava , che quan» 

tt do il Papa volesse, che non fosse più a tem- 
tt pò; nondimeno che il praticare con poteva 
tt nuocere, facendosi con onore del re »». Dis- 
semi che le genti del Papa erano ite alla Miran- 
dola, donde erano state levale dalle loro genti 
con una gran rabbuffata. Dissemi che dalla Ma- 
gna era venato un uomo apposta, e portava 
inter caet' ra la partita certa di Gursa a di i 3 ; 
tt non approvò che VV. SS. per scusa del non 

tt mandate le genti allegassino 

ft che di Koma ; perchè questa Maestà non vor- 
ft rebbe che si sogn. sse che egli tentasse la pa- 
tt ce, e p» r questo nou me ne volle parlare .nè 
tt volle che nessuno de' sua scrivesse, e uise- 
tt gnossi che tutto tentassi come da voi. Ora 
tt l'avere scritto a Ciamonle era male, e ne 
tt stette di malavoglia . Commendò me diaverlo 
tt taciuto oggi in Consiglio, come appresso si 
v dirà ft . Questi ragionamenti ebbi io seco jer- 
sera a un’ota di notte, seguile che furono tutte 
le cose infrascritte tt. Subito che ebbi le vostre 
tt lettere, e inteso il contenuto di quella a 
tt Francesco della risoluzione vostra, circa le 
tt genti domandate da Ciamonte, io andai per 
tt parlare a) re, il ch i non mi riuscì per essere 
tt Sua Maestà ancora incomodata della tossa, e 
tt iu quel tempo si trovava 1 inchiuso con la 
tt Regina, donde io per non perder tempo» mi 

Voi. X. *8 _ 
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« trasferii a casa il Cancelliere, dove era ra- 
ti panato il Consiglio, e intromesso da loro» 

99 dissi a quelli conte ayanti che Vostre Signo- 
99 rie a vessino 'le mia tre lettere, che per coni* 

99 missione loro io scrissi, dove la Maestà del 
99 re ricercava che Vostre Signorie tenessino 
99 alP ordine le genti, per muoverle a ogni ri- 
99 chiesta del gran Mastro , volendo il Papa 
99 ritentare le cose di Genova r detto Gran Ma- 
99 s tro aveva mandato a Vostre Signorie un 
99 uomo espresso a ricercarle, che subito man* 

99 dassino dette genti in Lombardia per servir* 
99 sene ne 9 bisogni del rejdondecbè voi deside» 
99 rosi sopra ogni altra cosa di osservare i ca- 
99 pitoli , avevi seuza differire voluto dare 
99 l’ordine a quello fusse bisogno per levarle j 
99 ma perchè occorreva qualche tempo, vi pa- 
ti reva in questo mezzo, per il bene del re e 
99 vostro, mostrare al re ed a Ciamonte l’ira* 
99 portanza di questa deliberazione, acciocché 
99 tutti quei mali che ne risultassino, si vedesse 
99 che Vostre Signorie li preveggono , e però 
99 fanno loro intendere, che la Maestà del re 
99 ha da considerare come ha per nemico il 
99 Papa, dalle forze del quale le Signorie Vostre 
99 6 ono intorno intorno circondate; e il volere 
99 ora che le Signorie Vostre mandino le genti 
n fuori di casa, non è altro che voler lasciarvi 
99 disarmati in mezzo de* nemici vostri, dove 
99 possiate in un subito essere oppressi, e di che 


Digitized by Google 


ALLA CORTE DI FRANCIA 275 
ìì ne abbia a risultare di necessità uno de’ due 
19 mali,o l’oppressione vostra, o che quanto 
v prima il re sia forzato , non solamente riman - 
v dare a VV. SS. le vostre genti, ma aggiu* 
h gnerne delle sue, e che a Sua Maestà, oltre 
ìì alle spese che eli’ ha di difendere Feirara, 
11 servire l’ Imperatore , tenere gli Svizzeri, e 
f? guardar Genova, se le aggiunga ancora l’ave- 
v re a difendere con sua spesa grande Toscana 
v e Firenze, o perderla. Onde le Signorie Vo- 
pt sire li pregano fussino contenti vedere dal- 
pf 1 ’ un canto l’utile che caveranno dalla vostra 
ìp gente fuora di casa vostra, che fia nullo; e 
pp dall’altro canto il danno che è per recare 
» alle cose del re, e pericolo alle Signorie Vo- 
99 stre, che fia grande, nè credevo che si fusse 
ìp mai pensato la più dannosa deliberazione, e 
pp quella che da ogni parte era inutile e peri- 
9 P colosa. Pertanto Vostre Signorie avevano 
tt voluro, avendo tempo a poterlo fare, che io 
ìp mettessi innanzi tutto quello che intendono, 
pp acciò di nuovo potessero pensarci su , nè du- 
tp bitavano non avessero a credere questa veri* 
pp tà , e conoscere, che tenere questa gente 
pp d’arme in Toscana, sarebbe tenere al Papa 
pp maggior freno in bocca, che averle altrove; 
pp e come io avevo detto loro ne’di passati, cosi 
pp raffermavo loro, che se questa guerra col 
pp Papa andava innanzi, quel re si varrebbe as- 
» sai di Vostre Signorie, quando e’ non avessi 
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v briga di difenderle, considerato il sito dove 
m sono, e quanto debili e scarse. Parverai di 
n stare lutto in sulla sp^sa loro e vostra , e i 
h pericoli loro e vostri , senza entrajre in altro, 
fi perchè se allegavo cosa che dipendesse da 
» loro, o e’ se ne sarebbero adirati, o e’ se ne 
w sarebbero risi , perchè come sa il Girolamo, 
ft Rubertet solo è che sa, e intanto con con- 
fi senso dei re hanno dato primipio a quello 
v che lui portò, perchè gli altri vi sono ineri- 
ti cati da costoro, però bisogna trattare tal 
» pratica discretamente, e non t’andare pub- 
» blicando per tutto il mondo. Stettero a udir- 
ti mi tutti attentamente, e finito che io ebbi di 
11 parlare, dissero, che io avevo detto prude n* 
11 temente, e che sarebbono questa mattina col 
11 re, e credevano darmi risposta che mi sodi: 
11 sfarebbe, perchè conoscevano che era neces- 
4t sario salvare, e non mettere a pericolo le 
11 Signorie Vostre n <. * 

Questa mattina dipoi dopo la messa, andan- 
dosi il re a spasso per il giardino, io mi acco- 
stai a Sua Maestà f e per abbreviare gii dissi 
tutto quello avevo jeri detLo al Consiglio, e piò 
quanto mi parve a proposito in corroborazione 
di quelle ragioni. Risposerai Sua Maestà che 
penserebbe a tutto, e poi mi farebbe risponde- 
re. Parlai dipoi alia spartita con tutti quelli di 
Consiglio , sollecitandogli a trarre questa ri- 
sposta al più presto potevano , mostrando quello 
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chela dilazione importava. Mi dissero che le 
ragioni avevo detto parevano loro molto buone. 
Sollecitai Rubertet a fare ohe io avessi oggi la 
risposta , allegando che il Gran Mastro atten- 
deva a fulminare, perchè dette genti partano. 
Lui mi di«se fusai oggi dentro al Consiglio, do- 
ve dopo desinare mi trasferii, e stato là gran 
pezza, fui messo dentro: » e il Cancelliere mi 
99 disse , come quelli Signori avevano udito 
99 quanto per parte di Vostre Signorie avevo 
99 loro esposto, e parendo loro che le ragioni 
99 allegate fussino buone , conosciuta la qualità 
99 del Papa, e dove si trova Io stato vostro, 
>f accertavano il buon animo di Vostre Signorie 
ì> non altrimenti che se voi avessi mandate 
99 dette genti; e che avendo concluso che fussi 
99 bene le rimanessino in Toscana, volevano 
99 bene che Vostre Signorie le tenessirio pieste, 
tf e così tenessino a ordine quelle fanterie han- 
99 no in Luuigiana , acciocché volendo il Papa 
99 molestare Genova , le potessimo in un tratto 
99 spignerle in là, per favorire la parte dei re; 
99 e che non mi davano questo per risposta, 
99 ma solo per deliberazione fatta infra loro , e 
tf che domattina sarebbono col re, e me ne 
risponderebbero risoluto. A me parve da non 
disputare altrimenti questa loro risposta , 
perchè dall'un canto il soccorrer Genova per 
voi non credo si possa negare, dall’altro 
e* domandano una cosa che per ora nan si 


99 

99 

99 

99 

99 
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» vede abbia a bisognare, perchè se Tarma* 
99 ta di Francia sta superiore a quella dei Pa- 
99 pa , e gli Svizzeri non passino,: io non so 
» quello che il Papa possa fare a Genova; e 
99 cosi mi partii da luto per attendere domatti- 
99 oa la totale risposta, la quale sarà questa 
99 medesima, se le lettere che sopraggiugnes- 
99 sero di Ciamonte non la intorbidano con qual- 
99 che sua sinistra inlerpetrazione. Per me noa 
ìì è mancato di fare ogni cosa per trarla oggi 
99 a bue, ma io non ho possuto più 1». Scritto 
fin qui a dì 3 o. 

Siamo a dì 3 i« e questa mattina avanti la 
sua Messa , uscendo .dal re Monsignore di Pa- 
rigi, e Monsignore Tesoriere Ruberie* w e facen* 
99 domi loro incontro # dissemi Rubertet , come 
ìf il re aveva confermo la deliberazione del 

• t 4m *. # 

99 Consiglio in quel modo che jeri il Gran Can- 
ìf celliere mi aveva parlato, cioè che le genti 
99 vostre rimangiano in Toscana f ma che voi 
99 le tenghiate a ordine insieme con quei fanti 
v avete in Lunigiana, da poter soccorrere le 
99 cose di Genova, qualunque volta per qual* 
99 che accidente il bisogno lo ricercassi 99 . 

Oua di fa si bandi qui che nessuno alia pena 
di corpi * e beni vadia o mandi a Roma *per 
causa alcuna pertinente al Papa o alla Camera 
Apostolica. Ho ritratto da un amico 99 come 
99 T armata Francese ha commissione di piglia- 
99 re potendo e saccheggiare Piombino ; il che 
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v se è vero, la festa a quest’ora potrebbe esser 
11 fatta w . 

Il re parte lunedì prossimo per a Torsi a quel 
Concilio ordinato . Valete. 

Ex BleSj die So Augusti l 5 io, tenuta a dì Zi. 

Ricordo con riverenza a Vostre Signorie mi 
provveggano, come per altra scrissi, di quelli 
cinquanta scudi per via del Panciatico. 

servitor 

Niccolò Machiavelli ‘ 
Secret, apud Christ. Majctt. 

XVI. 

V 

• < 

Magnifici Domini etc • 

T * ; 

JLj ultima mia fu de' So, tenuta a d) Si dei 
passato , la quale mandai duplicata , una per 
la via di Barlolommeo Panciatichi a Lione, 
l’altra perle poste regie a Francesco Pandolfi- 
ni . Contenevano in sentenzia « come dopo 
99 molte dispute si era ottenuto da questa Mae- 
99 stà* che le vostre genti rimanessero in To- 
99 scana,ma che voi le tenessi ad ordine, e 
M ^osl tenessi presti quei fanti di Lunigiana , • 
99 P er potere sovvenire alle cose di Genova 
w quando bisognasse. Comparve jersera il Gì- 
* rolami, e mi presentò lettere de’ 2 a di VV. 
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49 SS., e di bocca mi disse quanto VV. SS. mi 
n avevano scritto adì 17 circa la pratica di Ro* 
m ma, e circa alle genti. E quanto alle genti , a* 
n vendo trovata la cosa spedita, non occorre dir- 
li ne altro ; e quanto alla pratica di Roma, riferì j 
fi a Rnbertet quanto io di già per gli avvisi vo* 
h stri gli avevo riferitole lui gii ha fatto quella 
h medesima risposta, che si aspetti quello che 
ti segue. Questa mattina poi io ho parlato con 
» la Maestà del re , e gli dissi le genti si face- 
ti vano a Perugia e Siena , e T ingrossare del- 
ti Tarmata del Papa, e come Sua Santità con 
11 l'acquisto dì Modana veniva tanto più a cin- 
ti gere il dominio vostro, e che ognidì minac- 
11 eia va; e che W. SS. glie ne facevano inten- 
11 dcre per aver consiglio da Sua Maestà, e 
ti ajuto quando bisognasse. Lui mi rispose, 
ti che io vi scrivessi , che voi vi ajulassi fran- 
ti camente in ogni cosa che occorresse, e che 
pf non era per mancarvi, come aveva det- 
1 » to altre volte» Dissemi che aveva insino 
ti ad oggi al suo soldo quindicimila fanti , e 
99 che aveva a sovvenire a molti luoghi v ma 
ti ebe tutto ip un colpo si assetterebbe, e che 
ti io parlassi con Rubertet, e gli dicessi mi 
99 mostrasse quello che faceva scrivere a Cia- 
« 11 monte. Parlai poi con Rubertet, il quale mi 
99 mostrò, come .il re scriveva a Ciamoute que- 
ll ste formali parole: n 11 governatore di Ge- 
li nova ci fa in tender^, co me il Papa vuol ma* 
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v tare Io stato di Fitenze; pertanto, come pe? 
v aitra vi dicemmo, non vogliamo che voi gli 
h richirggiate delle loro genti, pei che voglia- 
li mo se ne servino; e sciivete loro, che si 
m acconcino in ogni cosa che accadesse fianca- 
f» niente, e che voi non siete per mancar loro 
» dove bisognasse z: . lo non mancai con Ru- 
ìì bertet di fare l’ufizio debito, in ricordare 
w che bisognava a tempi debiti fare di fatti f e 
ff che ora era necessario si facessino vivi con 
w questo Papa , altrimenti la non andava b' ne; 
m e che se Ferrara si perdesse , si perderebbe 
» delT altre cose in vergogna del re, e danno 
v degli amici suoi. Rispose che conoscevano, 
9 f che al Papa bisognava dare una marrata 
v daddovero ; e in tu questa paroh ridendo, 
ti mi diede della mano in sulla spalla, quasi 
>t diresse, e fia presto. Altro non ne potetti 
v ritrarre. Parve ancora a lui che si facesse 
ìt passare PAppennino a dugento lance delle 
v loro, ma disse come che bisognava rasset- 
ti larle prima insieme, e vedere quello faceva* 
99 no gli Svizzeri. 

» Le Vostre Signorie vorrebbono intendere 
v che disegno si» quello del re. Le mie lettere 
v passate l'hanno assai bene detto. Sua Maestà 
ff è tutta volta a tempo nuovo, e attende a pra- 
w ticare P Imperatore, e le altre provvisioni a 
v tal maneggio. Vorrebbe in questo raezzp 
v temporeggiare, e spendere il meno potesse. 
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- ff e queste spese a minuto lo fanno stare mal* 
» contento • Questa cagione , insieme coi ere- 
ft dere che il duca potesse fare da se , hanno 
tp fatto seguire il disordine di Modana, e que- 
pp ste medesime cagioni potrebbero far seguire 
» degli altri disordini in danno di questo e di 
tt quel terzo, perche egli spera con la venuta 

» sua in un tratto rassettare tutte le cose scon- 

* 

* ce, e ciò che egli spende prima, gli pare 
w gii tar via. Ed invero che poteva mandare 
» più dugento lance a Ferrara , che lo poteva* 
>f no salvare, e non era più spesa. Questo non 
pp si è fatto per difetto non suo, ma di chi ma- 

neggia qua e in Lombardia le facceude sue 
pp a minuto ; . e Dio voglia che il tempo non 
» scuopra a danno del re e di altri ^quello im- 
tf porta esser morto Roano ; perchè , vivente 
» lui, Ferrara non pativa mai tanto; perchè 
» il re non essendo uso minutamente a gover- 
*p nare queste cose, le stracura ; e quei che le 
pp governano ora, non pigliano per loro mede- 
pp simi autorità veruna , non che di fare , ma 
pp di ricordare che si faccia; e cosi mentre che 
pp il re, dico , non vi pensa, e il servigiurle lo 
pp stracura, il malato si muore. £ parlando io 
pp oggi con Rubertet, venne un dipintore, che 
pp portò T immagine del Legato morto, in sulla 
pp quale dopo un sospiro disse : O padron mio, 
pp se tu fussi vivo noi saremmo col nostro eser- 
fp cito a Roma ; le quali parole mi conferma* 
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» rono più in quello 9 che di sopra vi scrivo * 
tt Scritto fin qui , a Rubertet è parso che Gion 
tf vanni Giro La mi conferisca alla Maestà del re 
n personalmente quanto VV. SS. hanno fatto 
» circa alla pratica di Roma, dopo la sua ve- 
w nuta ; e così ha fatto, e ai re ha sodisfatto 
» assai tutto quello è stato ordinato costì , di* 
h moionhè, poiché il re ci fia più scoperto 
yt che prima in questa praticarsi potrà e qui e 
99 a Roma trattarlo più liberamente* Iddio vo- 
tt glia che a Roma si dia principio a qualche 
» cosa di buono , avanti che di qua si muti 
i> . opinione ed animo n .* /,v 

Di nuovo non ho che dire a Vostre Signorie 
se non raffermare tutto quello che ho scritto 
per l’adJietrp; e quanto a' Svizzeri , costoro 
praticano tuttavia di accordargli; e ritraggo 
assai di buon luogo , come dicono averne giè 
fermi otto cantoni; ed il segno sarà gli abbia* 
no accordati , quando le genti del re col Gran 
Mastro si partiranno da’ confini loro; ed in 
mentre vi staranno, sarà segno che eglino sa-; 
ranno ne’ medesimi sospetti ; e quando le si 
partiranno. Vostre Signorie dal Pandolfino ne 
potranno avere più presta e più vera notizia* 
Le provvisioni per Ferrara si dissero per 
altra, nè per questa si replicheranno; e non 
debba esser, vero si perdessi , come si disse co* 
stì, perchè qui nou ce ne è nuove, nè pare se ; 
ne dubiti* 


j va 




i 


284 LKGA ZIONB 

Domarti partirà il re per a Torsi, dove si fa 
il Concilio, e Dio lasci seguire il meglio. Valete • 
In BUsy die 2 Seplembris i 5 io. 

$ * * s , f • « « » /| • * * I * 

servitor 

' * ‘ Niccolò Machia vilii Secret» Fior. 

a pud Christ . klajest, 

. • * * \ * « - * * 

‘ XVIh 

' . »l> 

' Magnifici Domini tic* 

* M 

A di due di questo fu 1* ultima mia, per la 
quale infra le altro cose vi replicai , come a dì 
3 i del passato vi aveva scritto il re avere deli- 
berato che le vostre genti si rimanessero in 
Toscana a guardia delle cose vostre ; e come 
di più se gli era persuaso , secondo la commis- 
sione vòstra, facesse passare V Appenino a du- 
gento lance per sovvenire alle cose di Toscana, 
quando ne avessero di bisogno, il che è volto 
a fare in ogni modo, ogni volta che tutte O 
parte delle sue genti siano disobbligate da 'Sviz- 
zeri. Vi scrissi molti altri particolari delle cosa 
di qua, diche mi rimetto a detta lettera. Com- 
parvero poi jeri le vostre de’ 24 e 25 con la 
eopia <li quelle de 9 22, alle quali non occorre 
altra risposta, che quella si sia scritta per le 
preallegate mia. E 'ben vero che essendo in esse 
qualche avviso d 9 importanza , e non ci essendo 
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il re, perchè si era partito per a Toisi , me ne 
andai ila Rubertel , e gli conferii tutto, di che 
lui ne ringrazia Vostre Signorie, ancora che 
mostrasse di essere avvisato del medesimo per 
altra via. » Di nuovo gii ricordai come gli era 
tt necessario che il re tenesse più a dipresso le 
v cose degli amici suoi d'Italia, che non si era 
» fatto per il passato; al che egli mi rispose 
n come per I’ addietro, che il re ora non spen- 
>i deva ad altro fine che a questo , e trovavasi 
tt su’ campi più di sedicimila fanti, e che que- 
ll sti Svizzeri, o per accordo o per necessità, 
ii saranno in breve forzati a lasciare la Chiesa; 
ti il che farà il re più disobbligato , e che potrà 
#i provvedere a tutto, e che infino a qui non 
ii si era fatto poco a tenerli, poiché nel tenerli 
il consiste la debolezza dei Papa, e la sicurtà 
ii degli amici del re. Cominciò poi a ragionare 
ii del Papa, dicendo che era una mocciconeria 
ii pensare che il Papa facesse guerra al re , e 
fi che non passerebbe un mese, che vedrebbe 
ii dove si troverà f e che Mousignor di Gursa 
fi è in Borgogna che ne viene t e se il re vive 
fi un anno , si vedrà cose maggiori si sieno mai 
n viste. Magnifici pignori, delle cose di qua, 
ii e sopra questi ragionamenti io Don posuo 
h dire altro che quello abbia detto e scritto 
tt per il passato, cioè se l’Imperatore e Inghil- 
n terra gli teugono il fermo , e il re viva , 
fi aspettatelo a Marzo a Firenze, li bisognerà 


/ 
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ff bene che 1* uno e raltro'di questi duòi re gir 
» ehiegga cose grandi , a volere che non le 
w consenta. E perchè questo re è volto tutto a 
n questo disegno dì tempo nuovo , ne risulta 
9 f che Ferrara patisce, e potrebbe patite qual* 
w cun altro, perchè a Sua Maestà duole questa 
>* spesa, e pargli gittar via ciò cbe ora gli spen* 
** de . E perchè le Signorie Vostre con la loro 
de' 17 dicono che l’uomo si faccia vivo e ri* 
99 cordi; dico alle Signorie ‘Vostre che per que» 
99 sto non è restato, che io mi sono fatto tanto 
99 vivo, chè forse è stato troppo; e in sull’ av- 
99 viso delia perditi vi Modana io andai in Con* 
99 sigiio, mi dolsi di questo disordine, mostrai 
99 i pericoliche portava Ferrara, la necessità 
99 del provvedervi, e conclusi loro, chè se 
99 Ferrara si perdeva , perderebbero la Tosca- 
9 * na, e qualunque fosse loro amico da Ferrara 
99 in là, e cosi qua non si è mancato di tatto 
9t quello abbia giudicato bene fare; ma di ogni 
99 tardanza è cagione quanto io ho scritto di 
99 sopra, e quanto io scrissi colla mia de’ 2 . 
99 Ritraggo da un amico, come il re col suo 
99 Consiglio, ragionando di queste cose d*lta- 
99 Ha, e di questa impresa nuova, conclusero 
99 tutti d' accordo, che fosse necessario a volere 
9 f avere meno briga e piò sicurtà d’ Italia, fare 
99 grandi le Signorie Vostre e potènti, e da più 
99 di un luogo mi risuona questa medesima 
99 cosa nel capo, dimodoché quando egli ve a- 
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n ga , come di sopra si dice e come si crede,, 
99 e le Signorie Vostre si sieno mantenute nel» 
» l’essere presente, se quelle avranno da dubi- 
ti tare di stropiccio e spesa , potranno anco 
I» sperare di molto bene; e se in questo modò 
99 si correrà qualche pericolo, quelle per la 
n loro prudenza «sanno, che non si maneggiò 
pf mai cose grandi senza pericolo 99. lo aspetto 
lunedi o martedì prossimo l’Oratore a Torsi, e 
ragguaglierolto delle cose di qua, il che farò 
in due giorni, e me ne tornerò con buona gra- 
zia delle Signorie Vostre* ; ^ 1 

Nel partire il re di qui è stato fatto intende- 
re atT Oratore del Papa , che non venga a Tor- 
si, ma si stia qui o vada altrove dove vuole; 
ff donde questo Oratore è deliberato andarsene 
n ad Avignone , il che fa un gran disturbo al- 
99 la pratica di Roma , perchè 1* ha condotta in- 
ff sin qui, e perchè senza esso ho paura che 
ff non si possa fare cosa di buono. Non voglio 
ff mancare di dire alle Signorie Vostre, come 
ff alcuno qua diftìculta il passare del re in Ita- 
ti lia per queste tre cagioni; prima che l’uni- 
99 versale di Francia non si lascerà gravare di 
99 spesa universale: secondo che 1 * università 
99 de’ gentiluomini non vorrà venire più in Ita 
99 lia, dove di loro negli altri passaggi ci ha la- 
ff sciato la roba , e chi la vita; terzo che la re- 
99 gina e questi primi principi non si conten- 
teranno che lasci il regno, ed arrischi la per- 
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fi sona sua a pericolo, A. questo si replica che 
fi queste medesime cose si sono dette dieci an- 
v ni fa, ed egli sempre ha passato e ripassato 
v quando gli è parso, perche quando il voiere 
m sta in uno, gli altri poi ne vogliono quello 
v che esso . Valete . 

Die 5 Semptembris i5io. 

Il re starà quattro o cinque di ad arrivare a 
Torsi , perchè va a piacere cacciando per que- 
sti villaggi , ai qual tempo 1’ Oratore sarà arri- 
vato; e non potendo io in questo mezzo nè in- 
tendere cosa alcuna di nuovo , nè fare faccen* 
de colia corte, sarà per avventura questa l’ul- 
tima lettera che V V. SS. avranno da me per 
le presenti occorrenze, perchè venuto T Ora- 
tore, io mi rimetterò a tutto quello da Sua Ma* 
guificenza vi sarà scritto, lierum valete. 

Piaccia a Vostie Signorie, quando a quest 9 
ora non abbiano fatto, di ordinare al Panciati- 
co mi dia cinquanta scudi, acciò possa tornar- 
mene , e pagarne trenta a Niccolò Alamanni, 
che lui mi ha prestati • 

v 

servitor 

Niccolò Machiavèlli 
Secret . Fior, apud Reg. Christ . 
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XVIII. 

Magnifici Domini tic. 

Comparsone) jeri le di Vostre Signorie de’ i(? 
a me, e de* 17 del passato a Ruberto Acciajuoli, 
del quale non avendo nuove mi parve di leg- 
gerla; e quanto alle cagioni che dì nuovo dico- 
no Vostre Signorie » del non mandare le genti 
M vostre in Lombardia, non occorre che Sua 
” Magnificenza ci faccia dentro opera , nè di 
»’ questa materia parli più non sendo parlato a 
» lui, perchè tutto si risolvè a dì ultimo del 
w passato , e deliberossi che le genti vostre 
» stessero in Toscana*, ed inoltre sooo di ani- 
» mo di far passare l* Appennino a dugento lo- 
» ro lance , come Vostre Signorie ricordano f 
» quando gli Svizzeri non gli tengano più a 
» bada, o eglino abbiano tante genti in Italia, 
» che possino fare 1’ una cosa e 1’ altra; il che 
» dovrebbero poter fare , arrivate che fussero 
» le trecento lance che mandano di nuovo , e 
m di più cento pensionar; del re, che sono per 
» più di centocinquanta lance* Ed io ho solle- 
» citato forte il passare di queste lance , e così 
» ricorderò all* Oratore faccia , perchè se le 
9 f mandano, ci fia dentro la comodità che Vo- 
w stre Signorie scrivono, se non le mandano, 
w si torrà loro animo a richiedervi di nuòvo 
VoLm I Q 
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fi delle vostre , quando vegghino che voi con- 
ti tinova mente ricerchiate delle loro, e così se 
n ne farà in ogni modo bene n . 

. Scrissi dopo la mia de’ Si a dì a, e a di 5 
del presente, dando avviso delle cose di qua; 
dipoi non ci è innovato altro. £ questi Oratori 
Imperiali sono oggidì coire, e intrattengonsi 
forte, e Monsig. di Gursa si aspetta , e qui si 
ordina di conti uovo il Concilio , e secondo ho 
ritratto essi hanno ferrai molti capitoli , infra i 
quali intendo sono questi : Se al Papa è lecito 
muover guerra a un principe Cristiano incitato 
e non udito ; Se al Papa è lecito muover guerra 
al Cristianissimo eli am citato: Se un Papa che 
ha comprato un Papato e venduto i bcnefizj , 
si debba reputar Papa : Se un Papa, del quale 
si provi infiniti obbrobri, si debbe reputar Pa- 
pa . E queste e molle altre infinite simili con- 
clusioni si debbono disputare in detto Concilio; 
e dipoi eseguiranno quanto credano sia bene 
in disonore del Papa e comodo loro . Le altre 
parti delle lettere di Vostre Signorie, circa a 
quando costoro ragionassero di nuova confe- 
derazione, e vi ponessero innanzi nuovi gua- 
dagni, Ruberto intenderà tutto , dipoi se ne 
governerà secondo le commissioni vostre , e 
prudenza sua • ^ 

Di Ferrara non et à innovato da più dì in 
qua cosa che abbia tolto speranza a costoro di 
non la difendere • 
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De Svizzeri , ancoraché gli abbino preso 
quel passo, pare che costoro si confidino o 
guadagnarli , o tenerli . 

Siamo a 19 ore, ed è arivato un mandato di 
Uberto , che mi significa come Sua Magnifi- 

Vostr qUeSta i. era • Raccomandomi a 
Vostre Signorie . Quae bene valeant. 

Ex Torti , die io Septembris i 5 io. 


servitor 

Niccolò Machiayegli 
StcrtU Fior e apud Reg , Cltr* 



Digitized by Google 


agi 

COMMISSIONE 

* ) 

PER IL DOMINIO 

0 * *, * 


PATENTE» 

Noi Dùci di Libertà e Balla della Repubblica 

Fiorentina • 

I 

* Significhiamo a chiunque vedrà queste no- 
stre Patenti Lettere, come ostensore di esse sa- 
rà Niccolò di raesser Bernardo Machiavelli f 
Cancelliere de* nostri Eccelsi Signori , il quale 
per ordine del nostro Magistrato è mandato a 
far descrizione di chi debba militare a cavallo 
sotto gli slipendj nostri . 

E però a tutti voi* Rettori , comandiamo, a 
chi detto Niccolò si presenterà, gli prestiate 
fede e favore in tutte quelle cose, che da lui 
sarete ricerchi sopra tal materia. 

E voi sudditi, gli presterete ogni obbedien- 
za , per quanto stimate la grazia, e temete 1 in- 
dignazione nostra : Mandante s etc. 

Ex palalio Fiorentino , die iz Novembri s i5xo. 

, Nicola us Maclavellus Secret. 


\ 


m 
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COMMISSIONE 

ASIESA 

* •• 

' PATENTE E PASSAPORTO. 

Noi Dieci di Libertà e Balia della Repubblica * 

Fiorentina • 

'* Significhiamo a chiunque vedrà queste no- 
stre presenti Patenti Lettere , come noi man- 
diamo alla Magnifica Signoria di Siena per 
faccende della nostra Repabblica lo spettabile 
Niccolò Machiavelli , Segretario e Cittadino 
nostro; £ per tal cagione preghiamo tutti Voi, 
Amici e Confederati della Nostra Repubblica 
ed ai sudditi comandiamo, che per nostro amo* 
re lo riceviate amichevolmente , e gli prestiate 
ogni ajuto e favore opportuno , acciocché pos- 
sa più facilmente condursi al luogo destinato • 
Il che sarà a noi gratissimo; e per il che Noi 
saremo tenuti renderne il cambio a tutti li pre- 
- detti amici v quando occorrerà , e li sudditi ne 
commenderemo assai. Bene valete . 

Ex Pallio Fiorentino ; die a Dicembri s 1 5io. 

r 

Marcellus . 
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SPEDIZIONE 

AL SIGNORE DI MONACO 

. « 

-PATENTE e PASSAPORTO . 

* 

tfoi Dieci di Libertà e Balìa della Repubblica 

Fiorentina • 

* Significhiamo a chiunque vedrà le presenti 
nostre Patenti Lettere, come ostensore di esse 
sarà lo spettabile Niccolò Machiavelli, Citta- 
dino e Segretario nostro dilettissimo, quale per 
faccende della nostra Repubblica mandiamo al- 
V illustre Signore di Monaco. 

£ per questo noi preghiamo tutti voi Ami- 
ci, e Confederati , e Raccomandati della città 
nostra j ed ai sudditi comandiamo che , faccia- 
te ogni favore opportuno al prefato Niccolò , 
adeo che si conduca ad eseguire la commissio- 
ne sua: per il che ne ringrazieremo lutti voi 
Amici , Confederati , e Raccomandati ; e li sud- 
diti commenderemo assai . 

Ex palatio Fiorentino , die la Maii i5xu 


j 
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CONVENZIONE 

» 

•# 

CON LUCIANO GRIMALDI, SIGNORE 

DI MONACO 

i f 

t 

* In prima cbe fra V Eccelsa Repubblica 
Fiorentina da una parte , ed il detto Signora 
Principe di Monaco dall’altra parte sj faccia 
buona e vera amicizia da durare per tempo e 
termine di anni dieci prossimi futuri, durante 
il qual tempo debbano le dette Parti trattarsi 
insieme, cioè 1* una e V altra ed e converso , ed i 
loro uomini e sudditi, navilj , robe» e mercan- 
zie , e qualunque altra cosa da buoni e veri 
amici, e come si usano trattare insieme i buoni 
e veri amici» 

Item che i navilj, uomini , e robe del detto 
Principe possano durante detto tempo venire , 
entrare e . stare in qualunque porto di detta 
Eccelsa Repubblica Fiorentina liberamente , e 
senza salvocondotto alcuno ; e quivi fare sca- 
la , e levare pane, acqua , vettovaglie , e qua- 
lunque altra cosa di che avessino bisogno, co- 
me se fussero navilj, e uomini proprj Fiorenti- 
ni » pagando nondimeno tali cose , secondo il 
consueto degli altri Fiorentini; e similmente pa- 
gando le debite gabelle come si pagano per gli 
altri Fiorentini • E cosi e converso si debba os- 
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servare per detto Signore nelli posii sua eirca 
li navilj , e robe, e uomini di detta Eccelsa Re- 
pubblica Fiorentina , e suoj sudditi in tutto e 
per tutto . 

Questo però dichiarato che nessuna delle det- 
te Parti, o uomiui suoi possa pigliare in detti 
porti navilj , uomini f o robe che non fossino 
nimici del principe di quel porto dove si faces- 
se tal presa ; intendendosi a maggior dichiara* 
zione , che il porto di Livorno s’intenda den- 
tro al seccagno della Meloria. 

Nè possa ancora alcuna di dette Parti venire 
o stare nelli porti 1’ una dell’altra con navilj , 
uomini, o robe predate , eccetto che inimici o 
d’ inimici del principe di quel porto ; nè quivi 
scaricare o porre in terra detti navilj , uomi- 
ni , o robe in alcun modo; e venendovi, stan- 
dovi, o scaricandovi, come è detto, possa qua- 
lunque delle dette Parti proibire per quella vol- 
ta 1’ una all* altra il venirvi , e lo entrare lo 
stare in detti suoi porti, e quivi fare scala, le- 
var pane, acqua, vettovaglie, e qualunque al- 
tra cosa che avesse di bisogno ; nè sia tenuta 
i’una Parte all' altra in questo caso osservar^ 
la presente amicizia • 
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QUARTA 

ALLA CORTE DI FRANCIA 

4 * 

PATENTE. 

\ 

ecimviri Libertatis et pacis Reipublicae Fiorenti - 
nae y universis et singulti ad quos hae nostrae palentes 
literae inciderinl saluterà* 

Significamus vobis , qui nostro imperio pareltiy mit- 
tere nos bficolaum Machiavellum , Civem et Secreta - 
riunì nostrum dilectissimum , mandatarium ad Ckrti 
stianissimum Regtm Francorum , rnandamusque ob id 
vobis 9 ut transeuntem per loca Giostra juvetis omni eu 
opt , qua illi opus erti ad pergendum securius et cele • 
rius saura iter; sic enim rem vobis dignam facietis 9 et 
gratissimam nobis , Amicos vero omnes alios 9 confi- 
deratosque Reipublicae nostrae hortamur precamurque 9 
si quid nostra amicitia meretur ^ faveatti illi , juvetis • 
que inter quacttmque ratione potueritis 9 ut incolumis 
ctioque in Galliam pervenire possiti quo mittitur a 
nobis ad Regem Christianissimum^quod erti in primis 
gratissimum nobtij et qs.odsemper habebimus btneficii 
loco • Bene valete • 

Ex palatio nostro Fiorentino. 

Die io Septembris MDXI . 

Marc. Virgilius. 
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ISTRUZIOJN^E 

DATA A NICCOLO MACHIAVELLI 

# * * 

Mandato dagli Spettabili Dieci in Lombardia 

ed in Francia. 

/ 

Deliberata a dì io Settembre i5iì # 

: tv 

*7 iccolòy e* ti è benissimo noto quanto e come è se- 
guito di qua circa alle cose del Concilio Pisano 9 e in 
su che fondamenti e per qual cagione in su la prima 
pubblicazione noi demmo intenzione di conceder Pisa 
per celebrarvi detto Concilio 9 e dipoi non molti dì 
sono ne facemmo totale risoluzione ; de 9 quali vedendo • 
ci mancare la maggior parte e li più sostanziali 9 e 
trovandoci avere offeso il Papa y e per tale offesa in 
■ pericolo grandissimo , la necessità ci ha stretti man- 
darli in poste , e con quanta più celerità è possibile 9 
prima a quelli Reverendissimi Cardinali e all * Illu- 
strissimo Luogotenente Regio a Milano , dipoi insino 
in corte al Cristianissimo re • Ed ogni interesse e fine 
nostro di questa tua mandata si riduce ad un effetto 
solo , di fare ogni diligenza ed opera , che questo 
Concilio 9 poiché da un principio sì debole e sì peri- 
coloso nón può avere fine onorevole e sicuro , si an- 
nulli in quei modi che ci si possono trovare ; o quando 
questo non si possa 9 che almeno si trasferisca altro- 
ve , il che dovrà ora esser facile 9 avendo i Procuratori 
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di quelli Cardinali fatto a Pisa quello che hanno y e 
con la prevenzione validato le ragioni del Concilio 
Pisano y e quando ancora questo non si possa , averci 
in ultimo dentro una dilazione di qualche mese , po- 
tendo in questo mezzo surgere diversi accidenti , per 
i quali si poserebbero meglio tutti questi disordini j e 
quando mai non ne seguisse altro 9 un benefizio di due 
o tre mesi di tempo recherebbe anoi infinite comodità • 
E questa parte non crediamo che ci abbia ad essere 
negata 9 recandola seco quasi le stagione in che noi 
venghiamo , e lo essere in che si trova questa materia \ 
parendo verisimile che chi non è venuto insino a og- 
gi, non abbia a venire ora contro la vernata , e iro- 
v andò si ancora i Prelati di Francia y per V ordinario 
in due mesi non saranno condotti al luogo . Per questa 
cagione , cavalcando con ogni celerità possibile f tu 
te ne onderai al cammino di Milano r ed avanti che 
arrivi a Bologna , cominctrai ad investigare diligen- 
temente dove si trovano S.Croce y Narbona , S. Molò 9 
e Cosenza , li quali tre o quattro giorni s' intendeva 
erano al Borgo a S, Donnino 9 e che dovevano venire 
alla volta di qua per andare a Pisa • E saputo dove 
si trovano , gli andrai a trovare in quel luogo dove si 
trovano insieme , e di per se e a tutti farai intendere 
che per niente vengano alla volta di Firenze y mostran- 
do loro il carico che ce ne risulterebbe 9 e il pericolo 
in che resterebbono li nostri mercanti con tutti li loro 
mobili e a Roma e altrove , confortandoli 9 esortandoli y 
e pregandoli a non pigliare per niente il cammino di 
qua\ aggiugnendo cheta vai a Milano per fare interi » 
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i ier* a quel Signore la fama e sospetto che si è spat- 
ta , che le genti SpagnuoU debbono venire avanti 
verso Piombino , e come a Napoli si preparava arma- 
ta , e che di già il duca di Termihi era soldato del 
Papaie fatto suo capitano ,e quello più ti occorrerà) 
secondo che di bocca ti abbiamo detto qui . E non 
trovando li prefati Cardinali in sul cammino , sendosi 
volti altrove , le ne onderai al cammino di Milano e 
di Francia • 

Crediamo che con li prefati Cardinali non ti bi- 
sognerà altra fedt , che la patente che tu porti teco , 
la quale dover à far fede a sufficienza della persona 
e mandata tua • E fallo questo primo effetto , te ne 
andrai con diligenza a Milano , dove trovato France- 
sco Pandolfini , e conferitogli la presente commissione 
nostra 9 parlerete insieme col Vie e -re y e la esposizione 
vostra sarà solamente in conferirgli , che mandandoti 

noi in corte al Cristianissimo re, abbiamo voluto che 

» 

ancora Sua Eccellenza sappia la causa , narrandogli 
senza entrare in altro , quello che è seguilo a Roma , 
ed è per seguire ogni dì de 9 mercanti nostri in quel 
luogo ed altrove yt de* sospetti di Piombino e Spagna y 
come è detto di sopra ; e questo perchè noi giudichiamo 
a proposito non entrare seco in altro , aceiocchè non 
si sappia infatto la cagione del? andata tua 9 prima 
che tu arrivi in corte • Vogliamo nondimeno che tu 
dia prima informazione a Francesco dì ogni cosa y 
così di quello ti si è detto di bocca , come della pré- 
sente commissione , acciò possa per V avvenire proce- 
dere in conformità della intenzione nostra , e indiriz- 
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zar si nelle azioni secondo quest* ordine» Esp edito eh # 
tu sarai da Milano , con la medesima diligenza e cele «• 
rilà te ne onderai sino in corte a trovare il Cristia- 
nissimo re , dove arrivato e conferito con Ruberto la 
presente commissione nostra , e ciò che ti abbiamo 
detto di bocca , insieme vi trasferirete dalla Maestà 
del re 9 e la esposizione vostra sarà , cominciando 
dalla concessione del luogo di Pisa solo per compia - 
cerne a quella , mostrargli dove le cose si sono ridotte f 
e quello che è seguito ed è per seguire Roma , cosi 
verso la città , come vèrso la nazione , e le loro robe 9 
e d' interdetti e censure , e di guerra , e d 9 indulti so* 
pra corpi e beni della nazione nostra in qualunque 
luogo y e per qual ragione è seguito così y e quali ri* 
medj ci sieno\ e nelle cagioni di questo malo esser a 
nostro , discorrere come noi vediamo V Imperatore 
pensar poco o niente a questa materia 9 e quando noi 
credevamo che egli avesse a far profitto nelle guerra 9 
e avvicinarsi in qua 9 egli si trova ancora presso a 
Trento , con poco ordine di fare altro quest 9 anno, ed 
in procinto di tornarsene ogni dì indietro , e tenere 
strettissime pratiche con i Veneziani 9 ed avere inditto 
una Dieta nella Magna per il di di S. Gallo ; tutti 
argomenti manifesti che pensi poco a queste cose 9 alle 
quali si aggiugne. che di quella provincia tanto grande 
non s 9 intende esser mosso un solo Prelato per venire 
a questo Concilio- » Cosi ancora si è visto in questi 
Prelati Francesiy che dovtano venire , una lentezza , 
da credere che non ci vengano volentieri , benché 
questa parte tornando veri similmente in dispiacere del 
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re | non ci pari da trattarla y si non ìr un passar di 
p amie , per non ne dispiacer e a Sua Maestà . Ci sono 
ancora altre cagioni 9 e di più importanza 9 T una é 
c&e alcuni de 9 Cardinali nominati negli editti loro 9 
secondo che s 9 intende , vanno dissimulando questa ma • 
feria , e sotto direni colori differiscono di venire in 
quel luogo ; V altra , cfce c« &a /atto maravigliare 
grandemente , si è che un Concilio si cominci con tre 
persone sole mandate a Pisa t e di quella sorta che le 
sono , e con le parole che gli hanno usate di volere in 
mano le fortezze 9 « cAe presto vi sara pieno di genti 
d 1 arme , donde per la poca riputazione sono seguiti 
infiniti disordini , e di già quella città si trova inter • 
detta y e i capi di quelle Religioni si sono dichiarati 
contro a tal Concilio « E tutto è seguito per averlo 
cominciato tanto debolmente , e non viavere mandato 
chi sappia difèndere le ragioni loro y e chi possa col - 
V autorità mantenere la riputazione ad una tal cosa , 
la quale avendola perduta , male si potrà ridurre a 
buon termine . Da questi disordini ne è nato che il 
Papa t non ci trovando dentro nè riputazione y nè fa» 
vore y nè forze , si è risentito vivamente , e non avendo 
altro contro a chi valersiy si è scaricato tutto sopra di 
noi t donde ne soprastano tut i quei pericoli che ti 
sono noti t i quali ogni di saranno maggiori ^ perchè 
la cosa non è per avere più favore^ essendosi scoperta 
tanto debole , ed ognuno crederà facilmente che il fine 
abbia ad essere simile al principio » nè sono accettata 
da persona le ragioni che si allegano in favore di 
questo Concilio Pisano 9 e manco dovranno essere ac+ 
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Gettate per V avvenire . 1 rimedj che ci si possono 
trovare sono a giudizio nostro pochi , nondimeno Vac- 
cordo poserebbe onorevolmente ogni cosa , e ciascuno 
uscirebbe di questi fastidj . Ma di questa parte non 
vogliamo che voi parliate , se non in ultimo \ e di • 
scorso che voi avrete con la Maestà Sua quanto poco 
sia da sperare in questo Concilio y o donde sia seguita 
tanta debolezza sua 9 ci pare con la difficullà di esso 
fare ogni sforzo di persuadere e pregare Sua Maestà , 
se gli piace , a posarlo ? visto quanto difficilmente e* si 
conduce . E quando questo per qualunque cagione si 
sia non satisfaccia 9 col pericolo e danno nostro pre- 
sente e futuro persuaderla e pregarla a voler levare a 
noi questo fastidio , mostrandogli che ora che a Pisa 
sono fatti tutti quelli primi atti, facilmente si può 
mutare il luogo 9 e trasferirlo altrove. E perchè questa 
parte è quella che noi in fatto vorremmo 9 in caso non 
si potesse avere quella prima 9 vogliamo che voi la 
trattiate vivamente , e non lasciate indietro cosa t per 
la quale si possa indurre Sui Maestà ad acconsentirci 
in tale effetto 9 e le ragioni sono assai , perchè prima 
facendosi il Concilio a Pisa 9 non è altro che farlo 
sotto la mano del Papa 9 e bisogna presupporre che 
immediate ne abbia a surgere una nuova guerra e per 
mare e per terra , alla quale sarà necessario che Sua 
Maestà ponga le manij non volendo che gli amici suoi 
per averlo compiaciuto periscano 9 il che non segui- 
rebbe quando il Concilio si facesse in luogo dove il 
Papa non aggiug tiesse con le armi e con gli amici 
suoi • Poi ti è che i * Imperatore non ha mai mostro 
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t on tentar si che si faccia in quel luogo f e di qui ere « - 
diamo sia nato che lui e i Prelati della Magna se ne 
sieno portati tanto freddamente • Ci sono ancora quelle 
ragioni che tante volte si sono scritte a Roberto (i )* 
della rovina di Pisa t della sterilità del paese , della 
trista annata j e del potere quel sito facilmente essere 
infestato con una armata inimica . Ed è da conside- 
rare sopra tutto in quella prima ragione % che il Con- 
cilio in quel luogo porta 'Seco una guerra pericolosa % 
nella quale fia necessario tutti gli Stati si dividano 9 1 
che chi sia col Papa , e chi contro , e che la Maestà 
Sua ha da pensare quando segua così , che lei ne avrà 
a sopportare o tutto o la maggior parte. Ed i neces- 
sario con queste e altre ragioni che vi occorreranno t 
fare ogni sforzo di persuadere Sua Maestà a con- 
tentarsi , che noi possiamo de caetero negar Pisa ad 
ognuno per conto di tal Concilio • E quando questo 
ancora non si potesse ottenere , bisogna per ultimo fare 
ogni istanza che si soprassegga due o tre mesi il fare 
in Pisa alcuno altro atto , senza però a fare altra de- 
liberazione infra li detti Cardinali ed altri autori di 
detto Concilio , perchè potrebbero non essere d 9 accor- 
do , deducendogli la ragione , che la natura stessa lo fa 
per se medesima 9 trovandosi ancora i Cardinali ia 
Lombardia , e i Vescovi ed Abati nort comparsi anco - 
ra } mostrandogli di quanto benefizio questo sarà , 

_ * > 

(i) Roberto Acciajoli Ambasciatore della Re- 
pubblica alla Corte di Francia, andatovi quan- 
do tornò il Machiavelli dalla precedente Lega- 
zione. V 
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mamme a noi , quali potremo in questo tempo meglio 

rassettare le cose nostre e della nazione. Ed anco non 
sarebbe gran fatto che questa dilazione portasse seco 
qualche buono effetto , e disponesse più gli animi allo 
accordo , del quale il Papa ragionevolmente debbe aver 
desiderio , e la Maestà del re sempre se ne i mostra 
ben disposta , del quale accordo è necessario che voi 
parliate , per non mancare in parte alcuna all* ufizio 
nostro , confortando e pregando Sua Maestà per fuggi- 
re i travagli della guerra , e per in finite altre cagioni 9 
se è via alcuna da fare conclusione non la lasciare , t 
stringere ogni occasione che ne fisse data, offerendo 
di noi per un tale effetto quella fatica , quell * opera 9 
quell* ufizio che ci sarà possibile , ingegnandovi inten- 
dere dove restano le cose, e che difficoltà ci si trovano y 
non tanto per darne avviso a noi , quanto per farci 
dentro quell* opera , che a giudizio vostro vi parrà 
necessaria \ ed avremo caro che in questa parte ve ne 
facciate bene intendere , acciocché la Maestà del re , e 
qualunque altro conosca , che noi non desideriamo , 
non procuriamo , nè cerchiamo altro che la pace , e 
perchè la segua siamo per fare tutto quello che sia 
conveniente e possibile alle qualità nostre. 

Ti ricordiamo e da Milano e di Francia scriverci 
subito e diligentemente tutto quello che tu avrai fattOy 
che speranza si abbia di questi desiderj nostri , ed in 
che ultimamente si risolverà tutta questa materia del 
Concilio . Ex palatio Fiorentino, die io Septem- 
bris MDXL 

Decemviri Libertatis et Baliae Reipubl. Fior. 

Voi. X. 20 
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I. 

Magnifici et Excelsi Domini , Domini mei 
singuiarissimi • 

Jeri a Vespro arrivai qui, dove si trovano 
Santa Croce, San Malò, Cosenza, San Severino. 
Santa Croce è alloggiato fuora della fortezza, 
gli altri tre nella fortezza . Parvenu* di parlare 
prima a Santa Croce che agli altri- si per esse- 
re lui come capo, s) per giudicarlo in qualche 
parte più affezionato alle Signorie Vostre degli 
altri. Fui con lui a lungo ragionamento di que- 
sta materia del Concilio ; e in fine a lui parve, 
che io ne andassi seco in castello a parlare con 
gli altri. Ed essendo mossi , vennero Cosenza, e 
San Severino a trovare lui ; dimodoché ritirati 
tutti a tre insieme, stettero per spazio dì tre 
ore o più, e spacciarono in detto tempo uomi- 
ni e lettere; e dopo detto tempo mi chiamaro- 
no, e alla presenza di tutti a tre dissi quel me- 
desimo avevo detto a Santa Croce. Mi fecero 
passare di fuora, e dopo una lunga consulta si 
uscirono di casa, e a me dissero gli seguitassi 
in rocca. Andatine da San Malò, che era nel 
letto impedito da certa gotta , stati alquanto 
insieme mi richiamarono, dove di nuovo mi 
feciono replicare quello avevo detto prima. La 
«onama dei parlare mio fu io significare loro 
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r indign azione del Papa verso le Signorie Vo- 
stre quanto la era stata grande, poiché intese 
questo atto fatto a Pisa (i), il pericolo che i 
nostri mercanti avevano portato e portavano; 
i minacci che lui aveva fatti d’offendervi con 
l’armi temporali e spirituali; e che per questo 
Vostre Signorie mi avevano commesso andassi 
in diligenza a Milano a trovare il Vice re, per- 
chè lui intendessi l’animo del Papa, gli appa- 
rati suoi, e pericoli vostri, e pensassi a’rimedj; 
e mi avevi commesso, se^ cammino io tro- 
vassi le Reverendiss. Signorie, Loro, parlassi a 
quelle , e facessi loro intendere il medesimo . E 
perchè voi ci vedevi due anni , uno presente e 
in fatto, e uno futuro; il presente e in fatto 
era il sacco dei vostri mercanti e l’interdetto 
della vostra città, il futuro era la guerra; e per 
rimediare al presente pericolo voi pregavi 
Loro Reverendissime Signorie lussino contente 
non passare piii innanzi verso Firenze, per 
dare spazio ai mercanti nostri di potere rasset- 
tare le cose loro, e che questo le lo potevano 
fare senza sturbo del Concilio, non si veggeodo 
ancora parate quelle cose, che si converrebbe* 
no, nè essere all’ordine con l’armi spirituali, 
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(i) Erano stati fatti in Pisa alcuni alti iniziali il 
<11 primo di Settembre , di che parla il Diajrio del 
Eonaceorsi a 1 6 ' 3. 
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nè temporali. E qui dissi circa il disordine 
dell* uno e deiraltro quello che si poteva dire, 
e di nuovo gli ripregai per parte delle Signorìe 
Vostre fussino contenti soprassedere l’andare 
avanti, potendosi fare comodamente senza stur- 
bare i disegni loro ; e per persuadergli a questo 
non lasciai indietro cosa che in questa materia 
si potessi dire. Dissi ancora gli apparati del 
Papa, quali egli erano, e quanto si prometteva 
di Spagna. Parlato che io ebbi loro l’ultima 
volta, che fu alla presenza di San Maio, dopo 
un'altra lunga consulta mi richiamarono, e San 
Severino mi rispose in nome degli altri. La 
somma del parlare suo fu in giustificare 1* im- 
presa loro, e quanto gli aveva ad essere grata 
a tutti i Cristiani e a Dio , e quanto se ne do- 
veva gloriare chi ne partecipava più, e che 
Vostre Signorie sei mesi fa quando il Concilio 
si pubblicò per a Pisa , dovevano prepararsi a 
lutto quello che ne poteva nascere, e avendo 
avuto tanto tempo, non sapevano quello vi 
profittassi questa dilazione . Poi si distese in 
mostrare che dell' armi non avevi da temere, 
perchè la Maestà del re di Francia non ebbe 
mai tante copie in Italia, quante ora; e qui 
magnificò la cosa quanto potè, e in somma 
concluse, che verso Firenze non verrebbono a 
nessuno modo, ma che se ne anderebbono per 
il cammino di Pontremoli retti a Pisa, e che 
per l'ordinario ci anderehbe dieci o dodici di 
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di tempo avanti parlissino, perchè aspettavano 
i Prelati di Francia, che sarebbono qui infra 
detto tempo, e in numero di più di quaranta, 
e avrebbero seco e dottori e predicatori da po- 
tere levare gl* interdetti , e che sarebbe giudi- 
cato eretico chi si opponessi loro. Allegommi 
che nel 1409 , dopo tre anni che Vostre Signo- 
rie aveno avuto Pisa , voi ricevesti a Pisa un 
Concilio contro a uno Papa Santo, e comincia- 
to dai Cardinali, e lo facesti senza paura, non 
ostante che la causa non fussi sì giusta, nè i 
favori che voi avevi allora fussero si gagliardi, 
avendo un re di Francia dal suo. E in su questo 
il Cardinale di Santa Croce riprese la parole, 
affermando quanto aveva detto San Severino, 
e dicendo che per amore a Cristo, e per bene 
della Chiesa sua Vostre Signorie dovevano vo- 
lentieri pigliare questo peso; e che il Concilio 
di Basilea lo cominciò un Abate , e loro sareb- 
bono tanti Cardinali, e tanti Prelati, che sane- 
. no per condurre altre opere che questa;® re r- 
rebbono in modo che leverebbono gl’interdetti, 
e mellerieno in tanta confusione il Papa , che 
penserebbe ad altro, che a scomuniche, o a 
guerra. Io replicai a quelle parti che mi parve 
necessario il replicare, per persuadergli a non 
passare più avanti, nè se ne trasse altra con- 
clusione che quella abbi detta di sopra , cioè 
che per T ordinario soprassederebbero di costi, 
ma ne anderebbero da Pontremoli in Pisa . 
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Quando io parlai a solo con Santa Croce ri- 
trassi dal parlare suo che sarebbero venuti 
gii in Pisa, se gli avessino vedute le Signo- 
rie Vo9tre venire a questa cosa di miglior gam- 
be ; ma vedutole in tanta sospensione erano 
stati sospesi ancora loro. Credo, quando così 
sia, che questa mia esposizione gli farà stare 
ancora più sospesi, per non parere loro essere 
sicuri costà , e fare forse un effetto , che io non 
so come e’ si sia a proposito , perché gli hanno 
sempre desiderato di avere con loro Parmi 
Francesi, e ora lo desidereranno tanto più*, e 
intendo questa mattina come gli spacciano uno 
al Vice re a Milano a sollecitarlo, e pregarlo 
voglia con 5oo lance venire in persona, per 
esser con loro in compagnia quando andranno 
a Pisa. Io sarò questa sera a Milano, e vedrò 
con Francesco quello sia da operare per ovviare 
a questo. Disse ancora Santa Croce nel repli- 
care che fece alla presenza degli altri Cardina- 
li, come egli era necessario fare a Pisa ancora 
due o tre sessioni, dipoi che per accomodare e 
compiacere quelli Signori si leyerebbono, e 
trasfetirebbonlo altrove . 

Ritrassi jersera come San Severino questa 
mattina doveva partire per ire nella Magna a 
trovare 1* Imperatore. La cagione era per per- 
suaderlo a mandare i sua Prelati a Pisa con 
promissione, che cominciato che fussi quivi t 
si trasferirebbe dove a Sua Maestà piacesse * 


Digilized by Google 


ALLA CORTE DI FRANCIA 3ll 

1 

l'altra cagione era per trattare con seco un 
parentado di dargli una damigella Francese per 
moglie; l'altra era per riavere certe castella 
poste in Veronese, che furono già di suo pa- 
dre. Siamo a due ore di giorno, e detto San 
Severino parte per a detto cammino. Racco- 
ntandomi a Vostre Signorie. 

Die i3 Seplembris j5ii. 

Al Borgo a San Donnino • 

urviior 

Niccolò Machiayilli Secrn. 


II. 


Magnifici Domini eie • 

Io scrissi alle Signorie Vostre dal Borgo a San 
Donnino sabato, e particolarmente le avvisai 
de’ ragionamenti avuti con quelli Cardinali. 
Lasciai la lettera a Giovanni Girerà mi, che mi 
promesse mandarla perle poste del re; credo 
sia comparsa, e però non la replicherò altri- 
menti . Fui poi qui, ed esposi la commis- 
sione mia a questo signore , dei particolari 
della quale , e della risposta me ne rapporto a 
quanto sarete avvisati da Francesco Pandolfini, 
con l'ordine del quale si è proceduto in tatto 
e per tutto, e però a Sua Magnificenza me ne 
rimetto.. Siamo a la ore, e in questo punto 
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parto per alla volta di corte, per eseguire il 
restante della commissione delle Signorie Vo- 
stre; alle quali mi raccomando . 

In Mila.no , a dì 1 5 Settembre 1 5 1 1 • 

ser¥itor 

Niccolò Machiavelli Segret. 

III. 

Magnifici Domini etc . 

9 

L ultima mia fu de’ 17, mandata per le poste 
regie, e per mano del Pandolfmi. Dipoi davanti 
jeri da mattina comparse il Machiavello a sal- 
vamento , e avendo da lui oltre la lettera de'io, 
che portò cou seco di Vostre Signorie, preso 
informazione della cagione della sua venuta, 
trovandosi qui Kuberlet , e la Maestà del re qua . 
presso a tre leghe , non ci parve per il giorno 
andarlo a trqyare, ma soprastare all’altra mat- 
tina , per trovare Rubertet appresso al re, acr 
ciò si trovassi presente a tutto, quando biso- 
gnassi espedir cosa nessuna. E però l’altra mat- 
tina ce ne andammo a corte, e avendo prima 
esaminato la commissione, e ridotto in sunto 
tutte le ragioni, che potessin persuadere Sua 
Maestà all'intenzione di Vostre Signorie , ci 
rappresentammo davanti a quella, e dopo le 
prime reverenze del Machiavello, e ceremonie 
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consuete, se gli lesse una istruzione formata 
in sulla commissione , e ripiena ài quelle ragioni 
che ci parevano più convenienti, e persuasive 
a quell’ effetto, acciò potessi meglio gustare , e 
con attenzione osservare quello, che si propo- 
neva; la quale udì riposatamente, e volentieri, 
mostrando di fare de* ricordi e consigli vostri 
non poco capitale. 

E perchè la proposta nostra contenne tre ter* 
mini principali: alla prima, che fu di confor- 
tare Sua Maestà alla pace, e spegnere il Conci- 
lio con un ragionevole accordo , e di offerirgli 
mediatori ec. , rispose, piacessi a Dio , che voi 
lo potessi condurre , che non è cosa che io tanto 
desideri; e qualunque lo facessi io glie ne arei 
buon grado , mostrando in questa parte quel 
medesimo desiderio, che ha avuto sempre; e 
non essere entrato in questo Concilio , se non 
per condurre il Papa all’accordo; e però disse : 
Se noi levassimo il Concilio, il Papa non vor- 
rebbe punto di pace. A che si replicò, che que- 
sto pensiero tornava vano, perchè il Concilio 
era atto a suscitare piuttosto la guerra, che la 
pace, per gli accidenti e segni, che si comin- 
ciavano a vedere, e che il Papa per questa 
paura si gettava alla provvisione dell’arme, e 
non a domandare accordo. Alla seconda parte, 
che era il trasmutare il luogo del Concilio per 
traducerlo in altro luogo, rispose presto e riso* 
luto: Cotesto ancora è impossibile, soggiungen- 
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do, io non veggo modo, che si possa fare, per- 
chè gli è necessario che i Cardinali e i Prelati 
si conduchino a Pisa , per certi atti bisogna che 
vi faccino ; ma si potrà bene provvedere che 
vi stieno il meno che è possibile, e io ne gli 
solleciterò, i quali atti non seppe nopninare ap- 
punto, per non aver quei termini ordinati , che 
sono usati per questo affare; e dipoi disse: Noi 
abbiamo pensato a' dì passati ad ogni cosa, per 
levarvi questa molestia e travaglio , e si è fatto 
rivedere , e studiare questa cosa tritamente, 
perchè non si facessi a Pisa; ma per essere stato 
primieramente pubblicato in quella terra, ooq 
si è trovato che senza pregiudizio delle ragioni 
si sia possuto fare, che quando si fussi possuto, 
lo avremmo volentieri fatto a Vercelli, dove 
e’ si potranno ridurre i Cardinali e gli altri per 
quest’effetto, quando avranno fatto a Pisa la 
prima, seconda, e terza stazione, che così la 
chiamò; e per questo non veggio che sia possi* 
bile; dipoi non posso disporne senza la volontà 
e consentimento del re de 1 Romani e dei Cardi- 
nali, con i quali io sono in convenzione in que* 
sta cosa di non disporne niente senza loro , 
avendo dato loro l’ordine che radino là, e in- 
viato a quel cammino la nostra Chiesa Gallica- 
na , non veggo come io possa ridirmi. E perchè 
in questa parte se gli mostri, che questo Con- 
cilio, quando si facessi a Pisa, si tirava dietro 
non solamente le censure e rappresaglie delle 
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persone e robe de’ vostri mercanti, ma ancora 
vi accendeva una guerra di natura, che la città 
non potria sopportarla, e della quale Sua Mae- 
stà saria necessitata sentir gravissimi travagli 
e infinite spese; a chequi replicò, che gli era 
necessario, che i mercanti stessino piò scarichi 
che fussi possibile, benché non credessi che il 
Papa fussi per farlo a nessun modo; e circa la 
guerra da muoversi per questo effetto, non pare 
che ne stieno con molta paura , perchè non 
credeva che Spagna ci mettessi le mani, e che 
aveva buonissime lettere, e ambasciate da quel- 
la Maestà; e in questa parte ci conforta assai 
a non dubitare. E così in questo capo si repli- 
cò per Sua Maestà, e Rubertet, e noi più volte; 
nè ci parve lasciare indietro termine alcuno 
atto a stringerli; infine la conclusione che se 
ne trasse fu, che la volontà e desiderio suo sa- 
ria, che fussin Vostre Signorie compiaciute, 
ma che sendosi condottala cosa in questo luogo, 
era impossibile farne trasmutazione ; e per 
quello che noi vedessimo per gli segni e gesti 
del re, e per le parole sua, e di Rubertet, uoi 
abbiamo giudicato che Sua Maestà abbi malvo- 
lentieri disdetto questa parte, e che per con- 
tentar Vostre Signorie, e per rispetto del peri- 
colo nostro, che si tira dietro il suo, accom- 
pagnato da spesa e travaglio, quando ne avessi 
lui solo potuto disporre, che non arebbe nega- 
to; ma i rispetti detti di sopra, pare che lo 
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impedischino a contentarne*, i quali sono tes- 
ser convenuto con l’Imperatore e i Cardinali, 
l’avere inviato la Chiesa Gallicana a quella vol- 
ta, lo aver pubblicato primieramente quel sito, 
« in ultimo non volere cadere di qualche ragio- 
ne, per non si coadunare una volta in detto 
luogo. Oltre a tutte queste, è mosso da un’ al- 
tra cagione che non disse, ma la riscontriamo 
in Rubertet, la quale non è di minore estima- 
zione che tutte quelle ; e questo è che Sua 
Maestà dubita , che qualcuno , e forse tutti, di 
quelli Cardinali, non si sdegnassi per questa 
trasmutazione, e che per questo sdegno non 
gli facessi girare sotto il re de’ Romani, cono- 
scendolo forse facile a dare la volta , per aver» 
selo a questi di trovato sotto assai debole. Ora 
sendo dimorati gran pezzo in questo ragiona- 
mento, e certificatoci non si potere in queste 
due parti trarne altro construtto , ci riducemmo 
alla terza , la quale fu di prolungare il tempo 
due o tre mesi ; la quale sotto colore di potere 
in questo mezzo trattare qualche accordo , di 
veder la fine della infermità del Papa, di ri- 
durlo più vicino all’ invernata per difficultargli 
la guerra, e in ultimo di dar più tempo alla 
nazion vostra di assicurarsi; se gli persuadete, 
e ci promise di fare ogni opera, che per di qui 
a tutti i Santi non si andassi a Pisa; e si restò 
che si facessi scrivere a quelli Cardinali , che 

soprassedessino, e si eoinmessero le lettere , e 
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tutto ; ma perchè io non credo che Sua Maestà 
voglia, che i Cardinali sappino apertamente 
questa prolungazione, ma farla sotto varj co- 
lori, il primo che userà sarà sotto colore di 
non mandare loro copia del salvocondotto, co- 
me avevano domandato*, perchè sono certifi- 
cati, che non vogliono in verun modo andare 
a Pisa se non hanno il salvocondotto , o f ori- 
ginale, o il doppio*, e però per questa posta 
non scriveranno a’ Cardinali, per dare più lun- 
ga alla risposta loro; e per la prima faranno 
quello ci hanno detto, il quale indugio ci è pa- 
ruto a proposito , non sendo per andare innanzi 
i Cardinali infino che non sono bene assicurati 
Le Vostre Signorie .possono vedere quello si è 
fatto e guadagnato fino ad ora, e in futuro non 
si mancherà di niente, non solo di sollecitare 
1* effetto promosso, ma ancora di persuadere e 
ajutare quello, che non si è ottenuto. 

Circa le cose d’ Inghilterra non veggo che 
ci sia da dubitare con fondamento , e costoro 
ne stanno molto sicuri. E hanno di nuovo let- 
tere da quella Maestà e dal suo Consiglio, che 
gli tengono molto contenti. Dell’ Imperatore 
non si ta cosa particolare che importi, se non 
che quattro giorni sono in su gli avvisi che ci 
furono, che quella Maestà si era tornata verso 
Trento, costoro avevano fatto deliberazione 
che 1' Ambasciatore Cesareo partisse in fretta, 
e che andasse a trovare quella Cesarea Maestà. 
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£ la cagiona non credo che fusai, se non che 
dovevano dubitare che quella Maestà non fa- 
cesse qualche mutazione; e mandavan quello 
per tenerlo saldo, e fermare qualche partito 
con seco; dipoi sendo in sul partire, vennero 
di là nuovi avvisi, i quali furon causa che si 
fermassi quel disegno, come mezzi assicurati 
da quella banda. Nè avendo altro per questa; 
mi raccomando a Vostre Signorie. Quae bene 

Ville ani . 

Ex BLes , die vigesimaquarta Septembris i5il. 

* # 

, servitor 

Robertus àcciajolos Orat. 

PostScript. Nel ragionare il re della pace, mi 
commesse che io scrivessi alle Signorie Vostre 
in segreto grandissimo, che non come per or- 
dine di Sua Maestà, ma come per voi medesi- 
mi , vi adoperiate ed a jutiate questa pace quan- 
to vi è possibile ; ma più volte ricordò che sieno 
in pochi quelli che lo sappiano , e che se ne tra- 
vaglino. E perchè questa cosa si maneggi più 
confidentemente , le Signorie Vostre hanno a 
sapere, che il Cattolico ha fatto intendere ai 
re, che per facilitar l’accordo, che per quanto 
stia a lui sarà contento , Bologna resti come sta 
di presente. Con Monsig. di Tiburi si è comu- 
nicato qualche parte delle cagioni della venuta 
di Niccolò, e ne resta bene satisfatto, e ci ha 
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promesso fare buono ufficio col Papa , circa 
quello che desiderano le Signorie Vostre* 

IY/ 


Magnifiei Domini tic* 

Io arrivai qui lunedi mattina passato di buon’ 
ora; nè arrivai prima , perchè fra il borgo a 
San Donnino e Milano badai tre giorni. Sono 
stato a 1 piè di questa Maestà , insieme con la 
Magnificenza dell'Ambasciatore, e si è fatto 
tutto quello che particolarmente da lui vi è 
stato scritto, al quale in ogni cosa io mi rimet- 
to. Starò qui tanto quanto parrà a Sua Maestà, 
che sarà tanto quanto lui giudicherà a proposito, 
rispetto alla causa della mia venuta, che non 
potranno passare sei o otto dì; dipoi me ne ritor- 
nerò con buona licenza sua , e grazia delle Si- 
gnorie Vostre, alle quali sempre mi racco- 
mando. 

• •* '.*.» * 

* i 

In Bles , die 24 ScpUmbris i 5 n. 

servitor 

Niccolò Machiavelli Secret* 

... . ' V 
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quelle, come io andai questa mattina a visita- 
re il Cardinale di Santa Croce, col quale ebbi 
un lungo ragionamento, e fu tutto fondato per 
la parte noia .in mostrargli le difficoltà che ar- 
recava seco questo luogo e questi tempiale quali 
difficoltà ciescerebbono sempre, quanto più ci 
stessino, e più numero di gente ci venisse; e 
per questo Vostre Signorie se ne scusavano ec. 
Lui a questa parte disse, che ancoraché non ci 
fosse molta abbondanza, tanto era carestia sop- 
portabile, e che non si dolevano , e che sape- 
vano bene che qui non erano i palazzi che a . 
Milano; nè il vivere che è in Francia. Pure 
quando , o per loro cagione, o per cagione di 
Vostre Signorie fosse bene mutar luogo, che si 
potrebbe fare, lo gli dissi che di questa parte 
ne parlerei come da me; e che io credevo che 
levandosi di qui sarebbe un partito savio; per- 
chè, prima e’ si leverebbero da queste angustie 
di questo alloggiamento; la seconda e’ farebbe- 
ro il Papa nel discostargli il Concilio da casa 
più freddo, e meno pronto ad opporsegli e cou 
.l’arme e con altro; la terza, facendolo oin ter- 
ra di Francia, o in terra di Alemagna, trove- 
rebbero i popoli più atti ad obbedire, cbe non 
sono per fare i popoli di Toscana, perchè con 
più facilità sforzerà l'Imperatore e il re i j>o- » 
poli loro, che non faranno Vostre Signorie, e 
che quelle non sono per fare in verun modo; e 
parendomi questa buona occasione , lo confor- , 
Voi . X. 
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322 COMMISSIONE 
tai ad esser contento non consentire) che Vo- 
stre Signorie fussino richieste di quello che elle 
non potevano nè dovevano fare, e che io cre- 
devo che più reputazione desse a questo Con- 
cilio uno che venisse loro dietro volontario, 
che venti forzati; e gli andai persuadendo que- 
sta parte il più che io seppi, e nel fine gli tor- 
nai al proposito circa il levarsi di qua, mo- 
strandogli come da me, che la sarebbe cosa utile 
c partilo savio, e da fare migliori effetti. Lui 
rispose a questo che ne parlerebbe con gli al- 
tri, e che bisognava scriverne in Francia e al- 
T Imperatore; e perchè io gli ricordai che a S. 
Donnino mi aveva lui e quelli altri Cardinali 
detto, che dopo due o tre sessioni (1) si parti* 




(i^) Non dispiacerà ai lettori che si riportino qui 
le relazioni delle sessioni tenute in Pisa , alle quali si 
trovò presente il Machiavelli , e che sono inserite nelle 
lettere dei Commissari >i quali scrivendo a Firenze di- 
cono , di riportarsi per queste relazioni alla prudenza 
del Machiavelli stesso , come in queste cose più pratico 
di loro . 

11 Questa mattina 5 di Novembre il Reve- 
ìt rendissimo Monsignore di santa Croce in 
ss Duomo celebrò una solenne messa dove io- 
ti tervennero gli altri tre Cardinali , Monsi- 
)f gnore di Lautrec, e gli altri Arcivescovi , e 
» Vescovi, e Prelati, tutti a sedere eoa gran si- 
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rebibero per altrove, lui mi disse essere così 
il vero , e che .penserebbero quello dovessino 


n lenzio e attenzione; e finita la messa , il Dia- 
ti cono che era 1* Abate Zaccaria, due volte ad 
ii alta voce disse : »» Partinsi i laici di coro ; >t 
ii e allora tutti i Vescovi si messero le mitre, 
»i e Monsignore di Sauta Croce si pose a sede- 
il re davanti, all’altare, volto verso i Prelati e 
ti il popolo, dicendo il salmo di David* Deus 
ii qui glorificata in Concilio Sctnclorum , magnus et 
♦I terribili super omnes qui in circuilu ejus sunt. 
ii Confortando assai tutti i Prelati a questo san- 
ti to Concilio disporsi e in orazioni e vigilia, 
ii con molte altre parole insino alle lagrime 
•i età E fatto tal sermone , Monsignore di San- 
n ta Croce predetto disse tre orazioni devotis- 
ii tissime , e il Diacono predetto ad alta voce 
♦i gridò: Orate ; e tutti per tre volte a ginoc- 
ii chioni , e deposte le mitre orarono con gran 
w silenzio. Dipoi furono eantate le litanie per 
•i eantori con gran divozione, le quali finite, 
ii essendo in quel passo : Ut Ecclesiam tuam san - 
ii ctam, detto Presidente , cioè Santa Croce, si 
n voltò ai Prelati e al popolo dando la benedi' 
li zione , e cantando lui ad alta voce. Ut hanc 
« sanclam Synodum benedicere , regere , et conservare 
ii digneris « a che rispondevano tutti i Prelati 
fi Te rogamus , audi nos. Dipoi il Vescovo di 


e % 
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fare. E quanto al richiedere Vostre Signorie di 
cose non convenienti, disse che ci aviebbero 



„ Lódeve, figliuolo del Cardinale di San Malò , 

„ C ol piviale e la mitra in capo ascese il per- 
ii gamo, e pubblicò quattro decreti detenni* 
n nati in questa sessione prima da questo Con* 

» cilio ; per il primo dichiararono , come questo 
n santo Concilio Pisano , per i rispetti altre 
ii volte allegati nelle cedole della convocazione 
ii del Concilio, era legittimamente convocato 
n e congregato, e che il luogo di Pisa era atto 
ii per detto Concilio , se già di nuovo non av- 
ii venissero nuovi impedimenti, per li qua t 
n fosse di necessità trasferirlo in un altro luo* 
n go. 11 secondo decreto fu, che dichiararono 
n tulli gl'interdetti, censure, e privazioni 
i> fatte, e che si faranno per Papa Giulio contro 
» al prefato Concilio, e gli aderenti’, e a chi 
,, gli presterà favore, essere di nessun valore ; 
n e cosi come di fatto sono procedute, dicbia- 
•i rarono esser nulle , e ad esse non dovere m 
ii verun modo obbedire . 11 terzo decreto fo- 
li che dichiararono tutti i citati dover compa- 
n rire , li quali non comparenti , si prosegui- 
li rebbe alla prosecuzione e spedizione di que- 
ll sto santo Concilio senza loro , come è di ra- 
ti gione; e più hanno fulminato pene assai 
i> contro a quelli che daranno alcuno impedì- 
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rispetto; e di fatto, soggi unse , non saranno 
contenti quei Signori , che noi priviamo quei 


v mento per alcuna via , o faranno ingiuria in 
» qualunque modo, o danno a chi aderirà o 
pp presterà favore al presente Concilio; e il 
pp Concilio indetto dal Papa Giulio pubblicaro- 
pp no esser nullo per la prevenzione , per il 
pp luogo non sicuro, e per li peccati dello scan- 
» dalizzarne la Chiesa di Dio, i quali sono nel 
pp capo, e per quanto non si aspetta a detto 
pp Papa convocare il Concilio . Il quarto fu che 
pp costituirono nuziali del santo Concilio, cioè 
pp Monsignore di Santa Croce Presidente, ben- 
pp chè disse che non accettava .salvo per un 
pp mese , e Monsignore di Laulrec custode s 
pp quattro Protonotari a similitudine dei quattro 
pp Evangelisti , che hanno a rivedere e correg-* 
pp gere tutte le scritture che si faranno nel 
pp detto Concilio, e piò altri ufiziali . E questo 
sfatto, l’abate Zaccaria con piviale e mi- 
fp tra , prima agli Reverendissimi . Cardinali, 
pp e poi susseguentemente a tutti i Prelati a 
ixuno a uno, andò interrogando, se i decreti 
pp tutti letti piacevano , e non ostante il si 
pp avuto da tutti, tornò all’altare, e ad alta voce 
pp iterimi tutti interrogò , dicendo placet ? e rispo- 
pp sero a una volta tutti ; ita nobìs placet. E quel 
pp messer Ambrogio, che altra volta si è ricor- 


*- 
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Preti che non ci obbedissero, e non ci favo- ? 

# 9 

rifanno. In questo risposi, che non sapevo 


n dato alle Signorie Vostre come procuratore 
n della Cesarea Maestà , de domandò pubblico 
ìì istrumento di tutti i predetti atti, e intimò 
tf la prossima sessione per venerdì prossimo a 
fi terza. Ì4 

ìì Jermattina ( 7 di Novembre ) questi Re- 
fi verendissimi Cardinali, e gli altri Prelati 
li tennero in Duomo la seconda sessione, e 
ii Monsignore Reverendissimo di San Malò 
fi cantò la messa , e furono fatte le medesime 
li cer emonie della prima sessione ; e l’Abate 
i> Zaccaria cantò, detta la messa, un altro 
li Evangelo, cioè: Homo quidam fecit cotnam 
n magnani , et invitavit multos etc., e dipoi mon- 
ti tato in pergamo fece un sermone, e assunse 
il per terna, Lux venit in mundum , et magis dilexe • 
li runl hommes tenebra* , quam lucerna Joan . Ili, 
fi pertinente tutto alla riformazione della Chie- 
if sa, quale in effetto concludeva, che lutti i 
ii Reverendissimi Cardinali e Prelati dovessero 
il prima riformare se medesimi, avanti che ri* 

» formassino la Chiesa. £ finito, Monsignore 
il D'Hauisnn Ambasciatore della Cristianissima 
i; Maestà, montò in pergamo, e pubblicò quat- 
if tro decreti : primo un decreto ti*l Concilio 
si Tolelauo del sommo silenzio, quale si Riebbe 
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che favori Vostre signorie si potessino far 
loro, ma quanto al privarli, che quelle noti 


99 avere e tenere nei Concilio , parlando sola- 
io mente a chi tocca, e scomunicando per tre 
»i giorni chi contraffacesse : secondo , fu pub- 
>1 blicato un decreto, che sospendeva tutte Le 
11 cause degli aderenti al Concilio, che non 
11 potessero essere spedite in altro luogo , se 
11 non in detto Concilio : terzo , furono deputati 
ii quattro Vescovi a udire le cause Fidei et /?*• 
>1 formationis Ecclesiae , et ad examinandos testes , et 
11 ad referendum Sacro Concilio , dal quale debba 
11 procedere la sentenza diffinitiva : quarto , fil- 
li rono fatti alquanti ufiziali , cioè Scartatoti 
11 de-le voci, e Cursori per annunziare e citare. 
11 £ fu pubblicata la terza sessione per Vener- 
11 di, che saremo a di 14.11 

La terza sessione , fi 1 tenuta non altrimenti il dì 
14, ma il di 11 , come si vede dalla seguente lettera 
de* Commissari . Dopo questa sessione i Prelati si di- 
sposero alla partenza da Pisa , dove erano in gran di - 
- scredito presso il pubblico , e tollerati di malissima 
voglia dai Fiorentini • 

Magnìfici Domini^ etc, 

* 11 Jarsera fu l’ultima nostra alle SS VV. , 
11 per la quale ne scrivemmo quanto occorres- 
11 se ; e stamattina costoro hanno tenuta la 
>1 terza sessione colle ceremonie consuete , e 
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ne avevano che fare , e tra loro se la fracassi- 
no . Sua Signoria non si distese più là ; ma 


n sermone • Dipoi puhblicorno due di questi 
#i Cardinali, e quattro Vescovi Commissari di 
n questo Concilio, senza lettere de* quali , o 
n delle due parti di essi , nessuno Prelato po- 
li tesse partirsi di detto Concilio, soggiugnen- 
« do , che finita la ceremonia della odierna 
v sessione , ciascuno avesse licenzia di partirsi 
ii a sua posta , con obbligo però di doversi 
li trovare per tutto il dì io del prossimo mese 
n di Dicembre a Milano, dove deputorno per 
ii il di , che è il giorno di S. Lucia, dover 
ii tenersi la quarta sessione in la Chiesa Cat- 
•i tedrale , ed in questo Uerim dimandare Sai* 
ii vocondotto al Pontefice per mandare un loro 
ii Ambasciatore a Sua Santità a concordare di 
n trasferire il Concilio in un luogo comune e 
n sicuro per l’una e V altra parte; e questo è 
n il contenuto di quello hanno fatto stamattina, 
it Debbonsi trovare a ore io in casa Santa 
ii Croce tutti a Congregazione, dove stamattina 
ii ord inorno al Rosso dicessi a questi Rettori 
ii si dovessino trovare per pigliare licenza da 
ii loro. Non sappiamo che altro vorranno loro 
ii dire ii . 

Pisis die , li Novembri i5ii. 

Rosso Ridolfi et Antonio Portinari. 
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parmi che gli abbino a uscire addosso alle 
Signorie Vostre presto con qualche domanda 
nuova, di quella scorta che sono contro 1* ani- 
mo loro. Io ho conferito tutto con questi Si- 
gnori Commissari, e loro ci hanno considerato 
dentro quelle cose , di che particolarmente 
danno notizia alle Signorie Vostre, alle quali 
io mi raccomando Valete . 

Pisis , die 6 mensis Novembri s 1 5 1 1 • 


servitor 

Niccolò Machiavelli Sècrit. 


33o 


COMMISSIONE 

PER FARE SOLDATI 


PATENTE. 

I 

Noi Nove dell* Ordinanza, e Milizia 
Fiorentina (i) . 

o “ 

* & ignifichiatno a chiunque vedrà le presenti nostre 
Patenti Lettere , come L’ Ostensore di esse sarà Nic- 
colò di messer Bernardo Machiavelli 9 Segretario dei 
nostri Eccelsi Signori , mandato da noi nella provin- 
cia di Romagna per cappare , e fare elezione di uo - 
mini atti all ' arme , e per militare a piè nell * Ordi- 
nanza nostra , sotto quelle bandiere , che da noi sa- 
ranno in quella provincia collocate . 

Pertanto comandiamo a tutti voi sudditi nostri 
della detta provincia di Romagna , gli rendiate ogni 
obbedienza ; e voi Rettori e Ufficiali di quella gli 
prestiate ogni ajuto e favore , che per tale effetto dello 
scrivere e ceppare detti uomini gli fusse di bisogno • 
Dat.in palatio Fiorentino, » die Decerabris i5i i. 

(i) I Nove dell* Ordinanza , Magistrato isti- 
tuito nella Repubblica quando si stabilirono le 
Milizie nazionali. » 
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Magnifici Domini etc. • , ; 

Io ho dato la presta a 100 uomini di nuovo per 
militare a cavallo, e gli ho tratti sotto le mede- 
sime tre bandiere 9 cioè Valdarno, Valdichia- 
na, e Casentino; e trovo quelli dugento fanti 
di prima essere benissimo in ordine ; e questi 
nuovi fieno in ordine per tutto questo mese, 
dopo il qual tempo Vostre Signorie potranno 
Valersi di questi trecento cavalli in quei luoghi 
vorranno. Parto questo dì per essere per Val- 
dibagno, ed eseguire l’ordine dei Nove. Rac- 
corciandomi alle Signorie Vostre . Quae bene 
valeanl. 

„ -'i 2.' 

r 

Ex Bibbiena , die 5 Decembris i5i i. 

t \ ’ • ' v *■■ 9 ' - 'r^ v . v .. ' r fruivi?' 

tervilor 

Niccolò Machiavelli Segr • 
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£ in altri luoghi fuori e dentro il Dominio 

Fiorentino . 

t 

% 

i. 

Magnifici Domini etc. 

Io arrivai jersera qui, come da Poggibonsi 
scrissi a Vostre Signorie dover fare, e trovai 
lettere di Vostre Signorie , per le quali mi si-* 
gnificavi , mi manderesti domani i danari ; il 
che è necessario sia , acciocché la cittadella 
non rimanga sola, lo sono stato questa mattina 
con questi Coneslabili di cittadella insieme col 
capitano, e dopo molte dispute abbiamo fermi 
delle compagnie loro vecchie qualche Ho fanti, 
che sono tutti uomini stati in queste guerre di 
Pisa assai tempo, e fidati e di buona qualità; e 
per supplemento ho mandato a Pescia per 40 
uomini, e per levargli ho mandato loro qua- 
ranta ducati de* danari ho meco de* cavalli , e 
saranno qui domani da sera; e postdomani ere* 
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do avere riordinato ogni cosa . Parrà forse a 
Vostre Signorie che io ci abbia lasciato troppi 
de* vecchi; nondimanco io giudico essere stato 
necessario fare cosi , prima perchè pareva inu- 
mano licenziare quelli uomini , che vi avevano 
servito assai; dipoi questi Conestabili esclama- 
rono di non poter fare nè dire senza questo 
mezzo della loro compagnia vecchia. E io credo 
che quando si da in guardia un luogo d’impor- 
tanza come questo ad alcuno, si debba tenerlo 
contento il più che si può, e appresso dargli 
meno scusa in ogni evento 'che si può. Basti 
alle Signorie Vostro che fia vecchi e nuovi si 
ordinerà per tanti uomini una buona guardia, 
e da non potere essere fraudato; perchè io or- * 
dinerò «he sempre si paghi sulla listra vecchia, 
e che ne sia riscontro costì, e che non si cavi, 
nè rimetta , senza commissione delle Signorie 
Vostre, alle quali mi raccomando. 

In Pisa , a dì 7 di Maggio 1 5 1 2 . 

Al numero disegnato i danari ordinati baste- 
ranno, e piuttosto ne avanzerà. 



servitor 

Niccolò Machiavelli Segrel . 
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Magnifici Domini tic • 

P erle di Vostre Signorie di jeri intendo di nuo. 
vo quello che è il desiderio di Vostre Signorie 
circa la guardia della cittadella nuova di Pisa, 
e elvelle porte, e pe^ quello mi ragionarono le 
SS. VV. a bocca, desiderando essere ad ordine 
in parte, quando la commissione di Vostre Si- 
gnorie venisse, ho fermi 5p uomini in questo Vi- 
cariato di Sanminiato,e 5 o in quello di Pescia, 
i quali fieno di buona qualità, e contenti a 
quelli soldi di 4 ? di: ma bisogna che il Camar- 
lingo di Pisa gli paghi, e che non abbino aspet- 
tare i danari di costi, perchè i quarantacinque 
diventerebbero cinquanta, e un giorno quella 
cittadella rimarrebbe sola *, sicché bisogna pen- 
sar bene a questa parte, e provvederla . 

Io mi trovo qui a Fucecchio, e oggi ho spe- 
dito tutto quello avevo da fare in questo Vica. 
riato , e domattina mi sarei trasferito in Pisa 
ad eseguire le commissioni vostre , se Vostre 
Signorie mi avessero mandato i danari da pa- 
gare questi nuovi fanti f e nuovo ordine . Ma 
non me g i avendo mandati, io anderei in Pisa 
a far male e non bene; perchè non mi bisogne- 
rebbe dir nulla, infino che il danaro non ve- 
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uisse, € perderei questo tempo; e comunicando 
questa cosa, e non avendo ad ordine chi met- 
tere in cambio, farei lasciare queste guardie 
sole. Pertanto io me ne anierò domani a Pescia, 
e starò quattro dì in quel Vicariato, e le Signo- 
rie Vostre mi manderanno i danari da levare 
questi fanti, e pagar quelli, e io anelerò a se- 
guire r ordine datomi. Ma perchè Vostre Si- 
gnorie mi ragionarono a bocca, che di quelli 
trenta vecchi che vi hanno a rimanere, quando 
ve ne fosse ale uno che meritasse meno, che 
e Giannetto, e più che i fan- 
ti ordinari , che io dessi loro lire trenta ; e 
non me ne dicendo questa loro lettera cosa al- 
cuna , non so se le hanno mutato proposito , e 
, però le prego me ne replichino l'opinione loro. 
Altro non mi occorre, se non che raccoman- 
darmi alle Vostre Signorie. 

In Fucecchio , die 39 Mail i 5 ia. 

servitor 

Niccolò Machiavelli $ccreU 
III. 

Magnifici Domini eie, 

lo arrivata Siena, secondo che mi ordinarono 
Vostre Signorie , e non ebbi prima audien- 
za dalla Balìa , che veuerdl mattina , alla 
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quale siespose quanto mi fu da Vostre Signorie 
commesso , donde partitomi andai a parlare al 
Borghese, e da tutti mi fu risposto gratamente, 
facendo segni di avere avuto molto accetto que- 
ste dimostrazioni, chele Signorie Vostre aveva- 
no fatte verso di loro*, e Borghese in particolare 
mi disse, chele Signorie Vostre facessino conto 
di aversi a valere di quello stato, non altri* 
menti che di una dalle loro città; e voleva in 
tutto seguitare la fortuna di codesta repubbli- 
ca, ringraziando infinitamente Vostre Signorie 
della dimostrazione fatta verso di lui. 11 Cardi- 
nale, secondo ritrassi, non sarà prima in Siena , 
che mercoledì prossimo; e non mi sendo ragio- 
nato , a me pare di non soprastai e più per fare 
quelle altre cose, che da Vostre Signorie mi 
sono stale ordinate. 

Lo stato di Siena è assai pacifico, solo lo 
sturba questa morte che ne’ dì passati seguì del 
Bargello in su gli occhi di Borghese, perchè gli 
ucciditori sono di quello tutti parenti e amici 
suoi; e non la vendicando pare che si dia loro 
troppa autorità, e vendicandola par cosa da far 
troppa alterazione. Ho parlato con qualcuno 
de’ primi, che dicono quello stato, quando ab- 
bia Vostre Signorie amiche, non potere essere 
alterato ; ed essendo sicuri di questo, stanno di 
buona voglia , da' quali mi fu anche detto, che 
desidererebbero che le Signorie Vostre scrives- 
sino a' Rettori vicini allo stato loro, che inten- 
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dendo che si facessi ragunate o per loro fuoru- 
sciti o per altri , lo proibissero , e ne avvisai* 
sero le Signorie Vostre, ed io promessi di farlo 
intendere a quelle, alle quali io mi raccomando. 
Io sono qui in Poggibonsi, « domandassera 
sarò in Pisa . Calete « 

Ex Poggibonsi , a dì 5 Giugno i5ia. 

« 

strvtior 

Niccolò Machiavelli Scgrel . 


IV. 

Magnifici Domini' etc. 

Avanti jeri comparse Domenico cavallaro coi 
denari per pagare queste guardie di cittadella 
e porte. Jeri poi si pagarono tutte nel modo, 
che particolarmente riferirò a bocca a Vostre 
Signorie, che sarò costi fra sei o otto dì, aven- 
do ad eseguire quanto dagli Spettabili Nove ho 
iu commissione circa 1* Ordinanza de’ cayalli . 
Raccomandomi a Vostre Signorie . Quae bene 
valeant • 

Pitti y io Junii i5is. 


Voi. X 


servitor 

Niccolò Machia vegli Segr * 

22 
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PATENTE. 

Noi Ditei di Libertà e Balla te. 

* Significhiamo a chiunque vedrà le presenti 
nostre Patenti Lettere come offensore di esse 
sarà Niccolò di messer Bernardo Machiavelli, 
nostro Cittadino e Segretario, quale noi man- 
diamo nostro Commissario in tutta la Val di 
Chiana , per eseguire quel tanto che noi gli 
abbiamo ordinato. 

£ però comandiamo a tutti voi , condottieri 
di gente d'arme, ed a qualunque fosse preposto 
ai cavalli leggieri dell’Ordinanza, e similmente 
a tutti i conestabili di fanti di detta Ordinanza 
che obbediate ad esso Niccolò in tutto quello t 
vi comanderà, non altrimenti faresti al Magi- 
strato nostro, quando alla presenza vi co- 
mandassi » 

E a voi Commissari, Rettori, Ufficiali, e 
sudditi nostri in qualunque luogo della detta 
provincia costituiti, che gli prestiate ogni 
aiuto e favore in tutto quello vi ricercherà, 
perchè sarà di consenso e ordine nostro , per 
quanto stimate la grazia di questo Magistrato* 

Ex pai alio Fiorentino , die *3 Junii 1 5 1 a* 


S 

s 


MARCELLUS VlRIGlLfUS* 


I 


A I S A E C. 339 

y. 


Magnifici Domini mei gingillar is imi etc . 

* Per 1* ultime nostre de ' *5 si dette notizia 
alle SS. VV. quanto insino a quell’ora avevamo 
ritratto e ordinato; e ci parrebbe per ogni 
buon rispetto , e massime perchè gli uomini di 
qui amici nostri , e massime il contado» era 
forte impaurito di non essere danneggiati , » 
mandare Aurelio da Castello con 3 oo de’ suoi 
fanti, ii quale subito venne con una parte. 
Dipoi glie ne vennero dreto la medesima notte 
insino in 600 e più, che fu fuora dell’ordine 
nostro ; benché giudico sia stato a proposito ; 
prima , perchè se qui fosse chi volesse mali- 
gnare, ha veduto gli sarebbe difficile, e quelli 
che vogliono bene vivere hanno fatto gran- 
cuore , parendo loro che le SS. VV. non siano 
per mancare loro. E fu molto a proposito la 
venuta di Niccolò Machiavelli, il quale .giunto 
che fu, mi parve che «dovesse parlare ai Prio- 
ri ; e loro volleno elle vi fosse il Consiglio; e 
come quelle sanno, detto Niccolò con una gran 
prudenzia , e con molte efficaci e buone ragio- 
ni gli confortò, e mostrò loro, che non tanto 
di questa , ma di ogni maggior cosa non ave- 
vano da temere, perchè quelle gli amavano, e 
non son mai per mancar loro; e molte altre 
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buone parole tc. In modo che fra 1* una e l’al- 
tra cosa le cose qui ci pajono per adesso posa- 
le, e per non incorrere in molte spese ne ri- 
mandammo tutti i fanti, salvo ce ne riservarti' 
mo i5o in circa de’ migliori , e questa mattina 
ne manderemo 5o a Vallano, dove ancora è la 
compagnia di Malalesta, e vi si fa fare certi 
ripari, come per altra si disse. E a questi ci 
abbiamo riserbati si è dato dieci barili per uno 
ai capi di bandiera e di squadra a la venante; 
e a quelli ne rimandammo barili uno per uno, 
benché a Niccolò parve più, et anche al signor 
Conte pareva me ne riservasse piu*, ma per 
non spendere molto , anco perchè giudico per 
ora così basti, si è fatto così, e quando alle SS. 
VV. parrà altrimenti, quelle ne daranno avviso. 

Le genti del Pontefice che erano a Pienza, e 
in Val d ’ Orda , jermattina di buon’ ora si le- 
vorno , e vennono a Torrita , Asinalunga, et 
Rignmagno, e Lucignano; e quivi s’intende 
vogliono stare questo giorno, e sono *58 ca- 
valli, annoverati per Ricasolo, capo de'cavalli 
leggieri del signor Conte, il quale di buon’ ora 
mandammo con *5 cavalli, e sempre a spalle 
su per il nostro gli accompagnò finche fumo 
passati , acciò non trattassino li nostri, come 
hanno fatto sul Senese; e così fu che non ardi- 
rono accostarsi al dominio nostro. Dipoi jeri il 
signor Conte cavalcò ancora lui con circa *5 
uomini d’arme a alloggiare a’ confini, dove an* 
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co venne il sig. Giovanni Corrado, e parlorno, 
secondo ne riferisce , a lungo insieme; e per 
quanto pare a me, e ancora a Sua Signoria non 
ritrasse da lui la intera verità dell’ animo del 
Pontefice, e di quello che hanno a esoguire , 
ma ben lo ricerca dovesse comporre con il 
Pontefice, al che dette buone parole, e mi 
dice ne scriva a VV. SS., che quelle siano 
contente consigliarlo, perchè se ne andasse 
dieci volte lo Stato suo , non vuole pigliare 
partito alcuno senza parere di quelle; e vera- 
mente nelle parole e ne’ fatti mostra avere un 
grandissimo amore alla città, e non ha rispetto 
nè a disagj nè a spesa per li benefizj di essa. 

Le gemi che erano a Orvieto vennero jerse- 
ra al Ponte a Centino ; e per ancora stamane 
non abbiamo se si son mossi di lì. Crediamo di 
si, e fra poche ore io intenderemo , che è la 
compagnia del signor Julio sola, e sono o 
cavalli . Dipoi s’ intende ora eTa a Acquapen- 
dente Piero e Antonio Santa Croce, e Orsino 
da Mugnano con circa 200 altri cavalli ; il con- 
te Alessandro da Marzano con quattro cavalli 
soli arrivò jersera V altra a Orvieto, e si ac- 
cozzò con il Commissario del Papa, e si giudica 
verrà avanti con la sua compagnia che era in- 
dietro, che sono iS uomini d’arme; cd anco il 
conte dell’ Anguillara , che ne ha 60 . 

E questo è quanto per insino a qui che per 
tue s’intende; cd hanno detto da due dì in qua 
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avere mandato da VV. SS. per il passo , ed n> 
segreto a qualcuno dicono venire per fare quel- 
l'effetto, che per l’ultima mia a VV. SS. si 
scrisse. 

Niccolò Machiavelli partì jermattina di qui, 
e andò a Vallano per vedere quel riparo, dipoi 
al Monte San Savino per poter far testa fra lì 
c Fojano, come per altra si scrisse. 

Noi qui con diiigenzia attendiamo a far buo- 
na guardia, e stiamo vigilanti, e non dubitia- 
mo che mediante le provvisioni , e il buon 
giudizio e le opere del signor Conte abbiano a 
nuocere ; e se altro intendiamo ne daremo no- 
tizia alle SS VV. , alle quali del continuo mi 
raccomando. Nec plura • 

Ex Monte pultiano , die 27 Junii j5i*. 

PS. In questo punto, che siamo a ore io in 
circa, abbiamo una di VV. SS. de* %5 di que- 
sto. alla quale non accade altra risposta, che 
quanto di sopra si è detto . Piaceci riscontrare 
abbiano mandato per il passo , e giudichiamo 
VV. SS. l’abbiano concesso; e benché la mi 
paja presunzione, umilmente si ricorda a quel- 
le gli facciano fare altra via che quella di Mu- 
gello, par levare occasione a chi volesse mali- 
gnare ; e se io parlo troppo aperto , V amore e 
affezione della patria, e di codesto stato me la 
fa fare, e quelle me Io perdonino. 

Jo. Baptista de Norilibus 
Pvlestas et Capitemeli*, 


ì 
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vi. 

Mugnifici Domimi mei singolarissimi tic. (1) 

* In questo punto che siamo a ore 18 è parti- 
to Niccolò Machiavelli per a Firenzuola , ed 
essi ordinato danari a tutte queste fanterie di 
questa valle, ed a quelli di Marradi, con ordi- 
ne che tutti si trasferissero con più brevità di 
tempo che potranno a Firenzuola; e di questo 
medesimo se ne c dato avviso a Pier Francesco 
Tosinghi a Barberino, pensando che sia com- 
parso 11; e di tutto il Machiavello per sua in 
questa ne avvisa alle SS. VV. 

Dipoi scrissi l’ultima mia non ho altro, sal- 
vo che le medesime cose, che si son dette , si 
ridicono, che dall’apportatore di questa, che 
fu jeri in Bologna, ne sarete di bocca raggua- 
gliati; e dua avvisi che abbiamo inscritto sa* 
ranno intercluù in questa. Nec alia. 

Ex Scarperia, die ai Augusti 1 Si a. 

Francesco Zati Vicario e Commiss. 

- - — - - — mm 

(1) Questa , e le altre lettere che seguono sono re- 
lative ai provvedimenti che prendeva la Repubblica 
per opporsi agli Spagnuoli , i quali si facevano avanti 
per mutale lo Stato di Firenze , e rimetterci i Medici , 
come accadde • Vedasi Bonaccorsi da p . ij casino al 
fine . 


Digitized by Google 


344 


COMMISSIONI 


VII. 

« 

Magnifici Domini ite . 

Questa mattina a ore. 14 in circa scrissi a 
Vostre Signorie tutto quello s’intendeva dalle 
bande di qua* Arrivò dipoi Lamberto Cambi, 
il quale ho ragguagliato di tutti i progressi e 
disegni miei ; ascrivendo lui a lungo a Vostre 
Signorie, non mi occorre delle cose di qua re- 
plicare altro . 

Ho ricevuto per le mani di Ceccotto Caval- 
laro i5oo ducati, secondo mi scrive il Quara- 
tesi , perchè non gli ho conti. Si pagheranno 
domattina a questi fanti, dando loro un terzo 
di paga per ciascuno , e fatto loro questo pa- 
gamento, me ne verrò da Vostre Signorie costi 
per servire a qualche altra cosa . Vahte . 

In Firminola, a dì a a d' Agosto i5i*. 

„ urvitor 

Niccolò Machiavelli Stgr. 

Vili. 

Magnifici Domini , Domini mei singolarissimi ile . 

* Questa sera, per la grazia di Dio, circa a 
ora mezza, di notte arrivammo qui a buon sai- 
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▼amento; e ricercando la Signoria del Commis- 
sai io, e Niccolò Machiavelli in che termini -e 
in che luoghi si trovasse lo esercito Spagnuolo, 
e la Signoria del Viceré, mi riferirono avere 
avuti varj e diversi avvisi , e di tutto datone 
piena notizia alle Signorie Vostre , come per il 
loro registro mi fu manifesto, e però non re- 
plicando altro intorno a questo mi occorre solo 
referire alle SS. VV. quanto di tale loro rela- 
zione ritraggo, cioè che quando per le SS. VV* 
di costà seguiti con celerilà 1 * ordine dato di 
fàre una testa grossa di tutte quelle genti a piè 
e a cavallo, che si potranno in tale tempo con- 
gregare insieme, ancora che non si potesse 
impedire loro l'adito, nientedimeno avrete fa- 
coltà , con quella gente che per detto Niccolò 
si leverà di qua, che sarà un numero di più di 
2000 fanti eletti, per congiungersi con detta 
testa grossa, di potere sicuramente, stando la 
città bene ordinata come si crede, sperare VV. 
SS. le cose dover succedere a benefìzio, e se- 
condo il desiderio di quelle, che Dio cosi per 
s*a grazia ne conceda. 

Domattina per riempo, piacendo a Dio, par- 
tirò di qui per conferirmi a Fojano, il quale 
cammino non è giudicato avere a essere senza 
pericolo, per cagione delle genti del Sassatello, 
e di altri Italiani, cht si dice attraversare per 
detto cammino; per congiungersi col prefato 
esercito Ispano alla volta di fixuscoli . Userè 
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ogni studio e diligenza con ordine della Signor 
ria del Commissario , e di Niccolò Machiavelli 
di avere qualche compagnia, che vada innanzi 
speculando il cammino, se si trova impedito o 
no, tanto che ci conduchiamo a detto luogo r 
donde speriamo avere indubitata notizia dove 
si trovi il sig. Vice -re; i) che subito inteso mi 
conferirò con quella celerità , e con quel sal- 
vamento sarà possibile a Sua Signoria . per da* 
re principio alla commissione, che per VV. 
SS. mi è suta imposta. Iddio per sua grazia ne 
conceda prospero successo . Bene atque feliciter 
Vi estrae valeant Dominaliones . 

FiorentioUe, die 21 Augusti 1 5 1 2. 

servitor 

Balthassar Carduccio ♦ 
Oralor Florentinus (1) * 

IX. 


Magnifici Domini mei singul arissimi * 

* In questo punto che siamo a ora 14 e mezzo 
è comparito lettere da Niccolò Machiavello, che 


( i ) // Carducci è uno de' personaggi spediti al Vice- 
ré di Napoli , Comandante supremo dell* armata Spa • 
gnuolayper trattare accordo, Bonaccor si a carte 1 8 io 
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li mandano intercluse in questa ; e quanto e’parla? 
di Alessandro del Nero, potete tener per certa 
che ce ne è riscontro • Simile delle b> riglierie , e 
tutto quaato contiene nella sua lettera ne ha 
riscontro per miei mandati , e partili che que- 
ste cose vadano alquanto più adagio che non 
si dimostrorno , di modo che sollecitando li po- 
trete tenere di là dallo Stale , benché da Pier 
Francesco Tosingbi ne avrete più il vero. 

Questa mattina « veduto che gli uomini di 
questa terra si dolevano di essere sprovveduti 
di ogni necessità da difendersi , li feci ragunare 
lutti insieme, e quelli confortai a voler guar- 
dare questa terra, e lor medesimi quando gli 
accadesse, e che dovessino venire a domandare 
alle SS. VV. qualche artiglieria e* polvere per 
questo luogo, che sarà bene compiacergliene } 
ed inoltre mi offersi loro, come è mio debito , 
correre con quelli a una medesima sorte; nè 
altro mi occorre. A VV. SS. mi raccomando» 
Iddio vi guardi: Ncc alia • 

Ex Scarptria) sa Augusti i5n. 

Francesco Zati . 

Vicario e Commissario » 


X. 


Magnifici Domini rati ohstrv aridissimi . 

* Jersera scrissi l’ultima alle Signorie Vostre, 
e feci intendere quanto si ritraeva fino a quel- 
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l’ora degl' inimici *, e qui non è restato uomo,. 
Sono dipoi comparse stanotte due delie SS. VV\. 
fatte jeri, una a 20 ore, e l'altra a notte, e per 
l f ultima quelle mi commettono , che io mandi 
a far tagliare i passi , donde hanno a passare i 
nemici . Le SS. VV. hanno ad intendere che qui 
sarebbe impossibile far fare nè questa nè altra 
provvisione, perchè come per più ho detto non 
ci è solamente da mandare un uomo da luogo a 
luogo , e questa notte, per non ci essere chi 
mandare le scorte, siamo stati senza , e a be- 
neficio di natura ; e però sarebbe impossibile 
il fare qui provvisione nessuna ; ed è in potestà 
de 9 nemici correre dove vogliono questo luogo è 
totalmente abbandonato, e secondo intesi jersera 
il Potestà e Doganiere disegnavano partirsi di qui; 
e quando bene ci fosse degli uomini non fareb- 
bero effetto nessuno circa al far tagliare i pas- 
ti, perchè questa Alpe da questa banda intendo 
essere si larga , che facilmente ci possono ve- 
nire le artiglierie di questa stagione *, ed anche 
li nemici sono tanto in qua., che gli uomini non 
possono andare dove bisognerebbe , anzi quelli 
sono accasati per quella montagna, tutti se ne 
fuggono . A Bruscoli , che è qui vicino a poche 
miglia, vi sono alloggiati, per quanto s'inten- 
de, circa a i 5 o cavalli Spagnuoli,i quali van- 
no rubando, ed hanno presi qualcuno di quelli 
uomini di Bruscoli*, e però bisogna pensare ad 
altri provvedimenti. Io secondo che ora per 
ora intenderò, mi governerò. 
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Questa notte vennero qui tre uomini man- 
dati dal Comune di Ronta e Pulciano a farm i in- 
tendere , che gli era in su’ confini di Marradr 
grossa somma di fanterie sotto il governo di 
Vincenzio di Naldo da Berzighella , per passare 
di qua per la via di Marradi, e ricerca vanni 
di provvisione di artiglierie e munizioni, mo- 
strandomi quando frissero ajutati una buona 
provvidenza di animo verso le SS. VV. , ma che 
erano tutti spogliati ed in modo non poter fare 
resistenza. Confortaili a far buono animo , e 
dissi loro che io scriverei alle SS. VV, Altro 
no* potei fare, e donne notizia alle SS. W. 

Io scrissi jtri a.- Firenzuola al Machiavello r 
ehc facessi buona testa di fanterie a Firenzuola 
e allo Stale, per fare andare i nemici più rat- 
tenuti. Non ho risposta da lui , ma bene ho 
questa notte una da Lamberto Cambi di quel 
luogo, e non mi dice se Niccolò vi è, o se quei 
fanti che vi erano son partiti; che essendo par- 
titi sarebbe in potestà di pochi cavalli de’nemici 
di scorrere tutto questo paese : essendovi una 
lesta avrebbeno pure qualche rispetta. Il detto 
Lamberto mi dà per detta sua avviso di quello 
gli riferisce dua mandati di Niccolò Machiavelli 
de’nemici; e perchè le SS. VV. ne sieno bene 
informate mando in questa inclusa la detta let- 
tera* Bene valete . 

Ex Barberino Magellano , àie 2 3 Augusti 1 5 1 a. 
Petrus Franciscu* de Tosinghis. Commi j. Gen . 
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XI. 

Magnifici Domini ete, 

* Jersera a ore a5 scrissi alle SS. VV. quel 
tanto che insino a quell'ora si era ritratto per 
Tana e 1* altra banda de' rumici. Dipoi n'è tor- 
nato due nostri questa notte, e ne riferiscono 
la cose essere nel medesimo termine, nè sono 
i nemici venuti più avanti. Potrebbono dipoi 
che vanno facendolo, fare altri pensieri; e quel- 
lo che a ogni ora & intenderà V V. SS. ne saran- 
no avvisate. 

Io questa mattina ho ricerco la terra, ed an- 
cora sono stato in corte, e ordinato tutte quelle 
cose, che sino a qui era possibile fare; e cosi 
ognora con la signoria del Vicario, e Niccolò 
Machiavelli andiamo pensando e provvedendo 
di comune concordia a tutto che bisogna. In 
questa mattina , insieme con i suddetti , abbia- 
mo rassegnato una pai te di questa fanteria, e 
dato a ciascuno un ducato, e cosi andiamo ras- 
segnando il resto. Non sappiamo per ancora 
il numero appunto, ma accordiamo passeranno 
mille; e subito saranno rassegnati se ne. darà 
avviso a Vostre Signorie. 

V Ambasciatore mes>er Baldassarre partì 
questa mattina di buon* oia , che gli demmo 
scorta e compagnia, perchè potesse più cauta- 
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mente condurti, secondo l’ordine di Vostre 
Signorie. 

Se noi avessimo avuto per la difesa di que- 
sto luogo ancora fino a tre o quattro bombar- 
dieri , gli avremmo avuti cari 9 n ien ted i manco 
stiamo di buona voglia, che ci rendiamo sicu- 
rissimi; e cosi piaccia ai Nostro Signore Iddio 
ne segua l’effetto. Nè altro, salvo raccoman- 
darsi alla bnoua grazia delle SS. VV. , le quali 
Iddio feliciti* 

Ex Florentiola 9 die 2 3 Augusti 1 5 1 2. 

Lambirtus de Cambis 
Commisi arius 
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LEGAZIONE 

. AL CAPITOLO DE’FRA MINORI 

A CARPI (i) . ■ 


Istruzione degli Otto di Pratica, deliberata 
a di ii Maggio iSai . 


•^itcolò) tu ne andrai a Carpi , e farai di elicervi 
per tutto giovedì prossimo , che non manchi; e subito 


(O Dopo nove anni di vita affatto privata t 
ricomparisce il Machiavelli nelle pubbliche 
commissioni per opera del Cardinale Giulio 
de’ Medici, dipoi Papa Clemente VII, ed è dal 
Magistrato degli Otto di Pratica mandato per 
Nunzio, o sia Oratore al Capitolo de* Frati Mi- 
nori, che si faceva a Carpi nell’anno i5ii • 
L’oggetto di questa gita era di ottenere, che 
questi.frati facessero del Dominio Fiorentino 
una Provincia a parte, essendo questo il desi- 
derio de’ frati medesimi, e specialmente di un 
certo Fra llarione di quell'ordine, il quale 
essendo confidente del nominato Cardinale dei 
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dopo V arrivare tuo ti presenterai davanti alla Reve • 
rema del Padre Generale e Diffimtori deli 1 Ordine 
de 9 frati Minori , che fanno in quella terra il loro 
Capitolo generale , e presenterai loro la nostra lettera 
credenziale . Dipoi farai intendere per parte nostra 
alle Loro Reverenze , come e 9 sanno quanto questa 
città è stata , ed è , e sarà sempre favorevole a’ luoghi 
pii ed ecclesiastici t come testificano tanti Spedali , 
Monasteri , e Cònventi murati da 1 nostri antichi , e 
come ninna cosa gli ha indotti per V addietro a tale 
opera , quanto i buoni esempi che con i costumi e 
con la dottrina hanno dato di Loro i Religiosi ; i por - 
t amenti dei quali hanno accesi gli animi loro ad esal - 
Largii , e sovvenirgli . E come intra tutti quelli che 
' da questa repubblica sono stati tenuti più cari 9 e più 
sono stati beneficali , sono i frati del loro ordine \ 
perchè così meritava V onestà , ed esemplare vita di 
quelli . Bene è vero che da un tempo in qua è parulo 


Medici , lo impegnò a fare questa deputazione- 
li Machiavelli stette pochi giorni a Carpi, dove 
ricevè commissioni anche da* Consoli dell’Arte 
della Lana di procacciare un buon predicatore 
per la Chiesa Metropolitana di Firenze per la 
Quaresima ventura . Con Francesco Guicciac- - 
dini, Governatore in quel tempo a Modana per 
il Papa , si scrissero delle graziose lettere , sul 
curioso oggetto di questa legazione $ le quali 
sono riportate tra le Lettere Familiari , 

Voi. X. a 3 
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e pare a' nostri cittadini , e di quelli ai migliori e più 
sani , che ne frali sia mancato queLlo spirito che gli 
soleva fare odorare , e ne’ Laici quello zelo della ca- 
rità, che soleva far beneficare quelli •, e ricercandone 
la cagione abbiamo facilmente trovalo , questa cosa 
nascere da non buoni governi, che hanno avuti da un 
tempo in qua questi loro Conventi ; e ricercando del 
rimedio , intendiamo non essere possibile che ritornino 
mai nell 1 antica reputazione , se del Dominio nostro 
Fiorentino non se ne fa una provincia a parte, perchè 
facendo questo i frati più facilmente si riconosce • 
rtbbero , e si correggerebbero > e più temerebbero di 
errare ; ed essend i bene certificali non ci essere altro 
modo che questo ; vogliamo che per nostra parte 
esorti e preghi quelli Reverendi Padri che voglino 
fare a questa repubblica questa grazia , di fare del 
Dominio Fiorentino una sola provincia , e separarla 
dal resto di Toscana; la qual cosa se faranno , che 
crediamo lo faranno in ogni modo , faranno cosa 
grata a tutta questa città , la quale per li suoi anti- 
chi e moderni meriti verso la loro Religione merita 
di ottenerla, e saranno cagione di ridurre i Conventi 
hanno nel Dominio nostro nell* aulico zelo , e questa 
città nelV antica carità , e torranno vira le cagioni di 
quelli scandali che sono per nascere , quaudo questa 
grazia non si ottenga \ e con quanta più efficacia 
potrai , mostrerai alla loro Reverenza questo nostro 
« desiderio • Presenterai oltre di questo loro la lettera 
dell ’ Illustrissimo , e Reverendissimo Legalo Cardinale 
de Medici, e gli pregherai per sua parte ce ne com * . 
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piascino t come di bocca da Sua Reverendissima Si- 
gnoria li è stato dato in commissione } nè possiamo 
credere che i prieghi nostri , V amore della Religione, 
l autorità di Monsig. Reverendiss . non gli muova j t 
quando pure la cosa non avesse ejjetto , significherai 
onestamente alla loro Reverenza , come noi non siamo 
per abbandonare questa impresa , nè anche crediamo 
che Monsig Reverendiss. ci abbandoni , infino che in 
qualunque modo o per qualunque via noi adempiamo 
il nostro desiderio . 

Datum Fiorentine in loco solilae Residentiae sub 
die il Mail i5*i. 

Oclo Viri Practicae civitatis Florentiae. 

* 

Niccolaws Mie he loti us • 



» 
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ALTRA ISTRUZIONE 

DI FRATE ILARIONE 

In primis V» presenterete a me a Carpi, e io vi 
farò conoscere quelli frati , ai quali avete a parlare 9 t 
ingegnatevi essere a Carpi per tutto di 1 6 almeno 
avanti vespro. 

La lettera a frate Francesco da Potenza vorrei 
thè fussi presentata q ua rupri mura poteste , al quale 
da parte del Reverendiss. e Illustriss . Legalo gli avete 
a proporre , conte Sua Signoria Reverendissima desi • 
dera che sia provvisto che questa nostra provincia si 
divida per le ragioni che sotto saranno notate ; e che 
Sua Signoria ha inteso che lui a questo è apposito , 
e persuadergli che sia contento mutar proposito e fa- 
vorirlo , perchè Sua Signoria è certa che quando lui 
la vorrà favorire , che la sortirà l effetto ^ facendo 
V op posilo non sarebbe punto grato a Sua Signoria 
Reverendissima ) la quale non può mancare nè alti- 
tudini , nè a 9 frali \ e gli avete a soggiugpere , che 
mentre ha presentito che lui è opposito a 1 frati Fio- 
rentini, che quando questo fosse , gli sarà grato nelle 
cose razionabili lui sia amico degli amici sua ; e 
quando tfonsig . sentirà questo ì poitea che ancora a 
Sua Signoria sia amico eie . con quelle accomodale 
parole sapete fare • 


• i 
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Al consiglio e Definitori in sulle lettere della Si • 
gnoria e del Cardinale^ avete nomine loro a pregar- 
gli cke de* luoghi e frati del Dominio Fiorentino 
siano contenti fare una provincia di per se 9 e questo 
perchè da certo tempo in qua hanno visto e inteso , i 
frati assai mancare della debita edificazione ed esem- 
plarità , e perchè intendono tal cosa procedere dal 
poco governo , giudicano insieme con gli altri uomini 
dabbene , che questo abbia ad essere opportuno rime - 
dio\ e questo persuadete con questi mezzi • 

/. Perchè desiderano de* frali sentire buono odore 
e non malo y come insino a ora hanno fatto • 

li. Perchè questa cosa è desiderata da molti citta- 
dini y a* quali le Loro Stgnori* intendono satisfare • 

III. Perchè conoscono che non si facendo è per 
nascere degV inconvenienti , i quali nullo pacto vo- 
gliono intendere * ma vogliono provvedere . 

IV. Perchè sanno che iloro frali del loro Dominio , 

massime gli uomini dabbene , per loro reformazione 
pare questo desiderino , a* quali non possono nè voglio * 
no mancare • ' 

V. Che le Loro Signorie desiderano questa cosa per 
la via ordinaria delle loro Paternità , per l affezione 
che hanno alla Religione , e non vorrebbero avere a 
pensare ad altra via • 

Con gli predetti mezzi potete persuadere la cosa 
da parte del Cardinale Reverendissimo 9 eccetto che 
V ultimo , persuadendo da parte di Sua Signoria 
Reverendissima che vogliono satisfare alici Eccelsa 
Signoria , e agli cittadini . Soggiungendo replicherete 
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come il Reverendissimo Legato, vivae vocis ora- 
culo due volte ne ha persuaso a questi giorni il Vi- 
cario della Religione , il quale si è voluto rimettere a 
questo Capitolo generale ; e prega , ed esorta le loro 
Paternità , e giudica essere espediente a torre via gli 
inconvenienti y che loro lo faccino y e che pensino be- 
ne , che non lo facendo , Sua Signoria Reverendissima 
ne ha molto bene pagato il debito ; e quando poi i 
cittadini avessero a pigliare altro espediente , che Sua 
Signoria Reverendissima non può mancare a’ suoi 
cittadini e a* suoi frati. Tutte queste cose le assetterete 
con quelle accomodate parole che a voi parrà , 
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AL REVIÌRIÌNOISS. E ILLUSTRISS. 

CARDINALE GIULIO DE’MEDICl 


Reverendi sime Pater. 

» _ • 

(Questi Padri non avendo dato capo al loro 
Capitolo prima che sabato, non si potette pri- 
ma per me eseguire le mie commissioni . Crea- 
rono sabato in loro Miuistro generale il Solici- 
no , quello che era prima Vicario generale. 
Domenica poi crearono dodici Assessori , che 
così questa volta* si chiamano, perchè i frati, 
oltramontani non hanno voluto, che secondo 
l’antico costume degli Italiani si creino i De- 
finitori , con autorità di fermare e dithnire le 
occorrenze della Religione, ma in quel cambio 
$i deputino quegli Asssessori , i quali col Mi- 
nistro generale abbiano autorità di udire e pra- 
ticare le cose , e poi così adite e praticate re- 
ferirle al Capitolo, al quale è riserbata V auto- 
rità di terminarle. Mi presentai pertanto jer-- 
mattina davanti al Ministro e agli Assessori 
Italiani, diedi loro le lettere, esposi la mia 
commissione in quelli modi e con quelle parole 
pensai fossero migliori a persuadere quell'ef- 
fetto che si desiderava, nè lasciai indietro al- 

V # • 
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cun termine di quelli , che da Vostra Signoria 
Reverendissima mi furono al partir mio a boc- 
ca commessi, e dipoi qui da Fra Larione ri- 
cordati. Il che fatto che io ebbi, quei Padri 
dopo un lungo consultare fra loro mi chiama- 
rono^ mi ricordarono prima gli obblighi gran- 
di che essi avieno con codesta Repubblica , e 
appresso con i’ Illustrissima Casa, ed in ultimo 
con Vostra Signoria Reverendissima , e che 
vorrebbono sognando , non che operando , 
fare cosa grata a tutti, e che sapevano an- 
cora che i moti di quelli Signori e i desideri 
di Vostra Signoria Reverendissima erano bao- 
ni , e da giuste e cagionevoli cagioni mossi: ma 
che la cosa era in se di tanta importanza , 
quanto v mai fos^se cosa che eglino avessero 
avuto a trattare dugento auni sono. Pertanto 
era necessario che lutto facessero con buono 
esanaine, e consiglio e. parere degli altri Padri 
del Capitolo, non avendo loro autorità'; e che 
s* ingegnerebbono fare qualche conclusione 
avanti che il Capitolo si risolvesse, che fosse 
per piacere alle Loro Signorie, a Vostra Signo- 
ria Reverendissima. Ma per essere la cosa ar- 
dua e difficile, e non si potere risolvere cosi 
presto, per ce tificare quella Signoria, e la Si- 
gnoria Vostra Reverendissima del loro buono 
animo, e perchè io non stessi qui più giorni 
invano, scriverebbero a quelli Signori , e a 
Vostra Reverendissima Signoria <juel medesimo 
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che a me avevano risposto, con le quali rispo- 
ste io mi poteva partire; e così in tutto il par* 
lare che fecero mostrarono dall’ un canto il de- 
siderio che essi avieoo di servire chi li prega- 
va, dall'altro l'importanza e difficoltà della co- 
sa , allegandone quellp ragioniche altre volte 
può Vostra Signoria Reverendissima avere in- 
tese. Io non mancai di replicare loro con quelle 
più calde parole potetti, e gli confortai a la- 
sciare da parte tali difficoltà, e liberamente 
venire all* effetto ; dicendo particolarmente che 
io non era mandato da quelli Signori per di- 
sputare questa materia , perchè da Loro Signo- 
rie era stata bene disputata ed esaminata; ma 
per far loro intendere il desiderio loro , e pre- 
gargli della satisfazione, la quale non poteva 
seguire, se effettualmente non si ottenevano le 
cose domandate ; e come io conoscevo due cose 
che in questa risposta avevano a dispiacere a 
quei Signori, V uoa la lunghezza della risolu- 
zione, l'altra il voler praticare questa cosa e 
rimetterla al Capitolo; perchè sanno molto bene 
che quando i pochi non vogliono fare una cosa 
e vogliono difficultarla, la rimettono nella mol- 
titudine; ed a questo ci si era pensato e prov- 
veduto in modo , che loro Reverenze non sola- 
mente tutti insieme , ma il Ministro generale 
solo avesse autorità dal Pontefice di poter fare 
tale separazione, senza averla a mettere in 
Capitolo ; e in su questo presentai loro l' uno e 
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l’altro Breve , che così mi aveva ordinato fa- 
cessi fra Lai ione, pensando che dovessero, co- 
me fecero, rispondermi. Loro Paternità lessero 
i Brevi , e dipo mi replicarono che gli era im- 
possibile che potessero senza loro perpetuo ca- 
rico e infamia fare tal divisione, senza confe- 
rirla al Capitolo, e che ancora i Brevi lo impo- 
nevano loro dicendo, habito prius maturo examine , 
et super hoc nnerando conscientias vestras : 'ma che 
si stesse di buona voglia , che vedrebbono ad 
ogni modo di satisfarne*, e così dopo molte pa- 
role da ogni parte fatte, non se né trasse’ altra 
conclusione, lo aveva, prima che io parlassi a 
tatti, parlato a quello da Potenza, e presenta- 
togli la lettera di Vostra Signoria Reverendis- 
sima , e strettolo forte per parte di quella a 
volere essere favorevole a questa cosa, accen- 
nandogli destramente , che la sapienza degli 
uomini era saper donare quello che non si pò- 
leva nè vendere, nè tenere. Non si potette per 
quello dimostrare maggiore caldezza in voler 
favorire la cosa , e che era schiavo di Vostra 
Signoria Reverendissima, e che i cenni gli era- 
no coman ìameuti . Parlai poi con tutti gli altri 
ad uno ad uno , usando termini più vivi e più 
pungenti non avevo fatto a tutti insieme, come 
mi fu dalla Signoria Vostra Reverendissima 
ricordato Tutti mi mostrarono la difficoltà a 
condurla , e il disordine condotta che la fosse, 
ma tutti insieme si risolverono, che la Signoria 

t 
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Vostra saria sarisfatta . Ed io credo, per i ter- 
mini usati da alcuni di loro, che commettessino 
la cosa nel Ministro generale, il quale con tre 
o quattro di questi altri Padri venga in Tosca- 
na, a disputare e definire la cosa costà; il che 
quando segua, non dubita fra Larione , che 
non ci sia la satisfazione della cosa . Essendosi 
pertanto eseguito per me quanto per Vostra 
Signoria Reverendissima si è inteso, e avuto le 
lettere dalle loro Paternità, parve a fra Larione 
che io montassi a cavallo, e vedessi di usare 
diligenza di essere costì mereoledì sera , in 
tempo che i Signori Otto di Pratica potessero 
scrivere qua un'altra lettera, e giugnesse in 
tempo che il Capitolo non fusse ancora risolu- 
to ; il quale si risolverà per tutto sabato o do- 
menica prossimi. La qual lettera dovesse con- 
tenere, come non restavano punto satisfatti di 
questa lunghezza del risolversi , e concludesse 
in brevi e buone parole, come ogni altra riso- 
luzione da quella che effettualmente facesse 
tale divisione in fuori, non era per satisfar 
loro; con la quale commissione e ordine essen- 
do io in questa sera airivato qui in Modena, 

. ho provato che il cavalcar» così in pressa non 
mi riesce per qualche mia indisposizione. E 
anco mi ricordai dovere per ordine di Vostra 
Signoria Reverendissima soprassedere qua uno 
o due giorni; pertanto pensai di scrivere, e 
dare alla Signoria Vostra Reverendissima noti- 
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zia del tutto , il che giudicai facesse il medesi* 
mo effetto che venire; e' tanto più quanto sarà 
con più celerità, volendosi rescrivere in qtia 
avanti alla resoluzione del Capitolo. tMesser 
Gismondo dei Sali , uomo del sig. Alberto , ha 
fatto in favore della cosa una grande opera ; di 
che io ne ho voluto far fede alla Signoria Vo- 
stra Reverendissima , perchè alle opere e alle 
parole mostra essere un grandissimo servitore 
di quella , alia quale mi raccomando . 

servitor 

Niccolò Machiavelli*. 
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LEGAZIONE 

A VENEZIA 

CREDENZIALE. 

Serenissimo Principi et Excellentissimo Do- 
mino Andreae Gritti, Dei gratia Duci Vene- 
tiarum Patr. Observ. 

Serenissima ^rincejts et Excellentissime Domine • 


* TYIandiamo al cospetto della Serenità Vostra 
Niccolò Machiavelli, nostro Cittadino, il quale 
in nome nostro a quella narrerà l’estorsione e 
violenza, fuor d’ogni espettazione e di quello 
che richiede la vera amicizia che è tra quella 
Illustrissima Repubblica e questa, stala fatta 
da un uomo, e nel porto e terre di quello Illu- 
strissimo Dominio a tre nostri giovani , che 
venivano da Ragusia con somma di danari con- 
dotti di Levante, come à consueto. 

Degnerassi la prefata Serenità Vostra al det- 
to nostro Nunzio prestar fede in tutto quello, 
che in nome nostro esporrà , e Quella somma- 
mente preghiamo le piaccia esaudirlo , e che 
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quello che ai nostri mercatanti è stato violen- 
temente tolto ne sia restituito, come speriamo 
mediante la integrità e somma giustizia della 
Illustrissima Serenità Vostra , alla quale umil- 
mente ci raccomandiamo, che Dio Ottimo fe- 
licissima la conservi, 

Dat. Florentia'e ex Officio nostro , die 1 9 Mensis 
Augusti i5*5. . , „ 


Consules Artis Lanae, et’ 
Cons. Reip. Fiorentina^ 
in Romania 


Civ itati* 
Florentiae • 


Istruzione breve a te Niccolò Machiavelli di 
quello hai a fare in questa andata tua per or- 
. dine nostro a Venezia, deliberata per noi 
questo di 19 di Agosto i5i5. 

N . 

iccolò nostro carissimo , noi useremo teco poche pa- 
role, perchè siei prudente , ed es per intentalo molte voi • 
te in cose assai più ardue che queste e tnolLob^ne hai 
inteso V intenzione nostra espressa dell 1 and aia tua , e 
per non mancare dell* ofizio di chi manda alcuno con 
commissione , li facciamo questi pochi versi circa a 
quello che intendiamo faccia in n >me nostro in questa 
tua andata a Venezia • Tu ti trasferirai adunque quan- 
to più presto e comodamente po rai a Venezia , dove 
Nostro Signore Iddio salvo ti conduca ; ed arrivalo 
che sarai , la prima cosa troverai quel Vescovo di Fel - 
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tre y Nunzio del Papa in quella città , al quale avrai 
lettere da Roma t e quelle presentate 9 vorremmo la pri • 
ma cosa , con quel destro modo saprai y l* ingegnate i 
trargli dalle mani una inclusa nella sua , c/i# « una 
nostra sfrittaci da Ancona da Benedetto Inghrami 9 
che narra il caso seguilo a lungo , e noi la mandammo 
a Roma a maggiore espressione del caso 9 e da Roma 
è stata inclusa nella lettera dei nunzio che porti teco . 
Questo ti diciamo perchè la detta lettera in qualche 
cosa varia col detto dei testimoni 9 e piuttosto potreb- 
be dare qualche ombra , t forse difficoltà all’ intendo 
nostro y che altro. 

Dipoi letta la lettera , trattogli quella di mano con 
dire quella essere superflua , per esser quivi i giovani 
proprj che scrissero la lettera , e che si trovarono in 
tal fatto y che a bocca meglio e con più brevità nar- 
reranno il caso • lenendo seco a ragionamento y ti con- 
siglierai con Sua Signoria di questa cosa ) e con se- 
co 9 perchè pressiamo voglia venire 9 o da te dipoi ti 
trasferirai al cospetto di quelli Illustrissimi Duca e 
Signori Veneziani , ai quali avrai un Breve della 
Santità di Nostro Signore 9 e lettere dei nostri Eccelsi 
Signori 9 le quali con quelle flebite ceremonie che si 
convengono presenterai ; e quando ti sarà data au - 
dienza e facoltà di parlare 9 esporrai per parte no- 
stra alle Loro Signorie V estorsione e assassinamento 
fatto fuori di ogni espeltazione , e di quello si richiede 
la vera amicizia intra quella « questa Repubblica 9 nel 
Porto loroy e da un uomo Veneziano a tre nostri gio- 
vani che venivano da Raugia con danari condotti di 
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Levante , come è consueto ; e dom nderai la reslituzió - 
• ne del tolto * usando quelle accomodate parole t con 
quella efficacia che saprai , e che con la tua solita pru- 
denza giudicherai siano a proposito a conseguire V ef- 
fetto del desiderio nostro , e riavere quello che ci è stato 
violente niente tolto e rubato . 

Avrai leco appresso certe esamìne di testimoni fatte 
in Ancona ed altrove , le quali userai per tale effetto a 
luogo e tempo , secondo giudicherai a proposito \ ed al 
si avrai teco dua di quelli giovani a chi furono tolti i 
danari ? che giornalmente potrai intendere il fatto ap- 
punto , e valertene in ogni occorrenza , e potranno 
animosamente stare a petto a chi volesse negare • 

E questo è quanto ci occorre per al presente dirti 9 
benché anche questo si può dire superfluo^perchè siamo 
certissimi , avendo tu intèso V intenzione nostra, saprai 
meglio eseguire , che non abbiamo detto di sopra • 
Confidiamo assai in te, e speriamo e per quello che di • 
già si è inteso . che quella Illustrissima Signorìa , co- 
me giustissima , inteso il caso , ha incarcerato il delin- 
quente ? e per V opera tua abbi a tornare presto, e con 
sodisfazione nostra , che Iddio per tutto ti accompagni • 

Constile* Arti* Lanae Civicatis Florentiae. 

* 

RAPPRESENTANZA 

Serenissime etc . 

* Certi nostri cittadini e mercanti, che nuo- 
vamente son venuti da Costantinopoli, hanno 
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riferito essere occorso cosa, che per la sua in* 
degnila ci è dispiaciuta assai, e speriamo che 
anche alla Serenità Vostra , per la sua benivo- 
lenza verso di noi, e p£r la innata equità sua 
non abbia molto a piacere. 

Perchè essendosi partilo daRagugia per An- 
cona un brigantino, in sul quale erano li pre- 
fati mercanti con non piccola somma di dana- 
ro, ed essendo arrivati a Lesina , porto dell’Il- 
iustrissimo Dominio vostro, trovorno quivi 
quel brigantino pa Ironeggiato da Gio. Batista 
Donati , vostro cittadino , che accompagnava 
r Oratore del Gran Turco } il quale Gio. Batista 
fatti venire a se li mercanti detti, e con certi 
iniqui trovati minacciatili di far perder loro la 
vita, benché senza alcuna loro colpa , avendo 
prima fatto loro sopportare molte cose indegne 
non che altro di esser riferite, gli sforzò final- 
mente a riscattarsi con i5oo ducati d’oro, 'che 
tanti dopo molli cosi vani come varj pretesti 
tolse loro. Questa ingiuria ci è parsa tanto più 
grave e maggiore, quanto noi gabbiamo rice- 
vuta da uno , il quale mai abbiamo offeso, che 
noi sappiamo, e nella giurisdizione di quelli, 
che noi sempre abbiamo cerco ogni specie di 
ufizio gratificarci . £ quanto la sia da essere 
stimata da noi , e in che parte 1* abbia ad esser 
presa da chi la intenderà , essendo la Serenità 
Vostra di somma sapienza e prudenza, non 
pensiamo che con molte parole sia necessaria 
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dimostrare . Abbiamo voluto per la presente 
darne notizia alla Serenità Vostra , la quale sia- 
mo certi non si avere a dimenticare uè quello 
si convenga all' amicizia nostra, nè quello si 
aspetti a codesta Illustrissima Repubblica, pre- 
gandola che voglia avere buon rispetto ad una 
città amicissima, come è la nostra, e alla in- 
dennità di questi nostri mercanti , i quali quan- 
to siano stati trattati da poco amici, per non 
usar parole più gravi, e quanto fuor di ragio- 
ne sia stata fatta loro questa villania, Niccolò 
Machiavelli, cittadino nostro carissimo, il qua- 
le per questa sola cagione in nome nostro e 
de* mercanti viene cosi! , riferirà meglio a boc- 
ca , narrando tutto l’ordine del seguito* 

Desideriamo sommamente che la Serenità 
Vostra si persuada , che non ci può di presen- 
te esser fatto cosa più grata , che far restituire 
a questi nostri mercanti questi danari tolti loro 
ingiustamente, come richiede il dovere, ac- 
ciocché oguuno intenda come questa villania 
ci è stata fatta, come noi credi» mo , contro la 
voglia vostra, li che se per la solita equità 
della Serenità Vostra , e per T antica benevo- 
lenza verso di noi ci fìa concesso, Quella farà 
cosa veramente degna di se, e a noi somma- 
mente grata , e la quale noi riceveremo in luo- 
go di benefìzio, e dove ne sia data occasione ne 
saremo per ogni tempo ricordevoli. Quae bene 
valtaL . 
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AL CAMPO DELLA LEGA, CHE FACEVA 

- l’assedio di cremona o). 


✓ 



ISTRUZIONE 

Data ai Machiavelli da Francesco Guicciardini , 
Luogotenente del Papa ali’ esercito delia Lega. 

1 ’ i 

* V 

* Due sono le cose per le quali vi mando a 
Cremona -, 1’ una per aver più certezza ch’io 

v « • » 

* 

(i) La guerra d* Italia di questo tempo ^ nella qua • 
le erano collegati il Papa , i Fiorentini , i Veneziani , 
i Francesi contro Carlo V , e cfo cm «ita *«/«- 
per /a lega sforma un pezzo di storia molto in- 
teressante % e assai fecondo di avvenimenti , fra i quali 
sono da annoverarsi il sacco di Roma y c /<* prigionia 
del Papa , e la perentoria mutazione del Governo di 
Firenze di Repubblicano in Monarchico » 

Francesco Guicciardini y lo Storico 9 era Commis- 
sario per il Papa presso V Armala , e il Machiavelli vi 
fu spedito dai Fiorentini . Le lettere sì di vfizio , che 
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possa, che speranza si abbia avere di quella 
impresa . L ' altra per fare ogni opera, che se la 
non si dà fra quattro o sei di la si abbandoni. 
Perù oltre alle altre diligenze che farete per 
intendere il primo capo , avrete al Provvedito- 
re (O una mia di credenza, al quale direte la 
prima causa dell’ andata vostra, pregandolo 
strettamente che vi dica quello che ne crede, e 
quale sia l’opinione del duea (a) , facendolo ca- 
pace, che può parlare liberamente con Voi* 
~ come con me. 

Alla seconda , presa dalla risposta del Prov- 
veditore, lo domanderete per mia parie ^quel 
che pensino di fare , caso che fra quattro o sei 
di la non si pigli; e gli direte che a Nostro Si- 
gnore pare cosi,, e credo alP Illustrissima Signo* 


familiari corse tra i due nominati 9 e Francesco Fetta* 
tori , da noi riportate ai loro respettivi luoghi , metto- 
no al fatto dei maneggi più reconditi di questi affari ♦ 
Dalla Istruzione del Guicciardini sembra rilevarsi , che 
il Machiavelli fu presso di lui f o volontario per una 
commissione del Governo di Firenze precedente a quel- 
la che segue y poiché V assedio di Cremona , del quale 
si parla in questa Istruzione , accadde nel mese di 
Agosto 1 5 a 6. 

(i) Veneto 

(a) Francesco Maria della Rovere , duca di Urbi- 
no, Capitano generale de* Veneziani * 
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ria (i) , ed il medesimo a questi capitani, che 
il perder più tempo intorno a Cremona sia co- 
sa perniziosa , perchè si perde l’ opportunità di 
prender Genova, che è la maggiore importan- 
za di questa impresa; e pigliare non si può 
mentre che il campo è a Cremona , perchè l’ar- 
mata sola non basta a pigliarla , e li 4000 fanti 
che ha il marchese di Saluzzo sono poca prov- 
visione, massime ora che gli Spagnuoli, che 
erano in Alessandria , è certo che sono entrati 
in Genova , senza che noi crediamo che il mar- 
chese con sì poche forze non vi vorrà andare* 
Ricorderetegli che abbiamo accumulati tanti 
Svizzeri , e ci siamo obbligati a far venire due 
mila Grigioni ; che tanto cumulo di gente te- 
nerlo perduto è grandissimo disordine , massi- 
me che questi Svizzeri, per istar molto, fanno 
ogni di mille ammutinamenti, infiniti si parto- 
no , la spesa resta la medesima, anzi ogni di 
cresce, e la gente è ogni dì minore; ci viene 
addosso la vernata ; ci viene addosso il soccor- 
so di Spagna, quale secondo gli avvisi sarà fra 
pochi dì alla vela*, se queste cose ci trovano 
che non abbiamo o preso Genova , o cacciati 
gl’inimici da Milano, la impresa resta ingran- 
dissimo disordine . Però confortate quanto po- 
tete Sua Signoria che faccia ogni opera perchè 


(1^ Di Venezia* 
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ISTRUZION E 

A Niccolò Machiavelli , mancato da’ Signori 
Otto di Pratica a Messcr Francesco Guicciar- 
dini Luogotenente del Papa a di 3o Novem- 
bre i5i6. 


V Qualunque volta per il passato la città nostra e que- 
sto Magistrato ha mandato alcuno de sua cittadini in 
una legazione simile , elettala persona per sufficiente , 
e a bocca informatolo del bisogno, e del modo del 
procedere suo, non ha pensato sia necessaria istruzio- 
ne, se non quanto per buono uso della città si sud 
fare , e per ricordare i capi principali della commis- 
sione che porta • Però a te , Niccolò , eletto di simile 
probità , non sarà la presente per ordine del tuo pro- 
cedere, ma per osservare V antica consuetudine 9 e per- 
chè sempre tu li ricordi che in sostanza le commissioni 
tue consistono ne* capi, che qui di sotto si diranno . 

Prima ti trasferirai con più celerità possibile a 
messer Francesco Guicciardini 9 al quale ancorché non 
bisogni , mostrerai in quanti disordini si trovi la città 
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nostra di gente , danari , e capi , e quantunque li rimedj 
alla salute nostra per la venuta di questi Lanzichinet 
si conoschino scarsissimi per infiniti rispetti , che a lui 
t te sono noti , nondimeno volentieri ci [ difenderemmo 
mostrando il volto alla fortuna , se conoscessimo le 
forze nostre essere bastanti , e le altrui doverci presi - 
diare in modo che la speranza di loro non ci menassi 
a manifesta ruina, e in questo satisfacciamo di conti- 
nuo , che pur oggi abbiamo destinato Francesco An - 
Ionio Nori al conte Pietro Navarra per tirarlo da noi 
come capo , e far assi ancora tutte le provvisioni pos- 
sibili alla delrazion nostra , tutta volta si vegga che i 
collegati , e chi ci può ajutare non si tirino indietro * 
Ma perchè una Repubblica' come la nostra meritamente 
deve representarsi dinanzi agli occhi più fini , e a 
ciascheduno tenere V intento , considerando la incerti - 
tudine dell* uno, e fermezza dell* altro , la dubbiezza 
di quello, e sicurtà di questo, per potersi indirizzare 
al manco dannoso abbiamo pensato mandare tea Sua 
Signoria come a nostro cittadino , e amorevole della 
Patria, acciocché discorra queste nostre considerazio- 
ni, e le accompagni col giudizio suo, e con quello che 
alla giornata li dimostreranno i successi di là, quali 
se pure fussino di sorte da sperarne poco , e lui fisse 
del medesimo animo che noi, disperati della salute, 

— j 

sappia che V animo nostro è più presto si pratichi qual- 
che accordo , che si lasci la cosa ridurre a termini 
dove mai si possa riparare ; e perchè noi vogliamo que- 
sta cura totalmente rimetterla in lui e mostrorgli il de- 
siderio nostro , che in questo non potrebbe essere mag- 
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giore , lascerai negoziare a Sua Signoria come meglio 
gli parrà : tornandone ben risoluto della opinione sua, 
de' disegni fatti sopra la guerra , del procedere de* Lati» 
zichinet , delle dimostrazioni del duca di Ferrara, del 
motivo delti Spagnuoli di Milano, o Pavia ,o di quel 
che si pensa di loro t della speranza si può tenere del 
marchese di, Saluzzo , e delle genti Venete : e finalmente 
V ordine tutto di questa matassa , cosi per la parte de* col- 
legati e nostra , come de’nimici, lasciando la commis- 
sione del negoziare a messer Francesco , in modo che 
sappi questo essere intenzione, e desiderio nostro ì e 
ehe cosi li commettiamo faccia , secóndo però li asse- 
gneranno i tempi • 
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* 

Magnifici et Excel*? Domini , Domini mei 
s iugular Usimi . 

o arrivai qui oggi a gran»]* ora»- e subito fui 
Sìla Signoria dei Luogotenente , e presentategli 
le lettere delle Signorie Vostre, gli narrai par- 
ticolarmente la cagione della venuta mia. Sua 
Signoria mi disse : Io per salisfazione di questi 
Signori ti dirò prima dove si trovino le nostre 
genti, e quelle de' nemici; dipoi quello che nei 
nemici possa temere, e degli amici sperare, 
e in ultimo luogo quanto mi occorra circa la 
parte che si avesse a praticare* I Lanzichinet 
jeri erano a Quistello , luogo nel Mantovano di 
qua da Lecchia; oggi sono passati il fiume, e 
iti verso Rezuolo e Gonzaga, che mostra pigli- 
no il cammino verso Milano per congiungersi 
con gli Spagnuoli* Sono questi Tedeschi in nu- 
mero di quindici, o sedicimila, secondo che 
per più vie si ritrae, ancora che da un mio da 
Mantova mi sia scritto che non passano dieci- 
mila* Gli Spagnuoli di Milano sono ancora in 
quella città, rna fanno segni volersene uscire, 
perchè hanno concludo cr n i Milanesi di avere 
trentamila fiorini, e partirannosi ; il che è con- 
forme al cammino che fanno \ Lanzichinet, Il 

duca d* Urbino con tutte quelle genti aveva 

* 
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condotte seco, per essere a locanda de’ Tede- 
schi, si trova in Mantovano, nè fa disegno 
muoversi, ancora che da me ne sia stato molte 
volte sollecitato; vero è che manda un suo capo 
in Piacenza con mille fanti , che vi saranno do- 
mani. Il marchese di Saluzzo si trova a Vaia- 
re , luogo in Bergamasco discosto da Milano 
quattordici , e da Bergamo sedici miglia , e ha 
seco tutte le sue genti, e di più trecento uomini 
d’arme de* Veneziani , e circa mille fanti. Le 
fanterie del signore Giovanni in numero circa 
tramila f fieno poste domani a Parma . Ci sono 
oltre a questi circa a quattromila fanti ; tanto 
che computato ogni cosa la lega ha io questa 
provincia meglio che ventimila fanti; e quando 
egli non mancassino in danari dal Papa, e si 
riducessino insieme, si potrebbe per avventura 
vivere sicuro; ma quando manchino le prov- 
visioni di Sua Santità, gii altri fieno freddi^ e 
si può temere assai. £ senza dubbio tenendo 
queste genti insieme , e ben pagate , i nimici o 
stando qua o passando innanzi, non potrieno 
fare grandi effetti , sanza i quali non si potreb- 
bono rispetto a’ danari mantenere. Ma stando 
cosi divisi , e non intendendo l’uno l’altro, nè 
confidando l’uno dell’altro, si può sperare poco 
bene. I nemici secondo l’opinione mia , poi che 
fanno segni di volersi congiugnere, ci daranno 
qualche di di tempo alla pace , o alla guerra, e 
congiunti che sieno, non è ragionevole si stieno 
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a perder tempo, e assalteranno,© le terre dei 
Veneziani, o quelle della Chiesa, o everranno 
in Toscana; ne 1 primi duo i casi ci sarà tempo a 
pensare a’ casi vostri ; nell’ altro io non vi posso 
promettere al certo altro ajuto, che quelli sei 
o settemila fanti, che ci ha qui la Chiesa, per- 
chè de’ Veneziani conosciuto il naturale loro, 
non si può altri in simili casi promettere cosa 
alcana . De’ Franzesi non so se seguitassino 
piuttosto il consiglio de’ Veneziani , che quello 
che sovvenisse al bisogno vostro; e però io non 
voglio farne altro giudizio , che rimettermene 
dipoi a quello clic sarà « Sicché scrivi a quelli 
Signori quanto io ti ho detto, e come io non 
manco di fare ogni opera , che questi eserciti 
si riuniscano , e sollecitare e Venezia e Roma 
a non si abbandonare, e a fare quanto di sopra 
si dice . 

Circa al praticare qua pace, mi disse il si* 
gnore Luogotenente: A me pare cosa vana, e 
di niuno profitto, perchè il pensare di corrom- 
pere i Tedeschi o d’accordarsi con quelli, non 
riuscirebbe, sendo loro e gli Spagnoli un corpo 
medesimo ; conviene dunque che questa pace si 
tratti con quelli, che ne hanno autorità dall’Im- 
peratore, il quale non crede sia Borbone o altri 
di questi capi qua, ma sibbene il Vice- re e don 
Ugo,i quali sono di costà, perchè s’intende 
che il Vice re con parte dell’ armata è sbarcato 
a San Stefano, porto de’Sanesi; sicché di costà 
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si possono meglio queste pratiche muovere; e . 
crede che di già il Papa le abbia mosse , e po- 
trieno fare qualche buono effetto. In somma si 
vede che questi moti di qua ci danno tempo a 
potere pensare a’ rimedj , o colla pace o con 
altrove così puoi fare intendere a quelli Si- 
gnori . 

Questo è in sostanza quanto io ho potuto ri- 
trarre dal signore Luogo tenente, e mi è parso 
darvene avviso per la presente, acciò intendi- 
ne Vostre Signorie il tutto; e io mi fermerò 
qui ancora dua giorni per vedere se accidente 
alcuno nascesse , e potermene tornare meglio 
informalo delle cose di qua. Raccontandomi 
a Vostre Signorie. Quae bene vale ani» 

Tri Modena , a di i di Dicembre 1 5 x 6 . 

i * \ • « 

Avranno Vostre Signorie inteso la morte dei 
sig. Giovanni (i) , il quale è morto con dispia- 
cere di ciascuno. 

servitor 

Niccolò Machiavelli Secret. 



(i) Giovanni de* Medici 9 Capitano delle ^ Bande 
Nere y morì il dì 14 di Novembre . 
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Magnifici Domini eie • 

J ersera detti notizia alle Signorie Vostre di 
quanto avevo ritratto dal Luogotenente eirca 
le cose di qua , nè dipoi ho che di altro di mo- 
ment*, che’replicarvi brevemente il medesimo, 
cioè che venendo i nemici a codesta volta, voi 
vi potrete valere delle genti che ci ha la Chie- 
sa, che souo circa settemila fanti, e ancora non 
bene di tutte per averne a lasciare alcuna parte 
qua, e forse vi varrete delle genti Franzesi, 
delle quali il Luogotenente dubita forte, ma di 
quelle de’ Veneziani glie ne pare essere chiaro 
che le vorranno rimanere a casa loro. Circa i 
capi da servirvi, o ora o colle genti, hanno 
Vostre Signorie ad intendere che qui non ci 
sono d’ importanza se nou tre capi , ne’ quali si 
potesse cosa alcuna confidare; i quali sono il 
conto Guido , e Pagolo Luzzasco capo delle 
genti di Mantova, e Guido Vaina; di questi ne 
potete avere Una a posta di Vostre Signorie. 

. De* Lanzichinet questa sera ci sono nuove da 
più bande, come sono alloggiati tra Guastalla 
e Berselli, via da potere ire a Piacenza e a 
Parma ; e benché di questo non ci sia certo 
messo, nondimeno ci è per tante vie che se 
gli presta fede . . 
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Degli Spagnuoli di Milano non s’intende al- 
trimenti, che quello fa si scrisse jersera. 

Il duca di Ferrara non muove ancora alcuna 
cosa; vero è che ci sono duoi segni, peri quali 
si può giudicare che si abbi a turbare questo 
paese, i quali sono , che più mesi sono si fece 
una triegua tra questi uomini di questa terra, 
e quelli di Carpi , che il paese deli’ uno e dell’al- 
tro non si corresse, la quale sendo spirata; 
quelli di Carpi non hanno voluta innovare; l’al- 
tro è che il duca aveva le poste che correvano 
da Ferrara a Reggio in questo luogo; egli le ha 
levate, e messe per via che le corrono sempre 
su per il suo. * 

11 Luogotenente vergendo come la guerra 
si discosta di qua , e va verso Parma e Piacen- 
za, questo giorno a ore si montò a cavallo , e 
col conte Guido, e Guido Vaina ne è ito verso 
Parma . Pertanto io mi partirò domattina di 
qui, e verronne a cotesta volta pure a giorna- 
te, per non prendere affanno senza bisogno, 
non avendo altro che dire a VV.SS., che quello 
vj ho scritto, perchè 'quanto alla pace, e ad 
ogni qualità d’accordo, che si avesse a trattare 
di qua, pare a! Luogotenente impresa al tutto 
vana , e di danno * e non di profitto alcuno. Rac- 
contandomi a VV. SS. Quae bene vcileanl . 

Die 3 Decembris 1 5 a#. In Modena • 

servUor 

Niccolò Machiavìlli Starei . 
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ISTRUZIONE 

4 

A Niccolò Machiavelli, deliberata da’ Sig nari 
Otto di Pratica a di 3 Febbrajo i5i6**7* 

iccoìò , tu li condurrai per la via più sicura , e m 
diligenza da messer Francesco Guicciardini , e gli 
farai intendere a nome nostro , che la lettera de 3i 
passato scritta al Reverendissimo Legato ci ha dato per* 
turbazione assai , per intendere per quella i nemict. 
essersi ammassati insieme , cosi gli Spagnuoli come i 
Lanzichinet e Italiani , e di già essersi inviati alla 
volta di qua per Toscana prima , e dipoi per Roma\ e 
perchè noi sempre ogni fondamento di nostra difesa 
V abbiamo fatto sulle genti della lega , vorremmo in - 
tendessi risolutamente da Sua Magnificenza questi 
presidj se sono di sorte > che ci possino mettere in si • 
curtà « Il che noi penseremmo dovere essere , quando 
dette genti della lega fossiiio dg.lle bande di qua qualche 
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di avanti aìli inimici , e si conducessino a Bologna 
quanto prima potessino , perchè di quivi si potrebbono 
spignere in ogni luogo, dove potessero i nemici fare 
offesa . A questo effetto persuaderai a detto messer 
Francesco efficacemente , che così è la voglia e securtà 
nostra $ che venendo alla coda ci vediamo infiniti pe • 
ricoli , che sua sapienza può meglio discorrere , e vt- 
nendo innanzi possiamo etiarn attestare delle genti 
nostre ? e unirle con quelle della lega , che le renderà 
molto più sicure e per loro , e per noi ; e questo gli 
farai intendere che esorti V Illustrissimo duca di TJrhi- 
no 9 marchese di Saluzzo 5 e tutti gli altri della lega 
a volere con effetto , e con prestezza transferirsi in - 
nanzi ai nemici ; e quando Sua Magnificenza ci vedessi 
difficullà di risolversi a questo effetto quelli capitani , 
ce ne dica il suo resultato giudizio, acciocché noi pos - 
siamo pensare in che dobbiamo confidare y benché noi 
ci rendiamo certi , e per la prontezza % e conforti del 
Cristianissimo , e da 9 Signori flotte z>ì uni y c In buona 
volontà delti loro capitani , non ai hanno a mancare . 
in tempo che la ragione ce ne accompagna, essendo la 
cosa comune col Cristianissimo , e Veneziani , e benché 
per avventura noi fussimo i primi a patire 9 si vedi p 
di certo loro ancora patiranno dopo noi . 
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I. 

Magnifici et txcelsi Domini , Domini mei 
singularissimi . 

Non prima che questa mattina sono potuto 
arrivare qui, rispello agli impedimenti che ne 
danno i nemici. Sono stato a lungo con il sig. 
Luogotenente, e trovai che Sua Signoria per se 
medesima aveva praticata con questi Signori, 
è massime col duca di Urbino, la celerità del 
passare con tutto questo esercito in Toscana , 
quando i nimici pigiiassino quel cammino, e 
mi disse che il duca d* Urbino ci si mostra cal- 
dissimo , ma ci era solo differenza del modo , e 
ordine del farlo; perchè Sna Signoria vuole 
che il marchese di Saluzzo sia il primo, col- 
— li antiguardo ad e ntrare in Toscana « e il Luo- 
gotenente voleva che fusse Sua Signoria , giu- 
dicando che questo modo avesse più del sicuro. 
Volle pertanto che io parlassi questa sera al 
duca , e così alla sua presenza feci , dove con 
quelle migliori parole seppi, mostrai la neces- 
sità di questi ajuti gagliardi e presti, venendo 
in costà i nemici, e quanta fede aveva colesta 
città nella virtù e affezione sua verso di lei, 
non mancai di dit gli tutte quelle cose che io 
seppi e che dal Luogotenente mi erano state 
ricoidate. Ma egli stette fermo in sul proposito 
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suo, nondimeno si rimase di essere domani 
insieme, e con la penna in mano divisare tutto, 
pensando quello si abbia a fare in qualunque 
moro 5 però non verrò con questa ad altri par- 
ticolari, ma mi riserberò a quello che domani 
si concluderà, e di tutto ne aranno Vostre Si- 
gnorie avviso particolare. 

Questo dì non ci sono avvisi da Piacenza; 
però non vi si può dire altro, se non che i 
nemici sono ne* medesimi luoghi; nè s’intende 
faccino altro , che provvisioni di vettovaglie , 
le quali non conducono in luogo che si possa 
credere le partino per Toscana più che per al- 
trove . Usa il Luogotenente ogni diligenza per 
intendere qui gli andamenti loro; e di quanto 
si ritrarrà, ne saranno Vostre Siguorie avvisa- 
te . Qua e bene vaLea.nl . 

Die septima Febiuarii 1626, 

servitor 

Niccolò Machiavelli. 


Magnifici Domini tic» 

Jersera scrissi alle Signorie Vostre quante 
occorreva. Questo dì qi sono nuove, come una 
parte de' Laozichiuet si souo levati da Ponte 
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Nuovo, e ili ad accostarsi con gli Spagnuoli, 
nè s’intende bene questi loro moti così fatti, a 
che fine se gli faccino; e chi dice voglino fare 
l’impresa di Lodi, chi di Cremona • Scrive 
ancora il conte Guido, che è a Piacenza, come 
jeri venendo cavalli de’nimici a correre verso 
la terra , egli mandò loro incontro Paolo Luz* 
zasco e il conte Claudio Rangoni, i quali gli 
urtorono di qualità , che presero il capitano 
Zuccaro , Scalengo e Grugno , tre capitani di 
assai importanza, e fumo per pigliare il prin- 
cipe d’Orange; e di più hanno preso ottanta 
cavalli e cento fanti; e cosi i nostri ogni di 
pigliano più animo addosso ai nemici, e quelli 
ogni dlpare che più si confondino ; nondimeno 
è impossibile che gli stieno molto tempo cosi, 
e che questo loro umore non faccia capo in 
qualche parte, e se sarà di qua, come ora si 
- -pre do p g» i dai nostri sospet* 

ti ; quando venghino in costà si osserverà quel* 
l’ordine, che jersera si scrisse alle Signorie 
Vostre, e piuttosto in qualche parte migliorato. 

Crediamo che il conte Guido intenderà da 
questi prigioni qualche disegno loro, e la ra- 
gione di questa tardanza e varietà che fanno, 
a massime lo potrà intendereda quello Scalen- 
-, perchè dicono essere uomo accettissimo al 
Vice re, e che sa di molti suoi segretf. Se detto 
conte ne gli vorrà trarre si potrebbe avere 
qui!;he certezza delle cose loro; e intenden- 
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dole , le intenderanno Vostre Siguorie, alle 
quali mi raccomando. Quac bene vale ani . 

In Parma , die 9 Februarii 1 5i6. 

# 

servitor 

Niccolò Machiavelli. 

in. 

Magnifici Domini etc. 

Jeri non scrissi alle Signorie Vostre per non 
avere da dire cosa di momento , sperando po- 
tere questo giorno dire qualche cosa di certo, 
persuadendomi che da quelli capitani prigioni 
il conte Guido ritraesse qualche particolare. 
Ma non avendo scritto alcuna cosa , si pensa 
che non abbia potuto farlo . Sentesi delle cose 
loro varj andamenti • Io vi scrissi come i Lan- 
zichinet, erano in Milano, erano usciti per 
congiugnersi con questi che sono fuora ; oggi 
s’intende come non sono ancora usciti, ma 
debbano uscire. Intendesi come gli hanno fatto 
segretamente provvisione di scale e di zeppe , 
che chi interpetra che voglino fare un furto , 
e chi che voglino prepararsi a potere con le 
zeppe pigliare quelle terre, che con rartiglierie 
non potessino offendere, come fece il duca di 
Urbino a Cremona. Questa mattina s’intese 
come dieci bandiere degli Spagnuoli che erano 
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di qua dal Po, lo avevano ripassatolo là; no* 
s'intendeva la cagione. Questa sera s* intende 
come gli hanno fornito Pizzichettone di vetto- 
vaglia, e di quegli Spagnuoli si sono serviti 
per scorta; e così si sente ad ogni ora varj loro 
aggiramenti, dei quali alcuni s’ ioterpetrano 
per venire in Toscana, alcun altri per fare 
impresa di qua . E quelli clie in queste cose 
hanno migliore giudizio , si sanno meno risol- 
vere . Nondimeno ciascuno crede questo , che 
se credessino potere espugnare una di queste 
terre, che comincerebbono di qua, perchè 
bisogno grande nè hanno; onde non comin- 
ciando di qua , nasce che non credono riesca 
loro, e pare dura cosa a credere, che chi pre- 
suppone che gli riesca pigliare, verbigrazia 
Piacenza, si possa persuadere di pigliare la 
Toscana , dove si entra, si sta. si combatte coti' 
tanta dTfficultà . Quèllo che debbino adunque 
fare lo sa I Mio, perchè per avventuro non Io 
sanno ancora loro, che se lo' sapessino , e Io 
arebbono messo ad effetto, tanto tempo è che 
potettero essere insieme; e credesi che si possa 
poco temere, se già i disordini nostri non gli 
ajutano ; e tutti i periti della guerra che sono 
qui, giudicano che si abbi a vincere, quando 
o i cattivi consigli, o il mancamento dei da- 
nari non facci perdere; perchè forze ci sono 
tante che bastano a sostenere la guerra , e a 
quelli duoi difetti si può rimediare; al primo, 
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consigliandosi bene; ali* altro, che la Santità 
di Nostro Signore non si abbandoni • Io non 
sono ancora partilo, perchè desideravo vedere 
che via pigliava quest* acqua, acciocché piglian - 
dola in costà, io potessi tornare resolato in 
thtto dell* ordine e qualità dei rimedj. Pertanto 
starò cosi ancora tre o quattro giorni , e dipoi 
con buona grazia di Vostre Signorie tornerò 
in ogni modo, alle quali mi raccomando. Valete. 

In Parma , a ài il Febbrajo i5» 6, 


*" 


s&rvitor 

Niccolò Machiavelli . 


IV. 


Magnifici Domini etc . 

Poi che io scrissi jeri a Vostre Signorie sono 
occorse rose di pochissimo momento; pure mi 
pare da scriverlo, acciò Vostre Signorie inten- 
tino tutto quello si intende di qua . Questi si- 
gnori Francesi, e cosi il duca di Urbino deli- 
berarono di fare questa notte passata una ca- 
valcata, per mostrare a’ nemici che noi erava- 
mo vivi, e parte per vedere il paese; e cosi 
questa notte cavalcarono, e arrivati i Francesi - 
- in sul far del giorno a Carpineto, vi trovarono 
alloggiato Cammino della Staffa, capo di caval- 
leggieri, e gli tolsero circa sessanta cavalli; 
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Corsero dipoi verso i nemici , e qui tutto il 
giorno gli hanno tenuti ia arme. Avevano i 
nemici tre giorni sono preso Busse, un castello 
lontano di qui circa 20 miglia; vero è che la 
rocca si guardava ancora per la Chiesa. Man- 
dovvi il duca questa notte fanti, i quali entra- 
rono per la rocca , e hanno preso un Folco 
Mantovano, e la sua compagnia di circa du- 
gento fanti fra presa e morta , e recuperato 
detto castello . Monsignore di Borbone venne 
jeri nel campo dei Tedeschi , credasi per^ con- 
sultare quello debbino fare. Non ci è avviso sia 
ancora partito, e non si sa quello abbino con- 
cluso; vero è che il conte Guido scrive , che 
il marchese del Guasto gli ha mandato a dire, 
ehe stia'sicuro che non andranno a Piacenza ; 
tanto è che noi siamo incerti quanto il primo 
dì di quello debbino fare. Pare bene impossibile 
che fra — txe-tr-quwtèro dV non si risolvino, e 
secondo la resoluzione loro qua si delibera *, e 
se il duca di Urbino si dispone a fare suo debi- 
to, che si disporrà se Vostre Signorie vorranno, 
si crede che i nemici venendo innanzi profit- 
teranno poco. Raccomandomi alle Signorie 
Vostre. Quae bene valeant . 

In Parma , die 12 Februarii 1 5 i 6 . 

\ 

v servitor 

Niccolò Machia vegli . 
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V. 


Magnifici Domini etc. 

«v 

Jerinoa scrissi a Vostre^Signorie per non 
avere che dire. Questo giorno ancora non ci è 
innovato altro, nondimeno per mantenere l’u- 
sanza mentre sono qua , mi pare da scrivere 
duoi versi, e dire a quelle come dell’esercito 
Imperiale non ci è che gli abbi fatto ancora 
moto alcuno, non ostante che il conte Guido 
per una sua lettera comparsa questa mattina , 
scrive detto esercito doversi stamani levare per 
venire innanzi; il che si crede non sia stato 
vero, perchè se’l fusse a quest’ ora, che siamo 
a due di notte, ce ne doverobbe essere avviso. 
Ma se non è levato, si crede che non possa 
stare molto a levarsi, e per tutto risuona che 
si debba levare di corto, e venire innanzi; e 
veramente in Lombardia non si pensa che 
possa fare alcuno acquisto di quelle terre 
che si disegnano guardare; e pare una dispo- 
sizione grande in questi popoli a difendersi, 
avendo con prontezza fatte le reparazioni , e 
preparazioni necessarie ; a che mi pare che si 
aggiugfterà in loro la ostinazione, di che ne dà 
.causa 1* esempio di Milano, e delle altre città, 
che non ostante che le si sieno date loro, e pur 
quelli le abbino ricevute in fede , nondimeno 
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le hanno dipoi priora taglieggiato, e poi sac- 
cheggiate; il che ha messo tanto spavento ne- 
gli uomini, che vogliono prima morire, che 
venire a simili flagelli, e quando venghino in 
Toscana, e trovino in quelli popoli le medesi- 
me disposizioni, non solamente avranno le 
medesime difficoltà , ma maggiori , rispetto al 
non potere quel paese nutrire le guerre, come 
questo; e ogni poco d'impedimento che gli ab- 
bino che gli tenga a bada, potria essere cagione 
della loro resoluzione; di che ne hanno fatto 
fede certi Spagnuoli stati presi a Lodi da mes- 
ser Lodovico, i quali gli hanno dello, come il 
loro esercito è potente, e di qualità che quello 
della lega sarebbe male consigliato ad andare 
a combatterlo; ma che quelli loro capi sono 
in tanta confusione, non sapendo che impresa 
farsi , che possa loro certamente riuscire, e in 
t^rmrqmveTrtrT^^^ is^te nostre genti gli tem- 
poreggiano, è impossibile che inchino questa 
impresa . Starassi pertanto di qua alla vista, e 
de* moti suoi se ne darà avviso giorno per 
giorno alle Signorie Vostre, e dell’ordine che 
per noi «i darà por temporeggiarlo, e per seguir- 
lo, e la maggior parte di. questo giuoco se ne 
potrà fare*, sarà governarsi in modo che questo 
-duca abbi cagione di affaticarti volentieri, con- 
sigliando bene, e eseguendo meglio, altrimenti 
se ne potrebbe ricevere disonore , e danno. So 
che la Signoria del Luogotenente ne ha scritto 
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a Roma e costì *, e io non ho voluto mancare 
di ricordarlo, e come per altre ho detto , come 
io vedrò costoro mossi» e che s’ intende a che 
cammino vadino, me ne verrò con quelle reso- 
luzioni e ordini per la difesa di costà, che di 
qui si potranno avere migliori. Raccorciandomi 
a Vostre Signorie. Quae bene vale. ant . 

In Parma , die 14 Februarii i 5 i 6 . 

servitor 

> 

Niccolò Machiavelli. 
VI. 

Magnifici Domini tic . 

Jeri scrissi alle Signorie Vostre quanto oc- 
correva, per questa si fa intendere come al 
Borgo Sau Donnino son venute oggi le genti 
del conte di Cajazzo con la persona sua*, l’altro 
esercito è stato fermo , ma si crede innoverà , 
o domani o 1’ altro, e si dice per certo non si 
fermeranno nè a Piacenza . nè a Parma \ ma 
che o vogliono campeggiare Modana, o venire 
alia volta di Bologna per spegnersi o in Tosca- 
na o in Romagna. Di qua si terrà in questo 
loro moto quell’ordine, che pochi giorni fa si 
scrisse alle Signorie Vostre, cioè che buona 
parte di queste forze siano prima in Romagna» 
o in Toscana di lui, le altre venghino dietro; 
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tra le quali sarà il duca d’ Urbino, che infine 
a qui non si è potuto persuaderlo ad essere 
esso nello antiguardo ; ma quello che dispiace 
più è , che questo dì si è partito di qui, e itone 
a Casalmaggiore infermo di febbre e di gotta , 
la quale cosa ne ha dato dispiacere assai;, per- 
chè come per altra vi scrissi , ciascuno giudica 
che questa impresa non si possa perdere , se 
non o per mancamento di consiglio , o di da- 
nari. Altro consiglio nè migliore ci è, che 
quello di questo duca, e mancandone, Vostre 
Signorie possono pensare quanto dispiaccia a 
chi desidera che le cose procedino felicemente 
per la lega. Ma quello che peggio è che detto 
duca si è partito peggio disposto deir animo 
che dei carpo, e quanto al corpo conviene pre- 
gare Iddio che lo guarisca ; quanto all’ animo 
bisogna pregare Vostre Signorie : cosi giudica 
-chi- ò qtsa,-e-sc"chi è costà fusse qua, giudiche- 
rebbe il medesimo ; nè crederebbe che le vit- 
torie avute a Roma bastassino a vincere in 
Lombardia . Sarete tempo per tempo raggua- 
gliati del seguito , e di quello che fanno ini- 
mici, e di quello facciamo noi, e di quello bi- 
sogna fare alle Signorie Vostre. Quae bene valeant. 

\ 

In Parma , a dì 16 di Febbrajo 1 5 * 6 , 

f 

servitor 

Niccolò Machiavelli. 
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Postscripta. Il signore Luogotenente mi ha 
detto che io scriva a Vostre Signorie come la 
paga di questi fanti viene ai' *3 del presente \ 
e ricorda si provvegga da poterli pagare, per- 
chè quando tale pagamento manchi, non ci 
sarà più disputa di alcuna cosa , perché si ro- 
vinerà senza rimedio, e però mi ha detto che 
io lo scriva e ricordi alle Signorie Vostre. Quae 
iterum bene valeant . 


VII. 

* 

Magnifici Domini eie, 

E si è scritto tante volte e sì variamente di 
questo esercito Imperiale, che io mi vergogno 
a scrivere più; nondimeno sendo necessitato a 
scrivere, conviene scriverne quello che se ne 
intende , e dipoi rapportarsene a quello che se- 
gue. Avanti jeri si scrisse, come d’ora in oi;a 
era per levarsi . Siamo a’ 18 dì e non si intende 
ancora abbia fatto altro movimento; vero è 
efie oggi ci sono lettere dal conte Guido de’ 16 
dì, che dice, come quel dì gl’imperiali ave- 
vano atteso a fare rassegne, e che a’ Lanzi - 
chinet avevano mandato venticinquemila fio- 
rini per dare duoi fiorini per ciascuno, e come 
lunedi o martedì, che sarebbe o domani o 
l’altro, doverebbono muovere , nè dice più a 
che cammino, ma dice bene essere ad ordine 
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per venire loro appresso ilo ve bisognerà, per 
essere prima di loro a Modana, quando tea- 
gtiino questo cammino} e al primo alloggia- 
feneulo loto si doverà vedere qual cammino 
prendino, cioè o verso Bologna o verso Pon- 
tremoli , e di lutto ne saranno Vostre Signorie 
avvisate, così del cammino come delle difese 
per le cose di Toscana, quando vi s 1 indirizzasi 
sino ; ©quanto a fare uno alloggiamento addos- 
so tutto il campo della lega insieme, e tentare 
la giornata con loro, non ci si vede ordine, nè 
se ne può sperare molto. 

Trova vasi, come si scrisse alle Siguorie Vo- 
stre, il conte di Cajazzo al Borgo a san Donni- 
no con mille fanti Italiani e cento cavalli leg- 
gieri} ha teuuto pratica seco il signore Luogo- 
tenente di farlo passare di qua a’ servizj del 
Papa, e infino la concluse jeri; e domani code- 
ste genti, cosi a piè come a cavallo, passeranno 
di qua , cosa che ha dato e darà reputazione a 
noi , « torralla a’ nemici, perchè ciascune pensa 
che scado detto conte prudente, se vedesse le 
cose degli Imperiali in quello ordine e favori, 
si stima che non avrebbe preso tale partito • 
Raccontandomi a Vostre Signorie. Quae bene 

puledra . 

In Parma , die 18 Febraarii i5i6. . 

servitor 

Niccolò Machiavklli. 
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Vili. 

Magnifici Domini etc . 

c 

i 'e le Vostre Signorie doii fussìno state tenute 
ragguagliate ogni giorno di ogui cosa di queste 
occorrenze dai signore Luogotenente per let- 
tere al Reverendissimo Legato, quelle si potreb- 
bouo maravigliare di non avere avute più 
giorni sono mie lettere, e ragionevolmente di 
negligenza accusarmi , ma io ho giudicato su- 
perfluo dire quelle medesime cose che da detto 
signore Luogotenente erano dette e scritte, nè 
ine ne sono venuto, ancora che i nemici sieno 
passati innanzi, perchè al Luogotenente è parso 
che prima che io parta, si veda al certo quale 
impresa disegnino . £ veramente innanzi che 
partissino , e poi che partirono, non si è stato 
con poco sospetto che vanghino in Toscana; 
perchè s* intendeva esserne sollecitati dal duca 
di Ferrara, e che ancora loro ne avevano vo- 
glia, come quelli che stimavano il paese più 
esposto ad essere predato che alcun altro , non 
essendo cotesti uomini usi a vedere simili ne- 
mici in viso. (Predettesi questa opiuione infino 
a jeri , perchè si credeva , volendo venire in 
Toscana, che dovessino fare o la via di Pon- 
tremoli , o per la Garfagnana , perchè tutte a 
due queste vie ii conducevano iu sul Lucchese, 
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dove potevano sperare di avere da vivere per 
qualchè di ; e a condursi quivi potevano, o dal 
paese loro devoto , o da Ferrara essere prov- 
veduti ; e passati che fussiuo tentare le cose di 
Toscana, e riuscendo seguitare la vittoria, e 
non riuscendo passare in quel di Siena. Ma poi 
che sono condotti da Modana in qua, non si 
dubita più per alcuno prudente che venghino 
in Toscana, perchè ci restano quattro vie il 
Sasso, la Diritta, la Valdilamona , e passare 
T Alpi di Crespino, o per Valdimontone, e pas- 
sare r Alpi di San Benedetto, delle quali vie 
nessune ne possono fare sicuramente, perchè 
oltre alle difficoltà che gli arebbono nel passare 
r Alpi , ciascuna di queste vie gli conduce nel 
Mugello, dove si morrebbono di fame in duoi 
giorni, se non pigliassino o Pistoja o Prato; e 
perchè non possono sperare di pigliarle, non 
possono tenere queste vie. Restaci un’altra via 
a condursi in Toscana , la quale è sopra Cesena, 
entrare nella Marecchia, e venire al Borgo San 
Sepolcro . Questa via è facile, ma a condursi a 
Cesena è a queste genti difficile, per essersi le 
terre di Romagna affortificate , e i paesi vuoti 
di vettovaglie ; pure quando e’ pigliassino al- 
cuna di queste vie, si è ordinato essere in To- 
scana prima di loro, in quelli modi che dai 
signore Luogotenente al Reverendissimo Lpga 
to è sfato scritto; e il duca di Urbino ancora 
farà loro alle spalle , dei quale oggi ci è nuove 
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come egli è guarito, e con tutte le genti Venete 
ha passato il Po . Quando sia dunque vero che 
queste genti abbino queste difficoltà a venire 
innanzi, ne seguirà che la necessità gli sforzerà 
a fare una impresa a loro propinqua , la quale 
e’ possino fare comodamente , e ottenuta apra 
loro la strada all’ acquistare tutte le altre . E 
jeri ci era opinione facessino l’ impresa di Ra- 
venna, e per questa cagione vi si sono mandati 
oggi seicento fanti. Oggi si comincia a dubitare 
non faccino questa di Bologna. Quella di Ra- 
venna la farebbe loro fare 1’ essere terra male 
riparata; questa per essere piena di popolo, e 
credere che non sia tutto d'accordo a sostenere 
un assedio . Vedrassi presto quello che debbe 
essere , e quando ci venghino , si giudicherà la 
posta più importante di questo giuoco intorno 
a queste mura , di che credo si possa stare si- 
curamente, perchè ci saranno diecimila fanti,, 
la terra bene munita, il popolo unito , e bene 
disposto a difendersi . Raccomandomi alle Si- 
gnorie Vostre. Quae bent valeant . 

In Bologna, die 4 MarUi i 5 26. 

servitor 

i Niccolò Machiavelli» 

, Postscritta. Jeri scrissi il di sopra alle Signo- 
rie Vostre , e la lettera rimase in terra per di- 
sordine di chi fece il mazzo, e gli inimici oggi 
non si sono mossi 9 nè son venuti a Castel Sara 
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Giovanni , come si aspettava ; nondimanc* 
siamo in qualche diversità di opinione da quella 
di jeri, perchè se jeri ci pareva essere certi che 
non venissero in Toscana, ma facessiuo questa 
impresa, oggi ne siamo sospesi, per avvisi 
avuti che l’animo loro è venire in Toscana, 
ma fare prima ogni dimostrazione di venire 
qui, acciocché avendo volte qui tutte le forze, 
e disarmati voi, possino essere costi prima che 
noi , e in un tratto soffogarvi . Per questo il 
Luogotenente vi scrive che voi non mandiate 
fardi in Romagua ,e ha ordinato che i fanti del 
signore Giovanni , se sono in luogo atto, ven- 
ghino a cotesta volta , e forse a Loglano con la 
persona sua, si condurrà buona somma di fan- 
ti, per potere quando venghino qui a canapo 
tornarci , o venendo in costà esserci prima di 
loro. Ho detto che questo partito si piglierà 
forse, perchè le ragioni che nella lettera di 
jeri si allegano, perchè non debbino venire in 
Toscana, se prima eglino non espugnano Bolo- 
gna, sono potenti di qualità, che noi siamo 
ancora, non ostante gii avvisi soprascritti, nella 
medesima opinione; ma quello, che ci dà briga 
all’animo è, che un certo Betto dei nostri , che 
è stato oggi in campo de’nimici, referisee che . 
Borbone gli ba detto che facci intendere qui , 
che se i Bolognesi vorranno dare loro passo e 
vettovaglie , e essere buoni Imperiali , che non 
vorranno altro da loro e tratteranno!! come 
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amici, ma se Don faranno questo, aspettino il 
campo alle mura, tanto che et pare di momen- 
to , entrando i nimici per questa via , perchè 
il popolo è grande , e potendo fuggire con sì 
grassi pasti tanti pericoli, dubitiamo che non 
vi si gettassino ; però è necessario tenere qui 
assai forze per tenere fermo il popolo, e poter- 
gli mostrare l’inganno e la facilità del difeo* 
derlo \ e a volere fare questo non si può man- 
dare gente a Loglano, se prima Bologna non è 
rimasa libera, e cosi quello che rimedia costì, 
disordina qui , e quello che rimedia qui, disor- 
dina costi . Tuttavolta si pensa di potere prov- 
vedere a tutto, perchè non mandando i vostri 
fanti in Romagna, ve ne trovate cinquemila, e 
tremila fieno quelli del sig. Giovanni, i quali 
in ogni modo si spaneranno a cotesta volta, e 
il resto del campo, eccetto che quelli che sono 
col duca d'Urbiro, sarà qui , e si starà a vedere 
quello che faranno i nemici, i quali conviene 
che venghino , o per la via del Sasso, o per la 
Diritta: e noi siamo per venire subito per 
quella che non entrano loro , e saremo in ogni 
modo costì prima di loro, venendo senza arti- 
glierie, e loro con esse.- Questi sono tutti i 
ragionamenti diesi sono avuti oggi; piglierassi 
di questi quel partito che si giudicherà miglio- 
re, di che più appieno, e più distintamente il 
signore Luogotenente ne scrive al Reverendis^ 
simo Legato . Iterum valete die quinta eie. 
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IX. 

X ^ • 

Magnifici Domini etc. 

Se io non ricevevo questa di Vostre Signorie 
de' io del presente, io mi persuadevo, o che le 
lettere che io ho scritte alle Signorìe Vostre 
fussino capitate male, o che le avessino al tutto 
giudicate superflue , come in verità erano ; e 
se io non me ne sono venuto, è parso al sig. 
Luogotenente che io soprastia tanto che questi 
Imperiali sieno passati in lato , che si vegga 
non venghino in Toscana ; e volgendosi a co- 
desto cammino, possa essere ministro di alcuna 
di quelle cose, che si avessino a fare, secondo 
la commissione ebbi al partire mio dalle Si- 
gnorié Vostre $ e mentre ci sono stato ho fatto 
qualche faccenda, secondo che da Sua Signoria 
mi è stata commessa. Queste sono pertanto le 
cagioni e perché io non ho scritto continua- 
mente, e perchè io non son tornato . Ma ora 
piu per. ubbidire alle Signorie Vostre , che 
perchè sia necessario, dico che gl* Imperiali si 
trovano a San Giovanni discosto a qui dieci 
miglia , dove sono stati più giorni , nè hanno 
fatto mai moto alcuno, anzi sendo tentati dai 
nostri più volte, e invitati a soaramucciare , 
mai non si sono mossi. Hanno atteso i loro 
capi a praticare con Ferrara, e in fine quest* 
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mattina si ritrae per via assai certa, che gli 
hanno fatta questa conclusione, che il duca gli 
provvegga di seimila sacca fra pane e farina , 
di dugento cavalli da tirare artiglieria, di vea- 
limila libbre di polvere grossa, e di cinquemila 
fine , e ridotte queste cose insieme, se ne deb- 
bono venire in Toscana per la più corta. Quan- 
to all* esercito della lega , qui si trovano dieci- 
mila fanti , seicento ne sono a Ravenna , quat- 
tromila ne sono a Pianoro quasi tutti della 
banda del signore Giovanni, e il conte Guido 
ne ha in Modena tremila • La maggior parte 
delle genti Veneziane , sono con il signor Ma- 
Jatesta fiaglioni tra il Reggiano , e il Parmigia- 
no; il duca di Urbino con il restante è di là 
dal Po, se da duci dì in qua non lo ha passato. 
Sta questo esercito della lega così diviso alle 
poste, perchè all’esercito nemico non nasca 
alcun disegno di quelli potesse fare, .e pensasi 
stando così essere prima di lui in Romagna , e 
in Toscana , e potere difendere o questa terra, 
o Modena, quando vi si voltasse. E benché pe* 
l’ addietro cisieno state 'varie opinioni di quel- 
lo voglia fare, nondimeno questo ultimo avvi- 
so, che di sopra si è detto, ci fa dubitare assai 
di Toscana, perchè ce lo fa credere la molti- 
tudine de’ viveri che preparano, di che si ha 
riscontro per più vie; oltre a questo non si 
vede fare alcun movimento a quelli popoli sot- 
toposti a Ferrara , donde andando in Romagna 
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arebbe a passare, perchè la ragione vorrebbe! 
gli facesse sgomberare in parte appresso, il 
marchese del Guasto ha mandato oggi a do- 
mandare salvacondotto per potere con la sua 
famiglia, sendo malato , andare nel regno per 
la Romagna; nè pare ragionevole che volesse 
passare per un paese, che dietro se gli avessi 
a levare il rornore dallo esercito suo che lo 
assalisse. Dall'altra parte la più pressa via è 
quella del Sasso, la quale è giudicata da prati- 
chi del paese difficilissima , e così si vede la giu- 
dica il signor Federigo da Bozzolo, per una 
ietterà scrive al Luogotenente; e credo sappino 
molto bene che di qua, e di costà si è rotta e 
riparata, e fatta più diffìcile. Venire per l'Alpi. 

. di Crespino , o di San Benedetto , ci pare ai 
tutto fuora di ragione; tale che si dubita qui 
assai che non tornino addietro, e per la Garfa- 
gnana sccndino in quello di Lucca * la quale 
via tra le difficili è la più facile, e passati che 
fussino troverebbouo chi gli provvederebbe, 
non chi gli combatterebbe. La via per la Ma-. 
recchia,e passare al Borgo a S. Sepolcro, donde 
pare che ci sia qualche dubitazione, è facile 
piu che questa della Garfagnana , ma ella è 
tanto più scomoda, che qui non si crede; per-, 
chè torna loro meglio tornare addietro tre gior- 
nate per passare presto in quel di Lucca, dove 
fieno ricevuti, che avere a ire sei o otto gior- 
nate per le terre nemiche, e poi arrivare dove 
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fussino combattati. Ci è un’altra via, la quale 
è venuta in considerazione da duoi giorni in 
qua , della quale non si dubita poco, che co- 
mincia sotto Bologna quattro miglia verso Imo- 
la, su per lo Idice , e capita ai Cavrenno, e a 
Pietramala, e di quivi allo Stale, e a Barberi- 
nò, la quale via fece il Valentino quando nel- 
1* uno venne a trovarvi* Questa via è giudicata 
assai più umana, che quella del Sasso. Trovasi 
qui uno mandato dagli uomini di Firenzuola 
per intendere delle provvisioni , quando i no- 
stri andassino a quella volta , cou il quale il 
signore Luogotenente ha ragionato di questo 
cammino, e ritrae da quello il medesimo ; vero 
è che dice che presso a quattro miglia allo Sta- 
le è un luogo detto Covigliano , dove è un 
cattivo passo, e puossi ancora fare più cattivo, 
e poco più là qualch’ un miglio ne è un altro 
detto Castro, che è da natura difficile, e puossi 
fare più difficile ; onde cheilsig. Luogotenente 
lo manda a Firenzuola a fare questo effetto*, e 
Vostre Signorie potranno fare riconoscere 
quella via f e fare il medesimo . Credesi che 
avanti che i nemici abbino tutte le loro prov- 
visioni insieme che ci andrà qualche di; pure 
qui si sta alle vista ; e per l’illustriss* Legalo , 
e per il sig* Luogotenente non si manca di al- 
cuna vigilanza , per vedere i moti loro, e per 
potere in ogni cosa prevenirli. Questo è ciò 
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«he mi occorre scrivere alle Signorie Vostre, 
alle quali umilmente mi raccomando. 

, A dì 1% Marzé 1 5 * 6 # In Bologna . 

servitor 

-* 

Niccolò Machmvilli. 

X. 

. Magnifici Domini tic* 

> 

J eri scrissi a lungo a Vostre Signorie, e dissi 
a quelle come il tempo sinistro aveva impediti 
i nemici a levarsi; il qual tempo cominciò il 
sabato notte, e infino ad ora, che siamo a 24 
ore, è sempre o piovuto o nevicato, tale che 
la neve è aita un braccio in ogni parte di que- 
sta città, è tuttavia nevica. E cosi quello im- 
pedimento, che noi non potevamo o non sape- 
vamo dare ai nemici, lo ha dato, e dà Iddio ì 
N è di quelli si è potuto' avere nuova alcuna, 
perchè i trombetti nostri non sono potuti pas- 
sar per l’ acque , nè quelli de* loro sono potuti 
venire qua ; ma pensiamo che gli stieno male , 
e se Iddio ci avesse voluto bene affatto , egli 
avrebbe differito questo tempo quando fussi- 
no passati il Sasso, e entrati intra quelli mon- 
ti, e per avveutura questo tempo ve gli avreb- 
be giurili, se partivano quando volevano; ma 
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quella mutinazione che feciono le loro fante* 
rie, che parve «flora dannosa , gli fece sopras- 
sedere, e gii ha campati di questo male. Non- 
dimeno crediamo slieno male , perchè sono in 
luogo basso, e che già era paduloso , ma per 
industria coltivato e abitato • Qui si è cerco di 
accrescerà loro il male addosso, facendo rom- 
pere 1* argine della Samoggia , e voltare loro 
quell’ acque addosso ; e jersera si mandò uo- 
mini a tale effetto ; ma passati che furono due 
o tre miglia , non poterono ire avanti , e tor- 
nati riferirono, ogni cosa esser acqua; con 
tutto questo non si è mancato di diligenza per 
ritentare questa cosa, e si è scritto agli uomini 
di Castelfranco, e per altre vie si sono mandati 
uomini con promesse grandi 2 vedrò quello se- 
guirà. Della malattia di Giorgio FronsJberg non 
si è poi inteso altro per le cagioni sopraddette; 
ma se la fortuna avrà mutato opinione» egli 
morrà io ogni modo; e sarebbe un gran prin- 
cipio delia salute nostra, e rovina loro» 

Ancora dico a Vostre Signorie» che se que- 
sta rovina gitigneva i nemici senza grossa 
provvisione di viveri, e' rovinavano : ma la 
provvisione grossa che eglino avevano fatta 
per Toscana gli salverà; che se eglino avessero 
avuto a provvedersi dì per dì , non era possi- 
bile vivessino; e se al duca di Ferrara tornasse 
un poco di cervello in capo, e questo tempo 
durasse ancora due giorni, egli potrebbe , se- 
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dendo e dormendo Ultimare questa guerra; però 
sarebbe da fare ogni cosa perc?tè lo faeesse . 

Io vi scrissi jarsera che volendo che questa 
disagio de’nimici ci giovasse, era necessaria 
spendere bene questo tempo, che il caso ci da- 
va , perchè se torna il buon tempo noi ci tro- 
viamo ne’ termini d’ora, e questa dilazione, 
che avranno fatta i nemici al passare in To- 
scana, ci avrà fatto danno e non utile, e a vo- 
lere che noi siamo più ordinati, sta a’Venezianir 
che paghino i fanti, e faccino unire tutto il 
loro esercito con questo; altrimenti le cose 
non adderanno bene, perchè ognuno giudica 
che passando questi Imperiali in Toscana, 
quando bene non allerassino il paese vostro , e 
solo passassino in quel di Siena, non si potreb- 
be mai più sperare di vincere questa guerra, 
se non col vincere una giornata, tanto che la 
si potrebbe perdere facilmente, li sig. Luogo- 
tenente ricevè questa mattina lettere da' Ve- 
nezia dal Nunzio e dall’Oratore, le quali non 
potevano essere più piene di buone provvisio- 
ni , nè di maggiori speranze, perchè dicevano, 
oltre alle altre cose, il duca affermare questa 
impresa essere vinta , e che farebbe ad ogni 
modo rovinare l’esercito nemico; e vedendo it 
sig* Luogotenente quanto le lettere sieno dif- 
formi ai fatti , ha scritto loro una lettera di 
duoi fogli , per la quale ha replicati tutti i loro* 
passati errori, e quanto dipoi le loro azioni' 
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qui sicno difformi ail« parole dicono a Vene* 
zia, e ha mostro loro appunto quello bisogna 
che faccino a volere dire il vero, e delle prov- 
visioni loro, e della speranza ne dà il duca 
della vittoria . Non si sa che frutto si farà la 
lettera ; pure si avrà questa soddisfazione di 
averlo ricordato; e si mostra che altri non ne 
va preso alle grida , nè che le buone parole 
bastano a saziarci. Vostre Signorie ancora lo- 
ro f come jersera scrissi, gl' importunino , e 
non gli lascino riposare, tanto o che in effetto 
il loro esercito si contenti, e si unisca, o ei 
sfreno forzati a dire di nonio volere fare. Valete. 

In Bologna 9 die 1 8 Martii i5i£. 

e 

servilor 

Niccolò Machiavelli. 


XI. 

Magnifici Domini et e. 

Poi che ci venne la nuova della tregua fatta, 
ovvero promessa, io non ho scritto a Vostre 
Signorìe, perchè volevo vedere come di qua la 
era accettata. llFieramosca scrisse jeridi cam- 
po, che per non essere il marchese del Guasto 
quivi, ma ito a Ferrara , non si era potuto ri** 
solvere la cosa altrimenti , ma che aveva tro- 
vato Monsignore di Borbone molto bene dispo- 
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sto , e sollecitava che ci fussino quelli danari , 
che si avevano , secondo la promessa , fino di 
jeri a noverare , ehe sono quarantamila ducati. 
Oggi ha di nuovo scritto quello che Vostre 
Signorie potranno vedere per la copia 9 che il 
signore Luogotenente manda al Reverendissimo 
Legato , che in somma mostra la cosa procedere - 
ordinatamente f ma sollecita che ci sia tutta la 
somma de* sessantamila , acciocché quelli, che 
hanno poca voglia d’accordo, non abbino un- 
cino dove appiccarsi. Pertanto, Magnifici Si- 
gnori, se voi avessi mai pensiero di potere sal- 
vare la patria vostra, e farle fuggire quelli 
pericoli che ora tanto grandi e tanto importanti 
le soprastanno , fate questo ultimo conato di 
questa provvisione, acciocché o ne seguissi que- 
sta tregua e fuggansi questi presenti mali per 
dare tempo, o a dire meglio allangare la rovi- 
na, o quando pure la tregua non avesse effetto, 
averli da potere fare la guerra, o a dire meglio 
sostenerla; perché nell’un modo o nell’altro 
non fumo mai danari più necessari, nè più uti- 
li ; perchè nell’ uno modo o nell’altro ci daranno 
tempo, e se fu mai vero quel proverbio , che 
chi ha tempo ha vit^ , in questo caso è veris- 
simo* Raccorciandomi a Vostre Signorie. Quae 
htnt valcant . 

In Bologna , die *5 Martii i5i6. 

servitor 

Niccolò Machiavelli. 
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XII. 

Magnifici Domini etc . 

JT eri scrissi a Vostre Signorie quanto era oc* 
corso dopo la partita di qui del Fieramosca . 
Dipoi non ci è da lui avviso alcuno , nonostante 
che da jeri in qua si sia con duoi cavallari sol- 
lecitato. Credesi che sia perchè lui trovi qual* 
cliè difficultà in quelli capi Tedeschi, i quali 
debba essere necessario farne contenti , e debbe 
avere a durarvi fatica , più che se vi fusse il 
capitano Giorgio f il quale ne è ito malato a 
Ferrara, e in modo che per un tempo , quando 
non muoja, non è da temere nè da sperare di 
lui . Lo stare più così dispiace assai al Luogo- 
tenente per molte cagioni , massime perchè gli 
pare che ad ogni ora le genti Franzesi e le Ve- 
nete ci abbandonino, dove perchè non lo fac- 
cino ha usato industria grande, e detto al mar* 
chese, che non dubiti che sempre se neanderà 
salvo, e ha promesso personalmente accompa- 
gnarlo tanto , che per ancora non mostra di 
volere muovere, se prima non si vede la reso- 
luzione della tregua. Medesimamente ci sono 
lettere da un messer Rinaldo Calimberto, che 
il Luogotenente tiene appresso il duca di Urbi- 
no , come quel duca dice ancora lui di non 
muovere le sue genti , sauza intendere prima 
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la detta resòluzione ; e si manterrà questa loro 
disposizione più che si potrà , nè si doverebbe 
avere a differire molto , perchè non è possibile 
che domani o P altro non se ne tocchi fondo . 
Si è ragionato qua per molti se questi Impe- 
riali sieno per accettare questa tregua : dubita- 
no alcuni veggendo detta resoluzione differirsi* 
e di più come fanno spianate , come se voles- 
sino venire verso questa terra; hanno di nuovo 
comandato carra, e marrajoli; ma quel che dà 
più briga è che forse tremila Spagnuoli jeri si 
presentarono a Castelfranco, e per un trombetto 
domaudorono la terra, e essendo risposto loro 
con gli archibusi si ritirarono, e dettono una 
ordiuata battaglia a San Cesario, e non lo po- 
tendo espugnare arsono i borghi, e ptedorno 
alP intorno quanto bestiame poterono ; le quali 
. cose fanno dubitare più di guerra che di pace; 
pure alcuni dicono questo essere usanza farsi 
tra guerra e la tregua; nondimeno questo si 
doverà essere chiaro; di che saranno VV. SS. 
avvisate particolarmente. Valete . 

In Bologna , a di a 4 di Marzo 1S26 , àura 3 
noctis m 

K 

seruiior 

Niccolò Machiavelli . 
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XIII. 

Magnifici Domìni etc • 

« 

Duci dì sono non ho scritto alle Signorie Vo- 
stre , perchè sono stato a Pianoro a rivedere 
quelli fanti. Sono tornato oggi qui, e ha tro- 
vato le cose essere ne’ medesimi termini le la- 
sciai, perchè dal Fieramosca non si ha ancora 
resoiuzione , nonostante che il signore Luogo- 
tenente gli abbia scritto ogni dì, e con quella 
prudenza che in simili casi si ricerca sollecita- 
tolo a risolversi. 1 tempi sono stati e sono tristi 
di modo cbe se gli Spagnuoli non hanno corso 
il paese questi duoi dì, sono stati ritenuti da 
quelli. lutendonsi nondimeno deliberazioni di 
guerra, perchè si rilrae da quelli luoghi d’onde 
per lo addietro si sono ritratti gli aitri avvisi, 
come e 1 si sono rimossi dal volere più venire in 
Toscana per il Sasso, e per quest’altra via a que- 
sto luogo commode , perchè sono sbigottiti dai 
luoghi e dai tempi *, ma se ne vogliono ire per 
la Kornagna, e poi entrare in Toscana per la 
Marecchia . Pensano in questo cammino oocu- 
pare qualche terra delle più impoi tanti, e per 
poterlo fare più al sicuro, pensano che riesca loro 
di prevenirea queste geriti della Chiesa in questo 
modo vogtiono fare il primo loro alloggiamento 
al Ponte a Ktno, con ri quale vengono ancora a 
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tenerci fermi , e sospesi , potendo da quel luogo 
fare diversi cammini, e diverse imprese ; dipoi 
dividere 1* esercito , e una parte ne resti quivi, 
mostrando volere assaltare questa città , un'al- 
tra parie giri sotto Bologna , e si metta in mezzo 
tra Bologna, e Imola. Credono poter fare que- 
sto al sicuro, parendo loro in ogni parte essere 
più forti di noi , e potere ancora al sicuro ri^ 
congiugnersi insieme, e così verrebbono ad 
essere innanzi a queste genti, e trovare quelle 
città im provviste, e una che ne espugnassino, 
penserebbono che 1’ altre facessino la voglia 
loro. Parmi che noi siamo a quel medesimo 
siamo stati sempre , poi che noi fummo qui, 
che oggi si è intesa una loro deliberazione, e 
appresso se ne intende un’altra contraria a 
quella , e però è da credere questa come l’altre 
che si sono dette, e scritte per il passato, nè si 
è ancora da diffidarsi che la tregua non 6egua. 
Pure è necessario venire presto al termine, o 
dentro o fuori per molte cagioni, e massime 
per poter qui facilmente, rimpiastrare i Vene*- 
ziani, e fermare l’animo a queste genti Fran- 
ze6i , acciocché noi non ci troviamo soli nella 
guerra; perchè così come seguendo la tregua 
la sarebbe la salute, cosi differendo e non se- 
guendo, sarebbe la rovina . Nè credo sia alcuno 
che non conosca questo medesimo . Ma i cieli 
quando vogliono colorire i disegni loro, con- 
ducano gli uomini iu termine che non possono 


i 

JL FRANCESCO GUICCIARDINI 4*7 
pigliare alcun partito sicuro. Altro non ho che 
dire , se non raccomandarmi alle SS. VV. Qua t 
feliciores sint . Valete . 

In Bologna , die Marlii ìSij. 

servitor 

Niccolò Machiavelli 
XIV. 


Magnifici Domini tic • 

Avanti jeri scrissi a Vostre Signorie. Dipai 'è 
occorso quanto alla tregua, che tornò jersera 
di campo degli Spagnuoli messer Giovanni del 
Vantaggio , che andò là col Fieramosca , e riferì 
dispareri e confusioni tra i capitani e i fanti, per* 
che i fanti non volevano la tregua, e i capitani 
massime quelli principali la volevano; e che era 
venutosene, parte perchè slava là malvolentie- 
ri , parte per riferire in quale termine si Irò* 
vavano le cose. Stanotte dipoi a ore cinque 
venne avviso, come questa mattina si levava- 
no, e che venivano al ponte a Reno, per fare 
quella divisione, della quale detti per l’ultima 
naia notizia a Vostre Signorie. Questa mattina 
dipoi non si sono levati altrimenti, ma s’in- 
tende che si leveranno domattina, e che vo- 
gliono tornare addietro , e per la Garfagnana 
entrare in Toscana, per le ragioni, che di già 

Voi. X. 27 . 
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scrissi di queste cose a Vostre Signorie; tanto 
che si ha incertezza grande di quello abbino a 
fare . Oggi dipoi a mezzo dì è venuto un troni' 
betto mandato da Borbone con lettere allo Il- 
lustrissimo Legato , e per quelle gli fa intendere 
quanto egli ha desiderato la pace, e la fatica 
che gli ha durata per fare contenti quelli sol- 
dati a questa tregua, e che in effetto non ha 
potuto fargli contenti, mostrando che bisogna 
più danari, nè dice il numero. E perciò prega 
la Sua Signoria non si maravigli, se domattina 
il campo si muove; che è per non poter fare 
altro , e consiglia che sia bene fare intendere 
tutto a Roma, acciocché il Vice- re, e il Papa 
con nuove convenzioni possano contentare quel- 
le genti, dicendo che il simile farà egli. Onde , 
Magnifici Signori miei, pare ad ognuno qui la 
tregua sia spacciata, e che si abbia a pensare 
alla guerra, tanto che Iddio ne ajuti in modo 
che diventino più umili, perchè pare che in que- 
sti nuovi accordi si trattano, ci convenga spen- 
dere questi danari in questi fantine dipoi volendo 
che costoro accettassino una tregua, converreb- 
be avere almanco, oltre a questo pagamento dei 
fanti, almeno centomila fiorini nella scarsella . 
£ perchè questo non può essere , egli è pazzia 
perdere tempo in un mercato, dove abbia dipoi 
a non si potere concludere per difetto di danari . 
Sicché pensino Vostre Signorie alla guerra , 
aiguadaguino i Veneziani, gli assicurino in 
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modo che le loro genti, che hanno passato il 
Po tornino agli ajuti nostri; e pensino che cosi 
come questa tregua, avendo 1* effetto era la sa- 
lute nostra, cosi non si concludendo, e tenen- 
doci sospesi è la rovina* Valete . 

- s 

In Bologna , die 19 Marlii i 5 i^ 

servitor 

, * 

Niccolò Machiavelli* 


XV. 

Magnifici Domini etc • 

T nemici non si sono mossi , secondo che per 
quella di jeri scrissi che dovevano fare ; credesl 
ne sieno state cagioni nuove acque , e nuove 
nevi , che tutta questa notte passata sono ve- 
nute. Non si sa pertanto se muoveranno doma- 
ni; ma si sa questo, che gli stanno quivi con 
una grandissima difficoltà , e tanta che pare 
impossibile che vi slieno ; e quello che gli 
doverebbe più spaventare è che non posso- 
no mutare alloggiamento che megliorino . £ 
senza dubbio se questa difficoltà si accrescessi 
in qualche modo dalla parte nostra, che rovi- 
nerebbono; ma la trista nostra sorte fa che noi 
, ci troviamo in termine da non poter far cosa 
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buona. Per il che il Luogotenente vive in an- 
gustie grandi , e riordina e rimedia a tutte quelle 
cose che può, e Dio voglia che possa fare tanto 
che basti . Del Fiera mosca , e della tregua non 
si intende altro , e però circa a questa parte non 
ho che dirvi altro . Credesi bene per ciasche- 
duno che sia necessario volgersi tutto alla guer- 
ra, poiché per la perfidia d’altri e’non è riu- 
scita quella pace, che era tanto utile, e tanto 
salutifera. Ma non bisogna differire a risolversi 
punto, ma farlo subito, a mostrare a ciascuno, 
ohe non si ha più a pensare a pace*, e usarci 
dentro tali termini che i Veneziani e il re non 
abbino mai più a dubitare di accordi contro alia 
voglia loro; e quando questo si faccia, e che 
riesca subito il riguadagnarsi i Veneziani, e in 
modo che venissino gagliardi agli ajuti nostri, 
questo impedimento che il temporale dà a’ ne- 
mici sarà utile, perchè ci potrebbe . dare tanto 
tempo che noi uniti saremmo sufficienti a te- 
nerli ; perchè veggono Vostre Signorie che 
oggi fa quindici di era il dì destinato al passa- 
re , e non hanno potuto farlo ; sicché si potrebbe 
facilmente sperare che altri quindici di queste 
medesime cagioni gli tenessero se non quivi f 
dove sono, almeno di qua dall’Alpe; ma con- 
viene, come ho detto, spendere questo tempo 
bene^ altrimenti la rovina si differisce, e fia 
tanto maggiore, quanto i corpi per la lunga in- 
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ferinità, fieno meno atti, che non erano un 
tempo fa a sopportarla. ValeU , 

In Bologna ) a di "So Mario tSiy* 

strvitor 

Niccoli Machiavelli. 

XVI. 

• ' 

Magnifici Domini età. 

Tre dì sono che io non ho scritto alle Signorie 
Vostre, perchè subito che i nemici niossonoda 
San Giovano! , il sig. Luogotenente mi mandò 
qui per ordinare gli alloggiamenti delle genti 
che dovevano venire . E le Signorie Vostre 
avranno inteso per sue lettere, come detti ne- 
mici alloggiarono al Ponte al Reno davanti js- 
ri, e jeri non si mossero , e il signor Presidente 
con il marchese di Saluzzo e il conte di Cajaz- 
zo , e tutte Taltra genti se ne vennero qui, e 
in Bologna sono rimase le fanterie del sig. Gio- 
vanni, e quelle che ordinariamente vi erano* 
Oggi non s’ intende per ancora che i nemici 
sieno mossi , credesi o che non abbino mosso , 
o che gli abbino fatto poco cammino , tanto che 
in duoi alloggiamenti e’ non ci arriveranno* 
Qui , come $’ intende la venuta loro, si lascerà 
mille cinquecento fanti , e il conte di Cajazzo 
eoa la sua fanteria si è mandato a Ravenna, 


I 
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e così si andrà secondando e provvedendo, 
tanto che non riesca loro di prendere alcun 
luogo importante; il che se non riesce convie- 
ne che rovinino, o che paja loro raccordo fat- 
to -.buono , il quale poiché la fortuna nostra 
cattiva ha voluto che non segua , bisogna più 
evitarlo con il mantenere la guerra, che con il 
mostrare di desiderarlo, perchè si è scoperto 
¥ animo loro tristo verso d’ Italia, e massime 
verso cotesta città, la quale si hanno promessa 
in preda , e infino che non ne sono sgannati , 
non crederanno mai a partiti ragionevoli , se 
gii l’autorità del Vice re con qualche modo, 
che io non so quale si possa essere, non gli 
muovesse ; perchè si crede che lui, il Fiera- 
mosca, e il marchese del Guasto vadino di buo- 
ne gambe, sendo egli venuto a Roma, e ilFie- 
ramosca avendo fatto, secondo che gli ha scrit- 
to , l’impossibile. E del marchese ci è questo 
riscontro , che avendo domandato un salvocon* 
dotto per andarsene a Napoli per là Romagna , 
e non essendo ancora partilo, lo ha mandato 
a domandare di nuovo, pregando gli sia fatto 
per Firenze , e per Roma, che vuole parlare al 
Papa , e ragionare con lui di queste cose; do- 
lendosi forte della malignità di quelli che per- 
turbano detta pace. Tutte queste cose sono 
buone , e sono per ajutare a fare radunare dette 
genti, quando la guerra non si abbandoni, al- 
trimenti non si può prudentemente sperare di 
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avere da loro accordo sopportabile ; perchè qua, 
le accordo volete voi sperare da quelli nemici • 
che essendo fra voi e loro ancora l’Alpi,oaven* 
do le vostre genti in piè , vi domandano cento» 
mila fiorini fra tre dì, e cento cinquantamila 
fra dieci dì? Quando e* fieno coati, la prima 
domanda che faranno sarà tutto il mobile vo- 
stro, perchè senza dubbio, e così non fussi 
egli, vengono innanzi tirati solo dalla speranza 
della preda vostra , e non ci sono altri rimedj 
a fuggire questi mali, che sgannarli, e quando 
e'si abbia a fare questo, è pure meglio sgan- 
narli con queste Alpi, che con coteste mura, e 
tutte quelle forze che si hanno , adoprarle qua, 
per tenerli di qua , dove se si tengono non 
molto tempo, conviene che si resolvino, per- 
chè ci sono avvisi di luoghi certi, che se no* 
riesce loro per tutto questo mese occupare luo- 
ghi grossi, che non riuscirà loro,: se altri non 
si abbandona, di necessità conviene che ca# 
schi no*, nè vi (Fiancherà mai , quando il difen* 
dervi di qua dalle Alpi non vi riesca, la forza 
che voi arete di qua condurla di costà* £ mi 
ricorda nella guerra di Pisa, che stracchi i Pi- 
sani per la lunghezza di quella, cominciorn o a 
ragionare fra loro di accordarsi con voi, il che 
presentendo Pandolfo Petrucci , mandò messer 
Antonio da Yenafro a confortarli al contrario. 
Parlò messer Antonio loro pubblicamente, e 
dopo molte cose, disse, che eglino avieno pas- 
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salo un mare pieno di tempesta , e ora voleva- 
no affogare iu una pozzanghera • Non dico que- 
sto perchè io non pensi che cotesla città sia 
per abbandonarsi, ma per darvi certa speranza 
di salute , quando e’si voglia piuttosto spendere 
dieci fiorini per liberarvi sicuramente, che 
quaranta che vi iegassino, e distruggessimo • 
Raccomandomi alle Signorie Vostre. Quae ben* 
raleant. 

In Bologna , die secando, Aprilis i5ij. 

* m 

servitor 

Niccolò Machiavelli • 
XVII. 

/ 

Magnifici Domini eie. 

Per altre mie avranno Vostre Signorie inteso 
quanto è occorso ; per la presente si fa inten- 
dere, come li nemici non partirono jeri dallo 
alloggiamento dove erano venuti fra Imola e 
Faenza, dove etano venuti il dì d’ avanti, tal- 
ché si dubitò assai che non volessino voltare 
alla via di Toscana. Mandarono loro trombetto 
a Faenza a domandare per parte di Borbone . 
tre cose , l'una è che dessino passo sicuro rasente 
la terra; V altra vettovaglie per li loro danari; 
la terza che ricevessino dentro i loro infermi 
per curargli . Furono negate loro tutte a tre , e 
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benché quel popolo sia stato un poco spiace» 
vole nello obbedire a ricevere guardia di sol- 
dati, nondimeno 1* ha poi ricevuta , e si è mo- 
stro animoso a volersi difendere. Questa matti- 
na dipoi detto campo de’ nemici venne infino 
propinquo a Faenza a un tiro di falconetto, 
dipoi si volse in su la mano manra , e ha preso 
il cammino da basso verso Ravenna, in modo 
che noi siamo sicuri per ora che non passino 
in Toscana . Siamo ancora quasi che sicuri , che 
non sono per prendere alcuna di queste terre 
di Romagna, perchè così come si è provvisto 
Faenza, Imola , e Forlì , cosi si provvederà Ra- 
venna , Cesena, e Rimini; e quelli che non si 
fussino ad ora a provvedere per via di terra ,si 
provvederanno per via di mare; talmente che 
se ne può stare sicuro, se qualche straordina- 
rio accidente non nasce. Il conte Guido a que- 
st’ora, con le genti si trovava a Mo Jana e con 
le fanterie del signor Giovanni , che si lascior- 
no a Bologna, debbe essere arrivato a Imola. 
Noi siamo qui in Furi) con gli Svizzeri . e genti 
Franzesi , e si combatte con assai difficoltà. 
Questi capi, come si spiccano dal Luogotenen- 
te eseguiscono o tardi o male le cose ordinate. 
Questi soldati sono insopportabili, questi po- 
poli ne sono in modo impauriti che con diffi- 
coltà li ricevono. I soldati de’Confederati vanno 

* 

a rilento per dubitare di questa tregua, e la 
fama della venuta del Vice-re gli avrebbe ai 
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tulio alienati , se il Luogotenente non Y avesse 
posta loro in modo , che si persuadono che non 
abbia a fare effetto alcuno « Intendevasi ancora 

che il duca iT Urbino sollecitava di venire a 

» 

questa volta, ma si dubita che non raffreddi, 
come sente la tregua per la venuta del Vice- 
re (i) ribollire; pure nondimeno andando i nemi- 
ci verso casa sua, lo doverebbero fare più solle- 
cito • Tanto è che le comodità che noi abbiamo 
di essere signori delle terre, di avere il paese 
aperto, di avere avuti i danari , di avere assai 
soldati e pratiche, tutte ci sono tolte dall’esse- 
re in più parti , e poco confidenti 1’ uno dell’al- 
tre. Dall'altra parte l’incomodità che hanno i 
nemici di avere il paese chiuso, di morirsi di 
fame , di non aver danari , tutte sono cause da 
essere loro uniti e insieme, e sopra ogni opi- 
nione umana ostinatissimi , la quale Joro osti- 
nazione se sarà vinta dalla venuta di questo 
\ 


: (i ) La tregua della quale è tanto parlato in que- 
ste lettere y è quella che conclusa da Clemente VII 
col Viceré* di Napoli , e altri Ministri dell* Imperato- 
re, non fu mai accettata dall ’ Armata Cesarea che 
veniva di Lombardia , nè da Borbone comandante 
della medesima . Il Papa per altro vi si affidò sopra 
talmente , che licenziò le sue truppe ; e si trovò per 
conseguenza colto disarmato , quando Borbone si volse 
improvvisamente a Roma . ' 
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Vice- re sarà una buona e felicissima novella * 
Valete . 

In Furll , die 8 Aprile 1527 . 

Avevamo lasciato indietro scrivere a Vostre 
Signorie come i minici entrarono jeri in Ber- 
zigliella, che era vuota di uomini e di robe, e 
quella arsono , e la rocca ebbono a patti , e noi* 
gli osservorono . Ilerum valete . 

servitor 

* Niccolò Machia villi* 

V 

XVIII. 

‘ 

* Magnifici Domini etc. * 

Avanti jeri scrissi alle Signorie Vostre. Jeri 
non si mossero i nemici , e preso a patti Bussi 
e Cutignola, dove avranno trovato qualche 
vettovaglia da potersi un poco pascere , e sono 
ancora in iato , che in uno alloggiamento po~ 
trieno campeggiare qualunque l’una di queste 
tre terre, cioè Furll, Faenza, e Imola. Sono 
dodici ore, e non sono ancora mossi, nè si sa 
quello che oggi si faranno. Aspettasi con deside- 
rio questo accordo, del quale a chi è qua pare 
che ce ne sia un grandissimo bisogno. Racco- 
nciandomi alle Signorie Vostre. Quae bene valeant 
In Furll , a di io di Aprile 

servitor 

\ Niccolò Maghi a villi* 
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XIX. 

Magnifici Domini etc. 

Avanti jcri scrissi brevemente alle Signorie 
Vostre quanto occorreva; poi non ho che scri- 
ver^ altro, salvo che i nemici hanno passato 
questo giorno il fiume di Lamone, e ne vanno 
al basso verso la Marca , e faranno poco cam- 
mino all* usitato, nè si crede campeggino altri* 
menti terre mentre sono in Romagna, perchè 
noi siamo a tempo a fornirle di guardia , ma non 
si crede già*essere a tempo a fornire quelle della 
Marca , perchè questo modo del procedere non è 
buono, quando non si può ire sempre innanzi 
con tanta gente, che si possa lasciarne conti- 
nuamente in quelli lati, che si lasciano indie- 
tro, con trarne seco di quelle che ci avanza; 
perchè logoro che altri è , e che per guardare 
le terre dinanzi ci bisogni levare di quelle la- 
sciate indietro , o altri non è a tempo a farlo , 
o e* ne nasce disordini , • inconvenienti atti a 
farsi rovinare. Qui si cominciò per gli ordini 
dati dal duca d* Urbino a seminare questo eser- 
citò a Parma, e lo siamo venuto logorando infi- 
no qui a Furi!, dove non ci era rimasta gente da 
poterne lasciare, e andare con il resto innanzi 
a Cesena e a Rimini , perchè si era mandato il 
conte di Cajazzo a Ravenna, e gli Svizzeri che 


v 
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rierano rimasi non si possono dividere; per* 
eh è non si vogliono partire l’uno dall’ altro f 
che se si fussiuo potuti partire , una parte se 
ne lasciava qui, e con il resto se ne andava a 
Cesena ; ma non potendo fare questo, ci è stato 
necessario cominciare a servirci delie genti la- 
sciate indietro non si possono sfornire, se ii 
nemico non si è discostato in modo che non 
possa tornare a quelle, prima che il soccorso 
non vi possa tornare anche egli. Conviene stare 
in su gli avvisi, e fare le cose molto appunto, 
a volere che di dietro o dinanzi non nasca di* 
sordine; e perchè tali avvisi non- si possono 
avere appuuto, è impossibile che tale disordine 
non nasca . Di qui sono nate queste variazioni 
delle commissioni di volere., ora che i fanti di 
Toscana venghino, or che non venghino; di 
qui nacque il vuotare Imola fuora di tempo, e 
i sospetti che si ebbono per oonsequenti di Bo- 
logna. Da questo nascerà che sarà impossibile 
per questa via, e con questi imbarazzamenti 
difendere la Marca; a che si aggiugnerà che 
quelle terre sono più debili che queste . Questo 
modo di procedere ha mostro e mostrerà più 
di mano in marro quanto quel medesimo che 
ricordò Pietro Navarra era migliore, e che fu 
scritto qua, ma non accettato dal duca, che 
disse che se si faceva una testa a Piacenza di 
tutto il campo, i nemici non potevano venire 
nè in Toscana, nè in qua, perchè bastava in 
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tutte queste terre avere messo tante genti che 
parassino le porte , non le potendo quelli cam- 
peggiare con un esercito dietro che gli affamas- 
se . Tanto è che la cosa è qui , e se si ha a fare 
guerra , e questo esercito della lega non si uni- 
sce , ogni cosa andrà in rovina , se già qualcuna 
di quelle necessità, che qualche volta si sono 
sperate, non fa che i nemici si risolvino; ma 
questa ostinazione che si vede hanno , ne toglie 
ogni opinione che possa essere. Sono adunque 
le cose in termine, che bisogna o fabbricare, o 
conchiudere la pace, la quale poi che altri è sì 
male accompagnato , non è da fuggire quando 
si trovi sopportabile ; perchè seguitando la 
guerra, se questo campo non si riunisce, se non 
si soddisfà a’ capi , se i Veneziani e il re non di- 
ventano migliori compagni, se il Papa non fa 
di essere più danaroso, si porta pericoli evi- 
dentissimi d’una strabocchevole rovina. Valete* 
In Farli , die n Aprili* 

t 

servitor 

Niccolò Machiavelli. 


XX. 

« 

Magnifici Domini tic . 

I nemici, secondo che infino a quest’ora, che 
sono quindici, s’intende, si lievano e passano 
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il Montone , e tengono pure sotto strada verso 
Ravenna e Cesena . ieri stettero fermi , e di lo- 
ro ordine e disegno di procedere se ne è parla- 
to variamente, e se ne sono avuti varj con- 
trassegni, .i quali tutti scrivemmo alle Signorie 
Vostre non come certi , ma come intesi in quel 
medesimo modo che si possono intendere gli 
andamenti loro, e di gente che non sia ancora 
quella resoluta di quello si voglia fare ; perchè 
un fine e un desiderio si vede che eglino han- 
no, cioè di venire a cercare delia loro ventu- 
ra in Toscana . Ma d* onde, e come, e quando 
se lo voglino fare , pare non si sieno infino a 
qui saputi, o potuti risolvere . Avevasi da oggi 
indietro opinione , che avanti vi venissino vo- 
lessino pigliare di qua un aidio , che facessi 
loro scala al passare; accresceva questa opi- 
nione un romore e fama universale che gli 
aspettavano dieci cannoni da Ferrara per cam- 
peggiare una di queste terre; e benché in mag- 
gior parte si credesse che questa voce quelli 
capitani avessino mandata fuori per dare ca- 
gione al loro soprastare , il quale facevano o 
per le pratiche della tregua, o per aspettare 
altre loro provvisioni alla guerra; nondimeno 
si pensava anche potesse essere vero, risuo- 
nando la fama di detti cannoni da tante parti t 
e si dubitava quando avessi ad essere , o di 
questa terra per esservi in maggior parte Sviz- 
zeri, che sono genti che mal volentieri si rinchiu* 
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on°, o procedere loro presto affamarla, per- 
chè altre cagioni non ce li poteva tirare. Dubi- 
lavasi di Faenza, stimando che polessino avere 
avuto notizia delle pazzie di quel popolo , che 
non ha voluto molto presidio , e quel poco che 
g i a, tratta in modo, che gli è ad ognora per 
partirsi. Oubitavasi di Ravenna per essere quel- 
la città grande, e non vi sendo più che duemila 
tanti per ora, ancora che quando il caso fussi 
* e ne sarebbe potuti mandare degli 

Tutte queste dubitazioni soprascritte sono 
cancellate questa mattina da un nuovo avvi- 
so avuto da uomini venuti ora di campo, e 
dt buona discrezione, i quali riferiscono co- 
me i quattro cannoni che eglino avevano con 
loro, gli hanno mandati a. Luco, e cb e senti- 
rono dire al duca di Borbone, ragionando con 
nitri capitani , che volevano sanza pensare ad 
altro passare in Toscaaa, e che verranno o per 
la Marecchia o per un’altra via poco distante 
a quella, che capita medesimamente al Borgo 
-a San Sepolcro. Farassi forza d’ intendere se 
gli e vero che i detti quattro cannoni sieno a 
Luco, che quando fussi, la cosa sarebbe come 
chiara . Che venghino costà fallo in parte cre- 
dere la necessità che eglino hanno di fare 
qualche cosa , e non potere parere loro di po- 
tere in Romagna fare progresso, e anche in- 
tendere che sono sollecitali ad ogni ora dai 






Digitized by Google 


A FRANCESCO GUICCTARDINI 433 
Sanesi , i quali promettono loro , secondo che 
per una loro lettera intercetta si è veduto , da 
vivere per un anno , se vengono a questo cam- 
mino . Queste genti nostre sono in lato tutte , 
che restando loro aperte tante vie , saranno in 
Toscana prima di loro, e se Vostre Signorie 
avranno ordinato che i luoghi di Valditevere, 
e di Valdichiana importanti sieno muniti, e gli 
altri si vuotino, e’ non faranno nello entrare . 
in sul vostro maggiori progressi, che si abbino 
fatti qua, non avendo massime artiglierie gros- 
se con loro, tanto che si può dire, che infino 
che non arrivino in sul Sanese , che non po- 
tranno fare effetto alcuno, edurerannoci tanto 
tempo, che quelle frontiere saranno con le 
genti di qua tutte munite • E si dice che biso* 
gna che gli uomini faccino della necessità 
virtù, ma se si aggiugne a virtù necessità, 
conviene che la virtù cresca assai, e diventi 
insuperabile. Le Signorie VostréT e cotesta città 
con la sua virtù sola ha difeso fino a qui e salvo 
la Lombardia , e la Romagna ; è impossibile 
che ora , aggiugnendosi alla virtù necessità, la 
non salvi se stessa . 

Siamo a due ore di notte, e i nimici sono 
alloggiati in sul fiume del Montone, pure sotto 
Strada. E gli avvisi da ogni parte moltiplicano 
che vengono alla volta di Toscana f e che gli 
hanno mandate le artiglierie grosse a Luco. Fa 
conto il Luogotenente di vedere che faccino un 
Voi. X. 28 
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altro alloggiamento, e .chiaritosi affatto del 
cammino loro, si comincerà ad inviare il conte 
Guido , che ora si trova in Imola con parte di 
queste genti, a cotesta volta, e dietro verremo 
tutti in tempo che si sarà costi prima di lo- 
ro (i ) . £ perchè questo è un male preveduto, 
le Vostre Signorie non ne possono pigliare al- 
tro spavento, perchè di qua non si è mai pensato 
di poterli tenere che non vi venissino quando vi 
volessino venire; ma solo che vi venghino con 
manco commodità, e con manco reputazione 
si può; il che si è fatto, perchè non avendo 
occupata in questa provincia terra alcuna, non 
hanno qui luoghi che faccino loro scala a con- 
ducisi, e così non hanno quella reputazione 
con loro che arebbono, se gli aves6Ìno fatto 
qualche onorevole espugnazione $ tanto che 
restano per ancora simili a quelle compagnie, 
che già centocinquanta anni sono andavano , 


(i) Entrò Borbone effettivamente in Toscana , ma 
o fosse artifizio per meglio addormentare il Papa pur 
troppo credulo , o che veramente non credesse di po» 
tervi fare profitto alcuno , dopo essere stalo alquanto 
tempo nel territorio d* Arezzo , si volse all * improvviso 
t speditamente verso Roma , dove era il Papa affatto 
sprovvisto , nè L* esercito della Lega tra più a tempo 
a impedirlo • 
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sanza pigliare terre, taglieggiando, o guastando 
i paesi . Nè si dubita che cotesto paese abbia 
' ad essere meno atto a resistere, che si sia stato 
questo; nè che i favori che trarranno da Siena 
abbino ad offendere più la Toscana, che si ab- 
bino offesi questi paesi i favori che eglino han- 
no tratti da Ferrara. Il duca d’ Urbino, come 
le Vostre Signorie aranno inteso, ha mandati 
duemila fanti verso il paese suo , e ci è nata 
qualche gelosia che non permetta a quelli suoi 
che provveggano questi Imperiali di viveri, 
il che se fusse farebbe a questi il passare più 
facile . Bisogna rapportarsene alla giornata , e 
Vostre Signorie penseranno se fusse da farsi 
provvisione alcuna costì per mezzo dello Ora- 
tore Veneto. Raccomandomi alle Signorie Vo- 
stre* Quàe bene valeanl . 

In Furlì , a dì i3 Aprile iSz?* 

servitor - 

Niccolo Machiavelli * 
XXI. 

Sig . Luogotenente . 

Rispose il capitano messer Andrea (i)a quello 
che per parte di Vostra Signoria gli dicemmo, 


* 


(l) Andrea Doria. 


436 SPEDIZIONE IX. 
clie delle sue galere ne aveva una a Livorno 
insieme con un brigantino, e le altre aveva 
qui, delle quali non poteva fare contratto al- 
cuno , rispetto a quelle cose che andavano at- 
torno, perchè da un’ora all’altra poteva nascer 
cosa che il Papa avesse bisogno di lui, ed es- 
sendo impegnato altrove, sarebbe con suo ca- 
rico. Ma che la galea e il brigantino dovea 
tornare da Livorno , e che allora ci potrebbe 
servire del brigantino . Disse ancora come la 
marchesana di Mantova doveva essere qui do- 
mani, e doveva andarsene con tre galee a Li- 
vorno, sopra le quali potevamo andare anco 
noi; e in fine rimanemmo di andare sopra il 
brigantino , o sopra le galere, secondo quali di 
quelle prima arrivasse. Ragionammo della let- 
tera vostra di questa mattina ; disse che tutto 
gli piaceva , purché voi facessi il secondo al- 
loggiamento o a Monte Mari, o nelle vigne del 
_Papa, e soprattutto si avesse mira di combat- 
tere con vantaggio, perchè del pari dubita che 
voi non la facessi male (i) . 

\ . 

~ ' T— 1 — — 1 - *■ 

(i) Si accenna la mossa dell * esercito della Lega per 
liberare il Papa dà Castel S . Angelo , ove era asse- 
diato con la Corte Romana , dopo la presa di Roma 
seguita il dì 6 di questo medesimo mese • Ci sono note t 
dalle Storie de ’ tèmpi le artificiose dilazioni del duca di 
Vrbinoy Capitano generale dell* esercito de * 1 Collegati , 
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Lo ragguagliammo delle nuove di Firenze e 
di Francia, mostrò di lutto rallegrarsi*, e quan- 
to a Firenze disse, che se il Papa pigliava un 
simil partito un anno fa, le cose sue sarebbono 
in altro essere . 

In Civitavecchia , a dì 22 di Maggio 1 S27. 

Niccolò Machiavelli 
Francesco Bandini. 


per cui prima lasciò iti libertà V armata Imperiale di 
marciare a Roma e prenderla , e dipoi ricusò di soc - 
correre il Castello , quantunque avesse sempre avul # 
forze bastanti per opporsi agl* Imperiali , e superarli . 


Rine del Tomo Decime. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE 


NEL VOLUME DECIMO 

Legazione all ’ Imperatore . 

s 

CotfitfussiVme per il Dominio • 

HO 

Commissione al Campo contro Pisa « 

III 

Legazione a Mantova per affari coll* Imperatore e 170 

Legazione Terza alla Corte di Francia • 

308 

Commissione per il Dominio • 

*9* 

Commissione a Siena • 


Spedizione al Signore di Monaco • 

*94 

Convenzione con Luciano Grimaldi . Signor 

di Monaco . 

395 

Legazione Quarta alla Corte di Francia 

• *97 

Commissione a Pisa in tempo del Concilio . Zzo 

Commissione per fare Soldati • 

33o 

Commissioni a Pisa e in altri luoghi fuori e 

dentro il Dominio Fiorentino. 
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Legazione al Capitolo de* Fra Minori a Carpi . 35 a 
Legazione a Venezia • 3 65 

Spedizione al Campo della Lega , che faceva 

V assedio di Cremona . 3 7 i 

Spedizione Prima a Francesco Guicciardini . 3y5 
Spedizione Seconda a Francesco Guicciardini . 384 
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